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PREFAZIONE . 

* 


I. ¥0 non dubito, Lettore amico, che se 
J#. il discarico che finalmente ora vi pre-; 
sento, si fosse dato al pubblico un mezzo 
secolo avanti , non avrebbe preso ne’ tempi 
ultimi tanto piede quella aversione funefta 
di molti spirici cdntro la prima Sede del 
Criftianesimo , centro e matrice di tutta la 
Religione Cattolica. Molte altre, egli è vero, 
furono le arti, e le calunnie adoperate dal- 
le perfide Sette de’ giorni noftri per indispor- 
re i Cattolici flessi , e perfino i loro Gover- 
ni contro quella madre comune, onde alie- 
nando c dividendo da lei gli animi de’ suoi 
Figliuoli, si preparasse la »ia a quello fcio- 
glimento della Criftiana unità , e a quell’ e- 
llerminio di tutta la Religione rivelata, che 
oggi non è più un mifterio , che efprefla- 
mcnte volcvasi , e da gran tempo si prepa- 
rava dalle ultime Sette, unitamente alla di- 
ftruzione di tutte le Potellà ftabilite. Ma fra 
le efagerazioni e malignità adoperate con- 
tro Roma cattolica per quello intento, non 
potrete negarmi, che principalissima , e di 
*■ ‘ 02 gran 
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gran colpo per tutti gli (piriti è ftata quel- 
la dell' interejj'c nella condotta degli affari di 
Chiefa, che per cento titoli confluivano al- 
la Sede di S. Piero. Quefto pagare ed esigersi 
del danajo per raul'e che riguardavano il Re- 
gno spirituale di Gesù Crifto , c vederlo man- 
dare da ftraniere contrade, e colare in Ro- 
ma , e non giovare , come falfametite si ri- 
putava , che a lei; quefto metodo, amplifi- 
cato enormemente nella sua importanza, ve- 
duto fenza rapporti col refpettivo discarico, 
refo più odiol'o dall’opulenza di alcune Fa- 
miglie Romane , e dal vantato ludo di quel- 
la Curia, mefTo a svantaggio dal genio do- 
minante dell’odierna finanza di fermare il 
numerario nel territorio; quefto ha contri- 
buito lenza fine alle prevenzioni comuni con- 
tro di Roma. Non dirò di quella turba di 
spiriti poco Criftiani , nè di que’ cuori deci- 
fa mente corrotti , che già indilpofti , o ne- 
mici di tutta la Religione, non potevano 
noti accogliere co’ medesimi fentimenti tut- 
to ciò che pregiudicafle, o fervide a porre 
jn diferedito il gran Vincolo del siftema cat- 
tolico : ma in moltiisime eziandio delle Per- 
jone, che non appartengono a quefta clade, 
e che avrefte ollervate probe, e d’accordo 
fu tutto il rcfto , faceva un impressione in- 
operabile quefto articolo della pecunia, e 
non facevano pervadersi che il Papa e la 





fua Curia ne avelie a prendere.' Non cono- 
scendo le ragioni che ve ne Tono, l’ufo che 
fe ne fa, la giuftizia , e la necessità che ve 
n’ è , la tenuità collettiva delle l'omme che 
vanno ; non reftano in capo della buona gen- 
te e della cattiva, che quelle idee di avvi- 
cinamento odiosifsimo:jTJ2/V fpirituslì e da- 
naro , Sacerdozio c inter effe , Vicario di G. C. 
e quattrini. Eccovi degli eftremi che si ur- 
tano , quando tutte le idee intermedie non 
siconofcono, osi difsimulano . Perderei l’o- 
pera fe mi trattcnefsi di più a rammentarvi 
quanto si sia detto, e fcritto, e creduto, e 
operato fu quello punto, fpecialmente dall’ 
epoca de’ Protellanti fino a’ dì nolìri , e quan- 
to ne sia derivato mal’ animo, e contefe , e 
perdite di molto bene e di molta pace, che 
avrebbero valuto tanto a follenere in quelli 
giorni di attacco la caufa intiera della pietà 
e della Fede. Siamo in materia di troppd 
ftrepitofa notorietà . V. inf. n. 27. 

II. Ed è notabile, che un pregiudizio sì 
dilaltrofo non è di fola data recente, ezian- 
dio prefso le perfone bene e rettamente in- 
tenzionate, ma che siano allo l'euro de’ fatti 
e delle ragioni di tutto quello andamento. 
Il celebre Card, de LuA , l’uomo forfè il 
più efercitato nelle materie Che imprendiamo 
a trattare, e che pafsò lunga vita ne’ princi- 
pali offìcj della Curia Romana, non folamen- 

a 3 te 



vj 

tc rendeva teftimonianza fin dal secolo scor- 
so di aver trovati in Roma ftefsa de’ Perfo- 
naggi diftinti , che erano pieni di efagerazio- 
ni fui danajo che entrava in Roma per le cau- 
fe di Chiel’a: ma depone perfino d’ avere egli 
medesimo vivuto per molta età nel medesi- 
mo errore. In tali cofe però , egli dice nel 
Capo IV. del fuo gran Trattato de Ojjìc. me- 
nalibus vacabil. Rom • Curia pag. 24. Ed. Rom. 
1682., i forejìieri fembrano degni dì feufa , 
poiché dentro la Curia fleffa t tranne foì quel- 
li , che hanno qualche parte nell' amminiflra- 
zione-y Perfone eziandio verfatifsime , e anzi 
coflituite nelle Prelature e nelle Dignità pri- 
marie , Cogliono vìvere in quejlo errore ed equi- 
voco . Lo che io poffo attcjlare di me : Jleffo , che 
in lunga 'vita forense menata in Roma , aven- 
do per le mani forfè i più gravi affari della Cu- 
ria e del Foro , pur vivea in queflo errore : e 
dipoìchò ebbi gccaùone di conofcere e di palpar 
colle mani tal verità , mi avveddi che nel me- 
desimo inganno erano Perfonaggì dì primo fog- 
gio , benché lunga età foffer vivati alla Corte , 
0 nelle cariche della Sede Apoflolìca . Poco fo- 
pra però non avea potuto contenersi nel ri- 
ferire i tanti clamori che si facevano da tut- 
te parti fopra queft* pecunia , e le (foltezze 
che si dicevano circa la prodigiofa fua quan- 
tità : dicendone in quel fuo pian latino fo- 
renfc, che tali imputazioni: omnia mero bac 
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tontìnent ìmìpìiura s & ineptias darai , a ma- 
lignìtatc , & livore magnifìcatas (ibi pag. 20 .). 
In fomma, parte per non conoscere la ma- 
teria, parte per malignità e per livore s’è 
pieno il mondo talmente di quelle fantasie 
lui danaro Romano, che forfè di niuna al- 
tra cofa si è detto tanto e con tanto fucces- 
so. Direi, che non è nata una controversia 
con la Corte di Roma , nè un folo Scrittore 
ha prefa la penna in mano da qualche feco- 
lo contro i Sommi Pontefici, che non siano 
venuti in campo i rimproveri full’ interefse e 
fui traffico della Curia. Sono celebri i Fiu* 
mi d’oro, .che mettono foce a Roma per 
quelli titoli , e che fempre si fcuoprono quanr 
do forge una difputa, come non molti anni 
fono efagcrò fovente il Sig. Consigliere Vec- 
chioni con un intiera e lunga Difsertazione , 
che ftampò per le ultime controversie di Na- 
poli, e di cui molto ci occorrerà parlare in 
queft’ opera . Per quelli aurei Fiumi si impo- 
verivano le Nazioni, mancava il pane de’Po- 
poii, e Roma fola fucchiava il fangue di tuN 
ti, che a convertirfelo in nutrimento, avreb- 
ber dovuto già da gran tempo efser d’ oro 
perfino i felci, e il Colonnato e la Cupola 
di S. Pietro. Il Febbronio è pieno da cima 
a fondo di quelle feioccbcrìe e inezie cbiare t 
per dirlo co’ termini del de Luca. V. Palla- 
vicino nel Lib. I. cap. Vili. n. S. della S. C. T. 
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* III. Tre dunque fono principalmente gli 
e/rori, che come altrettanti princip; fervono 
d’appoggio a tutti i falsi giudiz; , alle impu- 
tazioni, e agli attacchi, che la S. Sede ha 
dovuto fotfrire continui per tale oggetto , e 
che si sono resi plausibili c apparifcenti agli ' 
occhi flessi di molti, che non avevano inten- 
zioni cattive . Il primo è fu la fomnta , che 
collettivamente si riputò andare a Roma per 
quelle caufe di Chiesa, e che non è flato il 
folo Giannone, nè il Febbronio folo, o il 
predetto Sig. Consigliere , che abbiano pre- 
dicata Tempre con que’ gran simboli di Fiu- 
mi d'oro, e di fomme immenfe, e di ric- 
chezze di tutto il mondo. Ci diceva dianzi 
de Luca , che molti erano cosi male informa- 
ti entro le flesse mura di Roma , e ne ho 
conosciuti non pochi fino a’ mei tempi io 
medesimo . Ma non è a ridire con quanto 
fucceflo una simile efagerazione siasi fatta 
valere per la condotta di affari eziandio gra- 
vissimi, e per dar moto a risoluzioni della 
maggiore confeguenza per le cofcienze, e 
per i diritti della Chiefa di Gesù Crifto. La 
gran difputa, che a fronte di più Canoni e- 
fprefsi del Concilio di Trento, si è agitata 
ne’ poftcriori tempi fu la facoltà delle Di- 
fpenfe , e fu gl’impedimenti matrimoniali ; ■ 

io non dubito, che ha avuto principal mos- 
sa di qui. E fra le altre me lo perfuade un’ 
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aneddoto \ che io ftefso ebbi di propria boc- 
ca dal defunto Sig. Card. Garampi , uomo di 
molte lettere e di fomma probità, in que’pri- 
mi tempi, che era tornato dalia fua Nunzia- 
tura. Egli fu alla vigilia d’ edere teftimonio 
di una forprcfa fatale , che si era fatta alla 
religione della piifsima Sovrana, lungamente 
follecitata a proibire ne’ fuoi Stati le matri- 
moniali di Roma , lui riflesso delle fomme ìm~ 
mcnfc , che perciò ne ufcivano a impoverire 
i fuoi Regni . Fortunatamente fu in tempo 
lo (lesso Nunzio Pontificio a chiedere e ot- 
tenere una l’ofpensione del minacciato divie- 
to: e non fece altro nello fpazio accordato- 
gli, che raccorre e autenticare nella fdVma 
più limpida e incontraftabile uno fpoglio di 
tutta la fpela, che negli ultimi dieci anni de- 
corsi avcano importato a tutti i valli Domi- 
li; quelle Difpenfe. S’ebbe P cfattifsimo com- 
puto da’ regiitri , che fu ricouofciuto e fir- 
mato in Roma dallo ftefso Spedizion iere Re- 
gio; e si raccolfe da efso , che la fomma dell’ 
intero decennio era (lata di tredici mila feu- 
di, e non mi ricordo che rotti. Un impor- 
tanza di Se. 1300. l’anno può immaginarsi 
che oggetto potè l'embrare in tanta vaftità di 
dominio, c ad un’animo regio. 11 già im- 
minente divieto si ritirò con indignazione, 
e fu rimarchevole il fentimento , che allora 
fentì dirsi il prelodato Sig. Cardinale . Che 
1 ca- 
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calunnie ! Ma aneano afùcurato . che trecento 
mila fiorini l’anno an davano a Roma per que - 
Jlo oggetto sole ! Troppi più ne vedremo in 
progrefso di quelli efempli, che Tempre si fo- 
no riprodotti, benché molte volte smentiti, 
non avendo mai cefsato di ritornare alla ca- 
rica , una cabala ches’era accorta con quan- 
to frutto si faceva sempre giuocare contro di 
Renna quella molla della pecunia, nelle cic- 
cofìanze attuali della Finanza. Così hanno 
progredito le tante difpute e appropriazioni 
fu le materie beneficiali, le riferve canoni- 
che, le Regole di Cancellerìa ec. , e tante fe- 
rite ne ha ricevute la difciplina Ecclesiaftica , 
la carità, e lo ftefso siftema di unità della 
Chiefa, col pretefto Tempre di fare a qualun- 
que collo un argine a quefti decantati aurei 
Fiumi , che non colafsero nel pretefo rifta- 
gno di tutto il mondo. Ora per lo contra- 
rio, la caricatura di quelle idee, la tenuità 
relativa di quelle Tornine , anzi la nullità 
d’importanza che elle hanno in rapporto all’ 
interefse generale de’ Popoli ; Tono verità d’u- 
na dimoftrazione sì certa, sì fensibilc fopra 
i fatti, e incontraftabile ne’ monumenti i più 
verificati e sicuri , che non dubito avrete , 
caro Lettore, a maravigliarvi meco voi fles- 
so , come in cosa così evidente abbia potu- 
to mai effere tacito lungo e dilatato l’in- 
ganno . 

IV. Ma 
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IV. Ma oltre uno fpirito di guerra aperta 
che sempre s’ è veduto l'offrire il Centro del 
Cattolicifmo , con quella proporzione mede- 
sima , con cui la Religione s’ è indebolita; 
oltre quella oftilità fpecialissima de’ tempi ul- 
timi, ha contribuito molto a mantenere l’ in- 
ganno il fapersi pochissimo a quali titoli, e 
per quali rimborsi Roma ritiri le qualsiansi 
somme che introita, e quale ne abbia fatto 
impiego di tutti i tempi, e prosegua a farlo 
proporzionatamente per fino a’ noftri: e que- 
llo è il secondo errore ch’io vi diceva servir 
di base a tanti falsi giudizj fui nollro artico- 
lo. Quanti credete voi che conoscano a fon- 
do quell o fatto ì che io vi dimollrcrò de’ più 
accertati che siano nelle cose umane, vale a 
dire „ che fra pagamento di frutti di debiti 
„ ejlerì , c fpese annue ejìratte per le Chiese 
„ ltraniere, Roma fpende circa il doppio di 
,, più della fomnu intiera, che le viene da 
,, tutto il Mondo per le lue cause Ecclesia- 
„ ftiche ? „ Se quello calcolo si conofcesse 
generalmente; vi par’ egli possibile, che si 
trovasse pur uno capace a farci di buona fe- 
de un’aggravio, e un oggetto di acerba e 
seria lagnanza perche siamo sì dolci da non 
ritirar che mezzo il credito, ed esserne lace- 
rati per giunta? Eppure, voi non lo avrete 
mai a credere, se non ve lo darò dimollrato 
colla più sicura certezza, che preso il rag- 

gua- 
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guaglioni tutti i tempi, giacché in tutti os- 
ferverete praticato lo flesso, ma fpecialmente 
de’noftri, che pure l'offrono piu accanite le 
imputazioni-; Roma mandò fempre fuori per 
caufe di religione , delle fornirne molto mag- 
giori a quelle , che pel medesimo titolo le ve- 
nivano. Voi vedete, che a togliere per Tem- 
pre ogni invidia , ballerebbe un pareggio : 
nla esibirsi a tanto di sopravanzo , ed effet- 
tuarlo realmente? e non oftante reftare nell’ 
opinione d’avere il torto; quella è una con- 
dizione infelice , di cui non si {piegherebbe 
il mifterio , fe non si pensasse die la cosa ri- 
guarda il Capo della Chiefa , e non si cono- 
scesse lo fpirito del noftro Secolo verso di 
Lui. Ecco perchè gli Scrittori che conofce- 
vanno la materia, ed aveano criterio , hanno 
veduto sì bene il vantaggio di quella causa-, 
che non hanno punto riputato necessario di 
fare arcano, o tener fegrete le Tornine, che 
venivano alla Chiesa Romana. Sebbene non 
so che alcuno abbia trattato con opera es- 
pressa il ragguaglio di calcolo, che io ora vi 
prefento, e nel modo che vcl prefento; pure 
a molti Scrittori si è data fpesso occasione 
incidente di parlare del noftro soggetto ne’ 
varj tempi , e con tutta franchezza si sono 
fatto carico delle Tornine che si ritiravano da 
Roma, perchè fentivano di avere in mano co- 
me moftrarne con sopravanzo i giudi titoli , 
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e un impiega che se ne faceva, fuperiore ad 
ogni eccezione. Niccolò Paliavicino, benché- 
in tempi, che le rendite Ecclesiaftiche dique- 
fta specie erano tanto «maggiori , non vedde 
alcun pregiudizio per Roma nell’ annunziar- 
ne espressamente la Comma . 11 Cardinale de 
Luca, che ho già citato, entrò fenza mifterj 
nel medesimo computo: e prima d’ amendue 
loro il celebre Enea Silvio tenne piede a tut- 
te le obbjezzioni del Cancellier Meyr, e di 
tutti gli oppositori alle efazioni Romane , che 
in que’ tempi del famoso Concilio di Bisilea 
e del grande scisma , furono come oggi in 
gran numero .• Vero è che in que* tempi la 
queftione aveva un aspetto alquanto diverso, 
e non si pretendeva come ora la ftravagan- 
za , che Roma dovesse Tempre pagare fenza 
mai. riscuotere. Si queftionava foto sul modo, 
che a molti non piaceva quello cheadopera- 
vasi , e se ne sarebbe voluto un’ altro, come 
sovente accade fra gli uomini, facili ad an- 
nojarsi di ciò che è ..Ma anche ne’ tempi che 
è nata quella sbalordita pretenzione del nul- 
la dare, il Pascoli, Scrittore diligentissimo, 
nel suo Tejlamer.to Politico , entrò con molto 
onore nel computo di ciò che Roma fpcnde- 
va e ritirava in compenso : e delle erogazio- 
ni immense e più antiche, delle quali diremo, 
e che in parte continuano ad aggravare col 
debito corrente de’ loro frutti j errassero par- 
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tite luminosissime il Cav. Bernino, Monsig. 
Giulio Fontanili! , e cento altri. 1 Libri del- 
la Dateria, e della Camera Apotlolica si so- 
no aperti francamente", e senza timore di 
svantaggio, qualunque volta hanno voluto ve- 
dergli su quello emergente gl’incaricati delle 
Corti straniere: ed e ancor vivo un’onorevole 
Officiale della Dateria (i) , che convinse con 
quello mezzo 1’ Eminentissimo Sig. Card, de 
Bernis , Minillro allora di Francia, a occa- 
sione della Tassa per una Dil'pensa Matrimo- 
niale , di cui aveva molta premura quel Por- 
porato. Ottenuta per i suoi officj una difcre- 
ta riduzione della spesa di tassa, continuo a 
domandarne una feconda , e la terza , e lareb- 
besi forse andato più innanzi se 1’ Ainmini- 
flratore delle Componende indicato , non fos- 
se venuto a quelle illanze in sospetto , .che 
quel discretissimo Card. Minillro , benché in- 
vecchiato ne’ grandi affari delle Corti gran- 
di , e da alcuni anni prefente a quella di Ro- 
ma ; pure fosse ancora allo scuro dell’impie- 
go che dovea farsi della fpesa di quella , co- 
me di ogni altra simil dilpenza. Prese dun- 
que 


(i) Viveva quando io appuntai questa memoria il 
Sig. Ab. Ghignardi , che me la diede, e che al- 
lora amministrava le Componende, oggi regola- 
te dall’onestissimo ed amicissimo Sig. Domeni- 
co Sala . 



XV 

que il compenfo di recarsi da lui, e di dar- 
gli quella dimoftrazionc dell’uso conlueto di 
'quel danaro, che al Porporato giunse noti- 
zia sì nuova , e ne rimase tanta appagato, 
che non volle goder nemmeno del secondo 
ribasso, che già aveva ottenuto, e diede or- 
dine , che la Difpenfa fosse fpedita. a tenore 
del primo. Tanto giovano gli schiarimenti 
franchi e leali in quella materia specialmente, 
che ad alcuni inen pratici sembra un arcano 
pericolofo, se non si tiene sotto del velo! 
Chi però vi si c internato non «e paventa: 
e di qui è, che all’occasione , che l’eruditis- 
simo Autore dii Diritto libtro della. Chiesa di 
acquijlare e di possedere ‘Beni temporali , dovea 
rispondere a un formicaio di Libelli del tem- 
po, che al solito mordevano con goffa igno- 
ranza l’argento fpremuto ingiuftamente da 
Roma ; gli fu per pubblica autorità comunica- 
to un eftratto di partite Camerali capaci a 
dar pieno discarico di quel danaro , e che e- 
gli inserì l’Anno 1770. nel Tomo dell’O- 
pera . Disse a me flesso il glorioso Pontefice, 
che in quelli mesi è volato alla palma di tan- 
te pene, PIO VI., che Egli medesimo allora 
Teforiere di Clemente XIII., ebbe mano fe- 
delissima a quell’ Eftratto. Per simil modo, 
e per ordine dello flesso Pontefice Clemen- 
' te XIII. furono aperti i Regiftri della Daterìa 
Apoftolica per chiudere la bocca al Febbro- 

nio, 
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nio , grande e continuo efageratore delle au- 
ree montagne, e de’ Fiumi d’argento, che 
Roma aduna: e il Sig. Ab. Zaccaria, incari- 
cato a rifpondergli ebbe gii Estratti autenti- 
ci , sottostritti e recogniti dagli Officiali di 
Daterìa, che se ne vede inferito il latercolo, 
e pubblicato l’anno 1772. in Cesena nella 
Parte IV. dell’ Antifcbronius vindicatus . Parlò 
anche alcun poco di queste cose ultimamente 
nella Disertazione preliminare alla classica O- 
pera ifforica fui Dominio temporale della Sede 
Ap . nelle due Sicilie , ftampata in Roma l’an- 
no 1788*, il dottissimo Sig. Card. Borgia. 
Ma l’osservazione, che a tal proposito più 
di tutto mi preme , che facciano i miei Let- 
tori, si è: che in tanti anni decorsi, da che 
quella odiofa controversia ricuotesi in ogni 
libro da moda, e almeno dal Pallavicino e 
de Luca per fina a noi, con a fronte tali e 
tanti Avversar; , dipoiche tutte le Corti po- 
co a poco hanno avuto in Roma il loro Spe- 
dizioniere Regio, e una Scrittura di confron- 
to^ pure 1 *® i prodotti calcoli, e alle estratte 
e pubblicate partite non s’è trovat® pur uno, 
che abbia potuto dare eccezzionc disbaglio, 
o d’ infedeltà . Esiftono sempre i regiftri pub- 
blici, da’ quali furono ricavate, ed ove sem- 
pre possono riscontrarsi , come si sarebbe 
potuto smentirle. Si sono date arrampican- 
dosi delle repliche, come vedremo adopera- 
to 
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to dal Sig. Consigliere Vecchioni; ocomc il 
Febbronio si è preso il ripiego di reftare smen- 
tito, e in silenzio: ma al conteggio ed al 
fatto, ove osserveremo ftare il massiccio del- 
la faccenda , nemmeno una parola si é ritro- 
vata da piatir contro. Quando adunque nel 
decorso dell’ Opera avrò a valermi de* mede- 
simi computi, raccolti da diversi Scrittori, 
rammentiamoci sempre , che hanno per loro 
la più forzosa conteftazione di riscontro del- 
le Spedizioni Regie, e di acquiescenza d’ ac- 
cordo d’infiniti, e minuziosi, e accaniti, e 
spesso potenti , o potentemente protetti Av- 
versar; . Non si può camminar più sicuri. 
j V. Molto più, che i tempi ne’ quali vivia- 
mo rendono meno efficace il terzo de’ pregiu- 
dizj, che in altri secoli, e sotto una moda 
di pensare diversa formava quasi 1* unico sco- 
glio per chi duolevasi delle esazioni di Roma'. 
La corruzione dell’ uomo vi é fiata femprc, 
sempre il cavarsi del danajo di borsa perchè 
du’ altro lo prenda , riefee cosa poco gradi- 
ta, per quantunque i titoli ne siano giufii,e 
alla facra fame dell’ oro no» fembra vero se 
può trovare qualche pretefio da indebolire 
1’ azione di chi dee rifeuotere ed incassare. 
Verrebbe voglia di dir contro a una lettera 
4i cambio, dopo averla accettata: figuratevi 
fe può esser mancato chi abbia per male pa- 
gar quattrini , quando fe gli è data qccasio- 
• k ■ nr 
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ne di incamminarli pel Tevere! Male lagnan- 
ze, Tempre naturalissime a essere, fono (la- 
te analoghe all’indole de: varj tempi, e .han- 
no prefo la tinta del penfare comune . Ne* 
fecoli che precederono , la religione si man- 
tenne più viva , anche, nel cuor di quelli , che 
facevano ùiaggior perdita ne* coftumi: e però 
quando li veniva in contrailo fu le fpefe di 
Chicle, gli animi erano più lontani da vol- 
gersi a delle fcule, che fuppongono e inoltra- 
no una noncuranza del Capo della Religione, 
e un’abbandono totale del Tuo trattamento* 
del Tuo decoro, della magnificenza del San- 
tuario del Mondo. Veniva dunque natural- 
mente , che allora si penl'asse pochissimo a 
pretendere come ragionevole e giudo il nulla 
contribuire , ridurre all’ inopia del Pesatore 
il Vicario di Crido, lafciargii fu le fpal te tute- 
la la lbllecitudine e la fpefa delle Chiefe tute- 
le fenjta ("occorrerlo , ovvero prendere come 
oggetto da beffa, che unti dabiliinenti dra- 
nieri della Religione si abbandonino pure da 
tutti , purché non Spendasi un foldo -, come 
inclina a penfare il fondo di un Secolo poco 
religioso, e troppo mondano, quale sièfilnio- 
dro . L 'fresia del Gianduno * di Wicleffo, e 
di Hus, che pretendeva essere illecito , e ri- 
pugnante alla ragione c al Vangelo y che il* Pi- 
pa possedesse un Dominio , e la Chiefa de’ feu- 
di e de’ fondi } quella dra vagante eresia ebbe 
~l po* • 
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poco (accesso dipoichè con tanta folennità 
l’ebbe condannata il Concilio generai di Co- 
fianza, e che i migliori (tudj fui diritto na- 
turale e Ecclesiaftico hanno molto contribui- 
to a far si, che una Perfona di fenfo comu- 
ne troverebbe di che vergognarsi a immagi- 
nare una ripugnanza assoluta a una proprietà t 
oa un governo temporale in un’uomo, pre- 
cifamente perchè egli è Vefcovo, o Papa. No: 
anticamente quella feparazione poco criltiana 
degli animi dal Centro dell’ unità non faceva 
cosi gran guaito, e anche quando si faceva ru- 
more per non pagare j quasi dalla Religione 
aiiedesima fe ne prendeva il pretelto . Noi fcn- 
tiremo le doglianze fatte al Concilio di Ba- 
silea , che ci. possono dare il carattere del Se- 
colo XV. , e vedremo (inf. n. 19.), che in 
mezzo a tutta la loro acerbità piùdecifa,si 
riconofce e si vuole, che da trutte le Chiefe 
abbiansi a contribuire alla prima i mezzi ne- 
cessarj alla fila-decenza., al trattenimento de’ 
Miniltri , e a’ (occorsi de’ bifogni (trauieri. 
Ma que' Padri inoaipriti contro di Roma, e 
in contefa col loro Capo, pretendono che 
non sia buona la maniera adoperata nel riti- 
rare lussidj per mezzo delle Annate e altre 
tasse di ufo; credono di vedervi dell’ abufo;, 
e vorrebbero abolir tutto, con protetta di 
fissare altri metodi, che rendessero il mede- 
simo fruttato con più canoniche forme . Qua- 
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sia però degli abusi, e della simonia , che c- 
ra 1* obiezione di moda in più vecchi tem- 
pi, è quasi divenuta una logora anticaglia 
ne’ noftri, che lo fpirito de’ canoni c la fio- 
ria Ecclcsiaftica si conolcono meglio, e sia- 
mo fuori da quel diluvio d’ abusi, che allora 
facevano temere di simonia in ogni cola. Non 
che oggi pure un qualche fupertìciale pregiu- 
dizio non faccia in molti al primo colpo d’ 
occhio quella vicinanza delle due idee che in- 
dicai : grazie fpirituali , e pagamento: ma el- 
la è una nuvola, che pretto si dirada a en- 
trare un poco in riflessione, e in chi non è 
volgo affatto, non fa altro male, che di in- 
trodurci nell’ cfame di quelle cole con non 
sò che di prevenzione, che la cola non va- 
da bene. Egli è vero, che anche in quelli 
giorni più colti non fon mancati degli Scrit- 
tori eziandìo , che per dire tutto il male che 
aveano fentito, o che balzavagli in tetta; 
vanno ricantando anche quella, equasimuo- 
■vono il riio nel trovare una grandissima si- 
monìa nell’ imporre una penitenza di limosina 
a chi vuol l'ottrarsida una legge Ecclcsiaftica, 
o nell’ obbligare una Chiefa più ricca a con- 
tribuire un fussidio a altra più povera. Son» 
però quelle obbjezioni di Scrittori da vulgo, 
o di cieco partito, che i più decenti si ver- 
gognerebbero di rammentare , e che vedrei»» 
nott aver bifogno di molta pena per essere ri- 
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battute a pienissimo {chiarimento . Quando il 
mordace e l'uperbo Diogene disse che colpejlo - 
*a il faflo dì Plotone > fu piena di verità la ris- 
porta che n’ebbe: colcos , fed majori fajìu: e 
così non è rtato altro generalmente, che l’ in- 
teresse deglialtri, che li abbia fpinti a mor- 
dere P interesse di Roma. Forfè non v’è uo- 
mo cosi maledico l’u quello punto quanto il 
celebre Monaco di S. Albano Matteo Paris. 
La lua Storia Anglicana fembra una continua- 
ta Filippica contro lo simonia delle efazioni 
Romane ec. Indugiò peraltro a fpiegar tanto 
zelo, folamente quando la S. Sede fu coftret- 
ta a porre anche lui di lui Monasterio Alba- 
nie n fé una tassa per le fpefe delle Crociate. 
Hinc , dice di costui il Tommassini ( De ver. 
et nov. Eccl. Difc. Pare. III. Lib. I. cap. XLI. ) 
hinc illud fel , silos aculeos accepit , quibus hi - 
jioriam fuam aspersit : nulli rts , profegue Nat. 
Alessandro ( In Saec. XIII. Cap. I. Art. IV. 
$. VII. ) hoc in porte vir judìciì , fed insigni s 
calumnìator Purista: . Se il Monastero di S. Al- 
bano era eccettuato a non pagar nulla, era- 
vamo forfè per fempre fenza simonia nella 
Storia Anglicana: e forfè da ogni altra par- 
te tutta l’opposizione viene così. 

VI. Ed eccovi qualche idea del perchè io 
vi diceva a principio, che se il prefente di- 
fcarico si fosse esibito, anche meglio che 
non verrà dato da me, cinquanta anni in- 
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nanzi, si sarebbe Tcemata molto 1* invidii 
che ha dominato contro la Sede Apoftolica. 
Ma de’ 50. anni, mia la colpa non è. Pof- 
fo- (blamente rifpondervi di interi ditei , che 
non aveva mancato di contribuire a queft’ 
uopo ciò che si poteva da ine , e la Difler- 
tazione prefente era già in ordine per la 
ftampa, ed anzi il MS. ne ha fegnata per- 
fino la revisione, e l 'Imprimatur del celebre 
P. Mamachi, Maestro allora del Palazzo 
Apoftolico, fin dall’anno 1790. Pieno Tem- 
pre le orecchie e gli occhi di quelle accufe 
su’ pagamenti ec., fpecialmente da quando 
ebbi veduta l’Opera citata del Card, de Lu- 
ca , procurai di internarmi nelle ricerche fo- 
pra questa materia, e di raccorne delle me- 
morie da quanti mi riuscì di vedere Auto- 
ri, che ne avessero trattato prò, o contra . 
Tutto mi condusse Tempre più ad accertar- 
mi dell’enorme sbilancio, che Roma soffri- 
va per questi rapporti di danaro, per i quali 
per lo contrario era accuTata di Taccheggia- 
re il mondo; e quindi mi rafforzai nel d 1 le- 
gno che Te ne rendesse pubblico nella più 
autentica possibil forma il diTcarico. Ne fe- 
ci dunque la proposizione, e indicai il pia- 
no allo stesso sommo Pontefice , che per a- 
verc efercitato con tanta applicazione l’ im- 
piego di Teforier generale della Camera, co- 
nol'ceva questa materia di fatto proprio , ed 
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era quanto me perfuafo del sopravanzo del- 
la noftra ragione . Laonde ne commendò il 
pensiero, e mi diede conforto all* Opera, che 
io condussi all’ordine per la stampa, come 
ho accennato , e che il Sig. Cardinale Cam- 
panella, allora Pro Datario, e affollato da 
mille occupazioni di vario genere , pure vol- 
le degnarsi di avere fotto degl) occhi, as- 
sumendo anche l’opera di alcuni praticissimi 
della Dateria, per ajutare, e corroborare 
Tempre più tutto colla perfezione possibile. 
Confegnai il manoferitto , e bifogna dire che 
l’idea avesse la difgrazia di piacere troppo 
più, che non era necessario allo scopo. Im- 
perocché veddi nafeere un impegno, che 
giacché si metteva la mano a’ ferri , e s’an- 
dava a comparire nel pubblico con un bilan- 
cio ; questo dovesse ridursi all’ efattezza sin 
dell’ultimo foldo , onde non potette rimaner 
luogo a trovare più contro in tanta maligni- 
tà de’ tempi , una fola ommissione , c si chiu- 
desse perentoriamente la bocca a qualsiasi 
avverl'ario. Che era meglio il ritardo di qual- 
che mele per rifrucare tutti i regi Uri e scan- 
dagliare le più staccate minuzie; che non 
efporsi che per qualche cofa da nulla rima- 
fta indietro, la malignità avesse a prendere 
occasione di attaccar tutta l’ Opera . Felice 
e beato pensiero, da cui il primo a essere fa- 
vorito farei llato io medesimo che aveva 
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scritto, e che poteva essere di non poco 
vantaggio fe non fosse comprovassimo , che 
nelle cofe umane il cercare il fornaio della 
perfezione Tuoi’ esser Tempre un difetto gra- t 
vissimo. In qualunque modo diedi volentie- 
ri lo fcritto, fperando, che fe non quell’a- 
pice di compimento che io conosceva im- 
possibile, e che pur vuoleva cercarsi; da 
Tempre nuove diligenze ne farebbe almeno 
venuto all’Opera qualche miglioramento, e 
il Pubblico ne verrebbe meglio fervito. Il 
Libro sò che passò in quattro mani , che vi 
si studiò per qualche anno, che Tempre par- 
ve di poter trovarci qualche nuovo lume da 
a Sg‘ un o ere J c P°* sembrò che si finisse co- 
me chi palla la vita nello fludiare la Caba- 
la, sempre riputandosi alla vigilia d’aver 
trovata l’operazione peri numeri franchi,, 
che mai non efeono. Riebbi lo fcritto per 
iftanchezza d’ alpetrar più, e fenza giunca 
nemmeno di una riga, o di una parola, di 
cui potessi giovarmi: ma l’ebbi in tempo, 
che il vortice delle conofciute vicende aven- 
do cominciato a aggirarsi contro le cofe 
tutte di Roma , e ad obbligarci a lottar 
coutro con vario esito fino alle ultime de- 
flazioni , che sopravvennero; non furono 
più circoftanzc da mandar fuori in Roma ftcf- 
fa un Opera di quella fpecic. Eccovi dun- 
que 


que le cagioni di questi dieci anni d’ indu- 
gio- 

VII. Servirà però anche più a farvi en- 
trare nella foftanza delle cose l’avvertir me- 
co quelle, ragioni , che naturalmente invilup- 
parono gli Officiali della Daterìa, e fecero 
risolvere in nulla le rettissime intenzioni 
che avevano di render tutto perfetto* Ve- 
devano mancar nell’Opera le fomme liquide 
di alcune partite d’ entrata , ed avrebbero 
voluto trovar maniera di farne un calcolo , 
se non altro di vicinissima approssimazio- 
ne, onde veramente non fosse cofa lafcia- 
ta indietro: ed a me, che prefumevo di a- 
vere studiata la materia nella fua generali- 
tà più di loro-, tutta Quella ifpezione pare- 
va sempre impossibile a realizzarsi nel cafo 
che fosse fiata importante j e onninamente 
fuperflua , fosse pure stata possibile. Spieghia- 
moci con qualche efempio . Fra le partite 
di danaro, che veniva in Roma , io non ho 
fatto compenfo delle fpese di Caufe , che gli 
efteri qualche volta trattavano al Tribunal 
della Rota , o nelle Congregazioni de’ Vefco- 
vi , del Concilio, e fpecialmente de’ Riti per 
la beatificazione e canonizzazione de’ Santi. 
Questa .era la partita , che feppi dava gra- 
ve pensiero al Sig. Avvocato Pettini. Ma 
fammelo pur quello computo : & tris mibi 
magnus Apollo . Quasi tutto era introito del- 
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le borfe private j e rigorofo compenfo del- 
le Joro fatiche. Gli Avvocati, i Curiali, gli 
Agenti si pagavano in Roma, come per tut- 
to il mondo da chi ha delle Caufe, e un’an- 
no più, un anno meno Tempre è impossibile 
fare il giro c il conteggio delle mercedi col- 
lettive di tutti. Lo flesso è a dire di quelli 
che ritiravano gli fpedizionieri e gli Agenti 
per l’opera negli affari di Dateria, c pel 
porfo de’ Referitti nelle diverfe Congrega- 
zione. lo me ne fon fatto qualche carico 
nell - Opera (v. nn. yg. 60. ec. ): ma come 
volete voi lperare di cavarne al netto la 
Comma? Di emolumenti de’ privati non han- 
no registro: e così è di altre ispezioni di que- 
sta l'pccie, nelle quali*accennai, che già pre- 
vedevo l’ impossibilità dello fperato conteg- 
gio. Ma, dato per un momento, che fosse 
anche possibile, vi. far ebb’ egli necessità dia- 
verlo , e mancherebbe nulla alla noftra dimo- 
ftrazione, lenza di lui? Quello poi nò certa- 
mente . L’ ho veduto , e cento volte voi lo tro- 
verete avvertito d3 me medesimo il vuoto 
delle partite di quefla fpecie, che per neces- 
sità reftano indietro fenza precisione di com- 
puto. Ma bisogna riflettere , che quelle non 
sono propriamente quelle , per le quali si muo- 
vano le confuete accufe eontro di Róma: fa 
di medierò avvertire, che l'opra molte v.i sa- 
rebbe luogo a gran difputa per dimoftrare, 

se 
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«e sia ragionevole di contare come un aggra- 
vio per gli efteri, e come un debito per la 
Corte Romana questo pagar le mercedi di chi 
vi ferve , e fentir qualche fpefa pel necessario 
commercio di Religione in un sistema diChie- 
fa, che dee pur’ avere -il fuo Capo per istitu- 
zione divina. Ma febbene a tutto questo , che 
•ho fovente accennato nel decorfo dell’opera, 
si avesse a dar corfo libero , e considerarci co- 
me liquidi debitori della massa di queste par- 
tite indeterminate , e che non fono possibili 
a determinarsi ; io prego la vostra imparzia- 
lità , mio Lettor^, a rifletter bene al com- 
pendo reciproco, che noi lafciaino nel noftro 
calcolo, e che si tocca con mano in un colpo 
d’occhio facile ed ovvio, che soprabbonda 
.larghissimamente a qualunque valuta volesse 
darsi , o efagerarsi a tutte quelle fonarne d’ in- 
troito. Vedrete fpecialmente nel Capo VI., 
ove si computano le fpese fatte da Roma per 
oggetti stranieri, quante sono le partite, che 
si^ralasciano affatto fenza valutazione, per- 
chè non ne hanno una fìssa e numerata .Ve- 
drete (on. 4}. 44* ec.), che delle immenfe 
fomministrazioni, che Roma mandò fuori di 
tutti i tempi , e fovente a fuo debito per- 
manente ; io nou comincio a prender calcolo 
fino al principio del Secolo XVI* , e al Pon- 
tificato di Clemente VII., e di Paolo HI., 
tralasciando tutto l’antecedente: e noi pro- 
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sieguo (n. 4*0 che fin al 1717. in Clemen- 
te XI. Ved/ete (n. 48.) che della ftefsa som- 
ma liquida di quasi Denti milioni , che efci- 
rono a noftro debito in que’ foli due feco- 
li , io non ne dò credito di rimborfo alla 
Camera, che di foli dieci y (n. 47. 49.) per- 
chè di quelli fc ne ferba tuttora fcrittura a- 
perta e documentata de' frutti, che fe ne pa- 
gano attualmente . Vedrete, che dato e giu- 
llificatò (Capo IV.) il calcolo di tutta la forn- 
irla efprelsa che si trova venire a Roma an- 
nualmente in quello secolo per tutti i var j 
titoli (n. 29.) , e trovata!^ ammontare pre- * 

cifamente a Se. 263,917. 97. -^moneta roma- 
na, io ho lafciato il fuppofto, che arrivi a 
scudi treccntomila , rifervandone cosi un qua- 
si quarantamila l’anno per un compenfo del- 
fe partite , che in un calcolo così multiplice 
non ci fofse riufeito di ritrovare, o non fos- 
se possibile di definire. E finalmente vedre- 
te (n. j2.) che computando l'entrata di Ro- 
ma con quello ampliamento, e non valutan- 
done r efeita, che con tutte quelle rcftrizio- 
ni ; pure apparifee liquido, che vi refta un’e- 
sito di scudi duecento trentatremila all' anno 
fuperiori all’introito. Siamo in materia, nel- 
la quale vi mollro ( Cap. V. ) , che febbene 
Roma afsorbifse tutti que’ 300,000 mille scu- 
di, non vivrebbe da farne ragionevole la- 
' gnan- 
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gnanza . Si tratta almeno , che a non trovar- 
si altro che un pareggio fra il dare e prende- 
re, ci vorrebbe una fpecie di frenesìa per 
dolerfene : e con tutto quello sì danno pro- 
ve di mandar via quasi il doppio della somma 
d’ entrata ; ed è possibile aver paura fui fe- 
rio,che ci si trovi e ci si obbietti con fon- 
damento qualche partita , di cui non avessi- 
mo dato difcarico ? Si potrebbe anzi cento 
volte continuare ad accordar ciò che voglio- 
no, e Sempre al tirar delle somme rcftarc in 
credito . 

Vili, lo non dico per ciò , che abbia mai 
a Sperarsi, o pretendersi di ridurre alcuna 
cosa a tal dimollrazione fra gli uomini , che 
niuno abbia poi a rdlarne che non Se ne vo-^ 
glia persuadere, o che anche ne dica contro. 
Quella è l’illusione di chi non conofce la sto- 
ria letteraria, o sia novizio nel far l’ Autore; 
di quasi non afpettarsi , che alcuno. lo con- 
traddica, e prendere come pregiudizio di un 
libro l’ el'sersi trovato chi risponda ed obbiet- 
ti. Se rillamperete gli Elementi d’Euclide, o 
lo flesso Vangelo di S. Giovanni, può darsi 
che v’ incontriate a efsere confutato e percos- 
so; e Spererete poi un Libro che difenda la 
ChieSa Romana in quelli tempi, e Special- 
mente i contributi che ella riceve nel Cri- 
flianesimo, che abbia poi a piacere a tutti,' 
quietar tutti, e fermare tutte le tefle e le 

pen- 



rtx X 

' penne? Se lo .immaginerà chi la svuole, ma 
non già voi >: hi io Lettore, nè' io » Le tette 
degli uomini son voltate a tanti venti, e sì 
spesso piegate dall’ impegno e dal cuore, non 
dalla ragione e dalla verità , che ci vuole po- 
co cervello’ per fare il conto di raddirizzarle 
proprio quante elle fono, e d’avere a muo- 
rire fenza lasciarne delle ftravolte. L’officio 
d’uno Scrittore è quello di proporre il suo 
soggetto come egli lo vede , e darne degli 
argumenti , delle ragioni , de’ documenti , ca- 
paci a persuaderlo a uno spirito retto e im- 
parziale, ed a’ quali non dico che non redi 
replica , ma che non retti replica ragionevo- 
le. Io . ho cercato di camminare fu quefte trac- 
>; fce qualunque volta dovei comparire nel pub- 
blico , e ardirei lusingarmi di avere ottenuto 
L’intento, fpecialmente in quella occasione. 
Se qualche nuova fcoperta non esce a mani- 
feftarcL le. sconosciute forgenti d’ un altra Ni- 
lo , che corra d’ oro e metta foce nel Teve- 
re , mi pare che dovrassi impugnare la verità 
conolciuta, e dire molti e molto madornali 
spropositi , per voler' dimoftrare , che Roma 
abbia senza ragione ritirato il danaro di cui 
si tratta per le cause Ecclesiaftiche . Del re- 
tto son persuasissimo , che quelli spropositi si 
diranno, che alcuni vorranno rimanere ne’ 
loro pregiudizi invecchiati, anche dopo let- 
to il mia Libro , e che molti più vi si odi- 
ne- 
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neranno fenza nemmeno leggerlo.' Che ri- 
medio trovate voi a tutto quello fallidio ? Io 
ho cento aneddoti di perfone , che sono fiate 
anche in carica, e che perfino hanno preso 
meco delle misure , le quali sapevano benis- 
simo e lo dicevano a tutti che le mie fenten- 
ze erano eccessive , impegnose, troppo par- 
ziali della Corte di Rema , e perfino fanati- 
che : ma si facevano pregio nel tempo flesso 
di non essersi mai occupati , nè perduto tem- 
po , come avevano la gentilezza di dire, a 
vedere una sola delle ragioni, o leggere un 
paragrafo de’ miei scritti . Vi sarebb’ egli buon 
senso a confondersi punto di quelle cose , e 
a dolersi di quelli itterici, che vi accusano 
d’ esser giallo? Quanto a me, non me ne so- 
no inai dato pensiero, ho procurato di ren- 
der ragione di ciò che asserivo, d’ esser per- 
suaso veramente e con. chiarezza , di ciò , di 
cui rendevo ragione: e fino dalla prima vol- 
ta che diedi la mia Critica del Fleury , co- 
minciai con colui a chieder quella che non è 
poi una grazia tanto speciale:'' 

Seignears si fai raifon , qu'importc qui je fais ? 

IX. Ora dunque che dell’oggetto, e delle 
vicende di questo fcritto vi ho dato conto, 
vi pregherò a rammentarvi nel leggerlo , che 
esso nacque dieci anni fono , cd in Roma . Non 
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ho quindi creduto che vi fosse importanza 
alcuna di ritoccarlo per adattare meglio qua-» 
lunque efpressione, che non convenga a quel 
tempo, e a quel luogo. Badiamo che siano 
vere c accertate le cole che vi propongo, ca- 
ro Lettore, che dipoi poco monta, che io 
ve le dica come da Roma, ove perora non 
fono. Qualcuna delle Note, che incontrere- 
te quà e là , aggiunte quando mi è occorfo 
nel volgersi de’ pofteriori tempi ; non vi farà 
imbarazzo , e si spiegherà da se flessa . Ma io 
mi lusingo eziandio , che lo sviluppo delle 
strepitofe vicende, che hanno avuto luogo in 
quelli due luftri , e il ritardo flesso, che quin- 
di ne è provenuto all’Opera; sia flato dispo- 
fto da fpecialc Provvidenza di Dio, onde ella 
vi giunga tanto più opportuna nelle circo- 
flanze attuali. Ne’difegni impenetrabili dell' 
Altissimo s’ è veduto , che era già scritto,* 
che la cabala infernale, inforfa all’eflerminio 
della santa Religione de’ hoftri Padri , e dell’ 
augufto Trono de’ noftri Principi, dovesse ar- 
rivare fino a compiere e confumare l’ inten- 
dimento perverfo di battere in breccia il gran 
Centro del Criftianesimo , difperderc il Sena- 
to venerabile della Chiefa, condurre a ogni 
strapazzo e alla morte flessa il Pontefice del 
Santuario di Crifto, recidere tutti i vincoli 
della necessaria comunione delle membra col . 
loro Capo, e dissipare al turbine di cosi in- 

fe- 
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ferocità tempefta tutti quelli ftabilimenti, e 
Opere, e Congregazioni, che trattenevano e 
disimpegnavano nella Capitale de’Cattolici 
tutti gli affari più rilevanti delle Chiefe del 
Mondo. Ora finalmente Dio ha avuto pie- 
tà di tanti gemiti di tutti i buoni , e coman- 
dando a queft’ Oceano luperbo dc’nlali, di 
frangere ed arredare al determinato legno i 
Tuoi flutti gonfi e fpumanti , ci ripromette 1’ an- 
tica calma, e fembra che nell’ organizzamen- 
to della Chiefa debba andare a ricomporsi per 
molte cofe, quasi un nuovo Cielo., e unaTcr- 
ra novella. Il nuovo Vicario di Gesù Crifto 
riprenderà liberamente il timone della com- 
battuta, ma non lommerfa Navicella di Pie- 
tro, e pel divino incarico dell’ univcrl'ale fuo 
Apoftolato, raccoglierà nuovamente tutti i 
vincoli della comunione Cattolica, e la folle- 
citudine di tutte le Chicle. B bagnano per que- 
lli oggetti auguftissimi i confueti fussid; di tan- 
te Opere , c di tanti Opera;, e Congrega- 
zioni , e ftabilimenti, pe’ quali diedero dian- 
zi , e fiorirono le cofe della Religione per 
tutto il mondo, e specialmente nelle inoipi- 
te terre della Gentilità, e dell’eresìa: e a 
tutti quefti bifogni , eleviamoci dalla mente 
■quella chimera di tanti sbalorditi, che pare 
vorrebbero che si rimediasse lenza un soldo 
di spesa, e quasi colla;:sola spiritualità. E 
v non è punto nell’. ordine delle cose umane, 
--s • o nel- 
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o nelle regole* della giuftizia (v. inf. n. 73.)» 
che a tante fpefe necefsarilsime alla univer- 
salità de* Fedeli abbia a supplire la fola Chie- 
sa Romana . Vi ripugna poi tanto più Io fia- 
to miserabile e conosciutissimo, in cui le ul- 
time crassazioni de’ perturbatori del mondo 
hanno ridotti, gli stati temporali di quella 
Chiesa , che è divenuta per ciò un oggetto, 
che vivamente interesserebbe la più generosa 
carità de’ Criftiani , eziandio che ella non fos- 
se la comune Madre di rutti . In questo adun- 
que muovimento felice di ripriftinazione delle 
cose , mi fembra che debba riufcire opportu- 
nissima , fe mai Io fu, un Opera, che dissipi 
le apprensioni della politica su le fpese Ro- 
mane , ne dimostri l’equità e la giuftizia se- 
condo tutte le regole divine e umane, e pre- 
cluda all’ ignoranza, e alla malignità quelle 
fuggestioni odiose e di riftringimento , che 
feguiterebbcro ad avvilire in faccia a’ Popoli 
il governo univerfale della Chiesa, e gettereb- 
bero il Successore del primo Apostolo nella 
precisa impossibilità di mantenere e ravviva- 
re tante grandi Opere , che propagano ed ali- 
mentano pel mondo. rutta la Religione e la 
Fede , Il bisogno di. un .pubblico disinganno 
su. la nostra materia è grandissimo; ma nella 
attualità degli affari di Chiesa dee riufeiredi 
specialissimo giovamento per rianimare la 
carità, lo spirituale commercio, la revereu- 



za , l’ unione con quella grande e provida 
Chiesa de’Criftiani, alla quale dicevano fin 
dal secondo secolo i Padri Apoftolici, che 
pel suo potentissimo Principato è necessario che 
qualunque Chiesa del mondo si conformi ed adu- 
ni (S. Iraen. Lib. 111. adv. haer. cap. III.) 
Dio mi conceda , carissimo mio Lettore, che 
a cosi saluberrimo intendimento giovino que- 
ste mie ricerche, quali elle siano, e che cer- 
tamente non muovono da altro principio, 
che da un’intimo convincimento di verità, 
e dal desiderio, che riavvicinati di cuore, e 
rimossa ogni invidia a questo divino Centro 
della comunione e della Fede cattolica , idip- 
sum senti amus omnes ì & non sint in nobis 
schismato. Vivete felice all’unità ed alla pa- 
ce della Chiesa di Dio. 
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DEL DANARO STRANIERO 

CHE VIENE A ROMA 
E CHE NI VA 
PER CAUSE ECCLESIASTICHE 
CAPO 1. 

Si mostra esser conforme alla ragione , all' umani - » « 

tà naturale , e specialmente al Vangelo di G. C. , 
che dalle Chiese ricche si traggano ajuti per le 
Chiese povere. Che vi sia uno, che presieda a 
questo riparto , è utile evidentemente alla cosa . 

E che questi ria , e debba essere il Papa , /• 
dimostra la convenienza , e la tradizione Lede - • 

clastica . 

,N oi non siamo, 'che un Popolo . Agli oc- 
chi di una sana ragione troviamo fra tutti gli 
uomini un fondo di somiglianza , che non si 
perde nelle infinite diversità accidentali. Le me- 
desime inclinazioni, gli . flessi bisogni, la fles- 
sa forma del corpo, le medesime proprietà del- 
lo spirito : certi elementi di xtfgione comuni , 
una decisa tendenza alla felicità in tutti , - in 

A tur- 
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* Del Danaro Ecclesiastico 
tutti un cuore sempre più* vallo del ben’ essere 
attualmente goduto,- ogni cosa in somma par 
che annunzi , che siam tritelli , aventi la (ìes* 
sa? suprema regola, e creati tutti pel Tnedesi- 
md'finf. Ciò , Che i Savj meno profondi, an- 
che presso i Gentili, dissero dell’ amor della-. 
Patria , re de’ rappòrti fra’ Cittadini , i '-Filosofi 
più grandiosi lo espressero con un sol senti- 
mento , che il 'Aionio'- ì fi Patria del Savio. Ma 
non oftante,. una teoria sì sublime 'ed umana 
(finché l’ uomo non- consultò che se (lesso) 
non esci dal recinto di pochi Speculatori; e 
gli uomini sembrarono dividersi d’interesse nel 
separarsi dt Territorio. Parve, che i rapporti 
co’ nofiri simili si allargassero, o si riftringesSero 
collo Dio termino, e che la cittadinanza si ter- 
minasse con il pomerio. Con tutta la vantata 
sapienza della Grecia e del Lazio, gli uomi- 
ni si viddero in pratica così assurdi, che le gen- 
ti polle di là da un sasso, o da un fiume r si 
riguardavano quasi come animali di un altra 
razza: e il Barbaro, in Atene, cd in Roma 
quasi non era un uomo. Le conquiste rendeva- 
no ogni dì più sensibile il ridicolo di questa 
pratica Filosofia, allorché domani mutava tut- 
ti i rapporti , e diveniva Cittadino , chi jeri 
barbaro non aveva legami, nè rapporti recipro- 
chi . L’ uomo è si corto per conoscere la veri- 
tà quando abbia a farlo da se, che anche una 
cosa tanto alla mano, e congiunta col suo ben 
essere , ha dovufo impararla dalla rivelazione, e 
da Dio. Il supremo Signore pose, e tenne l’-uo- 
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mo in famiglia , nè egJi abbandonò tal sistema 
finché non chiuse gli occhi alla rettitudine di 
que’ principi , che .Dio gli a vea impressi nel cuo- 
re. Andò dividendosi d’interesse, e di affetto 
da’ suoi simili, a misura che si andò abbando- 
nando al vortice sregolato di sue passioni, e la 
carità universale si andò riflringendo , a misu- 
ra che si perde la virtù . Dio non si sarebbe 
certamente separata una Famiglia , ed un Po- 
polo nel Mondo , se il Mondo non si fosse im- 
merso nel vizio: e se quasi tirò un muro fra i 
figliuoli di Giacobbe, e le Genti; ciò fu solo 
per preservarli , e diftingucrli nella corruzione 
comune. Intanto si preparavano i tempi, ne’ 
quali 1’ eterno Regno di Gesù Cristo dovea di- 
stendersi da pertutto , e tolra la frappofta ma- 
cerie , un sol Popolo si dovea ricomporre , una 
sola Famiglia , un solo ovile sotto il Pastore 
medesimo, presso cui, ed in cui, niuna divi- 
sione si conoscesse fra gente, e gente. Questo 
fu con\e il segno di riunione, e la vera tessera 
de’ seguaci di Gesù Cristo, che noi ci chiamas- 
simo rutti, ci riguardassimo, e fossimo veramen- 
te fratelli, figli di un medesimo Padre, eredi 
di Dio, e coeredi di Cristo. In qualunque cli- 
ma, in qualunque Regno, in qualunque parte 
del Mondo, fra Cristiani -le divisioni terminano 
col sistema politico : ma ove si tratta di Reli- 
gione, non v’èche un Dio, un Battesimo, una 
Chiesa . Ripetiamolo dunque , noi non siamo 
sotto la Legge dell’ Evangelio, che un Popolo, 
che una gran Famiglia sparta per tutto il Mon- 

A 2 do. 
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do, e distinta in molte Chiese, ma non divisa, 
sotto i legittimi Pastori, tutti subordinati, e 
riuniti sotto un sol Capo , lasciatoci da Gesù 
Cristo in sua vece nel successore del primo A- 
postolo, il Romano Pontefice. 

2. Fra queste Chiese disperse , considerando 
la condizione più srabile delle cose , • in riguar- 
do alla temporal sussistenza , ciascheduna risen- 
te delle condizioni de’ luoghi , e delle circostan- 
ze de’ tempi . Compongono la Cattolica alcuno 
Chiese ricche, altre povere. Anche la Religio- 
ne , subito che dee essere praticata dall’ uomo, 
ha bisogno di mille mezzi temporali di sussi- 
stenza , e la pratica di qualunque dovere non 
può non essere collegata infinitamente colle ne- 
cessità della vita. Sorgono poi tratto tratto cer- 
te particolari rivoluzioni, che Chiese anche flo- 
ridtf ed opulenti , gettano in un passeggierò di- 
sastro} e le persecuzioni de’ primi tempi, le in- 
vasioni de’ barbari e degli eretici , le guerre, le 
carestie, le pestilenze, porgono nella Storia in- 
finiti esempi di angustiosissime necessità, nelle 
quali sono state gettate , per più o meno tem- 
po alcune Chiese Cattoliche . Quelle genti infe- 
lici , che per anche non hanno avuto la bella 
sorte di aprite gli occhi alla fede, oche hanno 
avuto la disgrazia di perderla ; possono anch’ es- 
se considerarsi come popolo bisognoso del più 
importante soccorso, che uom possa avere: e il 
mandare , e mantenere fra le Nazioni , Opera j 
Evangelici., e stabilimenti' Ecclesiaitici; nel co- 
mune ordine delle cose, esige anche questo un 
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temperai* sussidio. In tali cose va in regola, 
che i bisogni si rimedino , per quanto è possi- 
bile , su’ luoghi sressi ove accadano ; e finché vi 
sono anche in Provincia de’ facultosi , è di or- 
dine naturale, che la somministrazione de’ sus- 
sidi , proporzionata a’ bisogni , si faccia dentro il 
recinto. La maggior similitudine di costumi, i 
rapporti, e i doveri reciprochi multiplicati e 
più stretti, il commercio più familiare , i lega- 
mi del sangue , la riunione sotto la medesima 
Potestà civile , la facilità maggiore di conosce- 
re i bisogni scambievoli, e il maggior comodo 
di far circolare i soccorsi; sono altrettanti tito- 
li ragionevoli, che decidono a favor della Pa- 
tria un diritto di prelazione alla nostra benefi- 
cenza: e la Religione di Cristo perfeziona, an- 
ziché distruggere, ogni titolo ragionevole. Ma 
la ragione medesima, eia Religione si riunisco- 
no a dirmi, che la prelazione al vicino non dee 
poi essere un’esclusione irreconciliabile del lon- 
tano, c che i più stretti legami, che alla Patria 
mi uniscono, non possono mai divenire un vin- 
colo inumano di crudeltà , che escluda sempre, 
e senza eccezione da ogni mio riguardo bene- 
fico i Fratelli, che vivono fuori della ,mia Pa- 
tria. 

3. Consultiamo la voce della natura . Posto 
l’uomo in bisogrto, la natura lo desta, e lo in- 
dirizza primieramente { io non esamino qui , che 
i mezzi umani) a cercare ajuto a se stesso . Sen- 
tasi allora , quasi senza avvedersene , riconcen- 
trato ed in guardia, rinvigorirsegli l’energia, 

A 3 as- 
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assottigliarsi l’industria, porre a tortura tutte le 
interne risorse, ed esterne; e tutto sempre cre- 
ste in ragione della necessità, o del pericolo. 
Che se non trova nelle sue forze ajuti propor- 
zionati al bisogno ; allora il grido della natura 
si espande fuori di se a implorare sovvenimento 
esteriore, e si dirige gradamente a’ Figli , a’ Ge- 
nitori , a’Parenri ,a’ beneficati, a’ Concittadini ec. : 
e quindi sorge la misura del diritto, che ha il 
bisognoso ali'alrrui soccorso, che è la misura 
del dovere reciproco , che altri ha di prestarlo. 
Ma fare, che tale sia la calamità delle cose, 
che dalla urgente, e dura necessità , nemmensi 
trovi riparo tntro le mura domestiche, e nel 
patrio recinto ; non perciò la natura cessa di 
gridare a) soccorso, nò crede finito il Mondo 
perciò. Mille voci di ragionevole risentimento 
mi sorgerebbero in cuore alla vista di un bar- 
baro, che cento passi discosto mi vedesse a ci- 
glio asciutto muorir di fame, per non trapassa- 
re il confine", che separa le nostre terre, invi- 
andomi, o recandomi un pane, che abbonda su 
la sua mensa. Esaurite adunque anche le patrie 
risorse, la voce della natura nuovamente si es- 
pande , e oltre i mari , ad i monti fa risuonar- 
mi alle orecchie i gemiti d’un mio simtle.d’un 
Fratello, che grida ajuro, e che ha un diritto 
fondato di conseguirlo. La Santa Religione di 
Cristo avvalora poi , santifica con mille titoli 
queste ragionevolissime voci: onde io debbo in- 
durire contro l’ufnanirà, e contro il Vangelo 
per non udirle. Santo e divino lume della mia 

Fe- 
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Fede , quanto son mai ragionevoli , preziosi , e 
giusti , e socievoli gli augusti vostri dettami ! 
Fondiamo dunque un principio essenzialissimo 
per queste nostre ricerche, ed è: ,, Che incer- 
„ te più urgenti, e gravi necessità, vi sia un com- 
„ mercio d’ajuti proporzionati fra le Chiese rie- 
„ che , e le Chiese povere ; ella è cosa conformis- 
„ sima alla ragione , e allo spirito tutto dell’Evan- 
„ gelio . „ Ch’io cominci dunque a dire in Is- 
pagna, o in Italia: che importa a me de’ Cri- 
stiani del Malabar, e delle Missioni della Sibe- 
ria ? che ho io che fare colle invasioni degli 
Arabi in Asia, e colle* devastazioni degli Ereti- 
ci nelle Gallie, e in Germania? questo sarebbe 
un discorso , che farebbe in un momento arre- 
nare tutto il mio libro: ma e’ sarebbe un ben 
cattivo discorso, bisogna scolpirselo altamente 
nell’ animo, e non dimenticarselo mai, che que- 
sto: che m importa ? non si può dire dentro il 
Vangelo. Finché vogliamo esser Cristiani, bi- 
sogna che ce ne importi, e che ce n’ importi di 
molto, quando sia molto il bisogno de’ nostri 
fratelli . Che anzi nemmeno un jiuro Filosofo, 
nemmeno un Deista, a non adoperare che lai- 
ca , mi potrebbe tener forte in disputa questo suo 
antisocial: che m importa? e qualche seme, che 
abbiam gettato fin qui, forse basterebbe , svilup- 
pato, all’intento, se ciò fosse del mio più im- 
mediato istituto (i). D’altronde è così eviden- 


ti) Il celebre Libro dell’ incredulo Atercier, intito- 
lato V Amo 2440. , che stampato fino dal i~68. 

ebbe 
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te l’equità dell’assunto principio, che sarebbe- 
inutile trattenervisi più lungamente . Ritornia- 
movi adunque: „ Che le Chiese cristiane, se- 
» condo i loro anche temporali bisogni, si pre- 
„ stino reciprocamente soccorso ; và evidente- 
„ mente in regola, e secondo la ragione, e la 
„ fede. „ Proseguiamo il discorso. 

4 Che a quesra specie di riparto, a questa 
circolazion di sussidj , vi sia uno, che presieda 
ed invigili, è di una sensibile, je incontrastabi- 
le utilità. Sarebbe d’ infinita confusione ed in- 
comodo, se tutte le Chiese di tutto il mondo 
dovessero assumere ciafcneduna il pensiero de’ 
bisogni di ciascheduna. Difficoltà quasi insupe- 
rabili per conoscerli , e calcolarli , per riparti- 
re i soccorsi necessar] , e trasmetterli : la con- 
fusione , che nascerebbe nella confluenza di mol- 
te al soccorso medesimo , o il pericolo , che niu- 
' ra accorresse scaricandosi sopra 1’ altra il pen- 
siero a vicenda: la mancanza di subordinazione 

re- 


ebbe il coraggio d’ annunziare fin d* allora come 
in un sogno, tutto il progetto, che la miscreden- 
te Filosofia va a realizzare nell’ Assemblea di 
Parigi; esprime in tal guisa nel Cap. XXVI. par- 
te i. le massime del futuro Regno Filosofico. 
Tutti ci riguardiamo come Fratelli: l' Indiano, ed 
il Cinese diviene compatriotto .mettendo il piede nel 
Paese. L'universo è una famiglia sotto gli occhi di 
4 u n Padre comune ... c la luce di questa verità si è 
sparsa per ogni dove in un baleno. L’avea insensa- 
ta tanto innanzi il Vangelo, che non c’era bi- 
sogno d’ aspettare l'Anna di grazia 344». 
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veci proca in caso di venire a convenzione per un 
riparto: la lentezza che prenderebbero i soc- 
corsi contro la natura quasi sempre celere de* 
bisogni ; tutto combina a persuadere a colpo d’oc- 
chio, che torna evidentemente conto, tanto alle 
Chiese che debbon esser soccorse , quanto a 
quelle, che debbono prestare gli ajuti , che uno 
siavi , che raccolga, e rifonda i sussidj . Di una 
prarica di ragionevolezza sì chiara noi trovia- 
mo i vestigi fino dall’età più rimota di nostra 
Chiesa. Allorché gli Apòstoli di Gesù Cristo, 
precorrendo la terra componevan le Chiese, e 
vi lasciavano Pastori, e Ministri ; subito comin- 
ciò a comparire il rapporto delle Chiese ricche 
( ricca sempre intendo la Chiesa, che è in cir- 
costanza di poter dare qualche soccorso ad un* 
altra , che ne abbia bisogno , e che perciò di- 
co povera) e delle povere ; e del dovere che le 
une accorressero al soccorso delle altre . Quell’ 
Apostolo, che avea fondate le Chiese stesse, 
e che ne riteneva principale governo, avea la 
suprema ispezione sopra gli ajuti , che si racco- 
glievano, e si distribuivano poi nel modo, che 
egli avesse prescritto . li celebre esempio del!’ 
Apostolo delle genti, che avea fondate delle 
Chiese nella Galazia , e in Corinto, ci può es- 
sere di una luminosissima idea sù questo pun- 
to. Mentre gli fpirituaU suoi Figli viveano io 
pace sotto la felice legge dell’ Evangelio loro an- 
nunziato ; la Chiesa di Gerusalemme gemeva sor- 
to l’oppressione della sinagoga est i nata , e de’ 
corrotti Magistrati Romani, E sebbene da altre 

Ve- 
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Vescovo fosse retta, e da altri fosse stata fon- 
data la Chiesa di Gerusalemme ; non ostante an- 
che le Chiese dell’ Apostolato di Paolo pensava- 
no a trasmetter soccorsi a’ bisognosi Fratelli , e 
mandar danaro fuori di territorio, col metodo, 
fi nella forma, che 1’ Apostolo stesso avea vo- 
luto prescrivere. Insigne, e di divina fede è il 
monumento, che abbiamo di questo fatto nella 
prima scritta a’ Corinti,, (XVI. i. n. ec.) (i)ove 
dice loro così: ,,'Quanto poi alle collette , che si 
„ fanno pe’ Sa ti , tenete anche voi il modo, che 
’ , io ho prescritto alle Chiese della Galazia. La 
„ Domenica ciascun di voi metta a parte ciò che • 
„ gli piacerà di contribuire , acciò non s’ indugi 
„ alar le Collette medesime ch’io sia venuto. 

„ Alla mia venuta poi, le persone, che eleg- 
„ gerete voi stessi manderò accompagnati con 
„ lettera a portare la vostra limosina in Ge- 
„ rusalemme. E se vi sarà pregio dell’ opera, 

„ che colà vada io stesso, egiino verranno me- 

r, co 


(i) De Colletlis autem, quae fiunt in San 0 os, sicitt ordinavi 
Ecclesiis Galaiiae, ita & vos foche . Per imam Sab- 
bati unusqubque vestrum apud se repouat, recisa- 
dens ,-quod et bene placuerit : ut non cum venero , 
ttmc cotteti ae f.ant. Cum autem praesens Jìtero , 
quos probaveritis per epistolas, hos mittam yerf er- 
re graiiam vestram in Jerusalent . Quod si digmmt 
fueril ut & ego eam , mccum ibunt , Si consulti 
un 'erudita Dissertsz. De cotteOis Christiarwr'im 
ne' Tomo 11 . De Disc. Pop. Dei di Fleury Ven, 
1782. p. 71. 
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» co Ed ecco la pratica , e l’autorità di un 
S. Paolo a confermare il discorso , che abbiamo 
stabilito fin qui . 

$. Cessati gl’ impedimenti al commercio delle 
Chiese fra loro, e acquistatosi da’Ctistiani il 
libero, e pacifico esercizio della divina lor Re- 
ligione; persona più adattata al comodo delle 
cose , e più conforme al sistema Ecclesiastico 
non vi è in tutta la Chiesa, quanto il Roma- 
no Pontefice, che presieda , ed invigili all’indi- 
. tato riparto degli opportuni sussidj . Noi sap- 
piamo per fede , che egli è il Pastor supremo 
di tutto il Gregge, a cui rutti gli altri, e gli 
Apostoli stessi erano subordinati. La follecitu- 
dine, che gl’ incumbe senza controversia di tutte 
le Chiese, lo pone egli solo fra tutti in grado 
di conoscere lo stato di ciascheduna , e quindi 
di vedere in un colpo d’occhio, ove sia il bi- 
sogno., ed ove il comodo di sovvenirlo . Se le 
cose si dovessero oggi fare da capo , sarebbe 
impossibile trovare altra persona , che per gli 
ofiìcj della sua dignità fosse più adattata all’ in- 
tento, per l’autorità della Sed^,più efficace per 
J’ esecuzione*, e per 1’ eminente sga dignità , più 
propria a riscuotere la fiducia comune. E che 
Je cose sian procedute di fatto, come ogni ra- 
gione ci persuade , che dovesser procedere ; non 
occorre, che richiamar qui gn sol momento que’ 
pochi , ma luminosissimi esempli che avremo 
luogo di riferire nel seguente Cap. 111. , e quel 
più che ivi diremo dell’ entrate , che fin da ri- 
.motissimi tempi alla Romana Sede provenivano 
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da straniere ■Provincie , e quanto dimoftreremo 
rei VI. circa l'uso collante tenuto da’ Papi di 
soccorrere copiosamente le rimote Chiese , nelle 
occorrenti loro necessità . Quella serie di fatti 
ci presenta un cummeroio di carità , che sarà 
Sempre glorioso alla storia di nostra Religione , 
per cui i più copiosi sussidj d’ ogni maniera ve- 
desi porgere il successor di S. Pietro a’ bisognosi 
fratelli, e Egli (lesso altrónde ricevere onde es- 
sere in grado di somminiftrare, fc certamente, 
che non è .possibile immaginarsi le sole rendita, 
interne della Chiesa Romana sì ben montate fi* 
•no daHa metà dd secondo Secolo dell’era rìoftra, 
anzi fin dal principio di noftra fede , jam inde 
itb ipso Religioni} esordio , come udiremo dircisi 
-(inf. n. \ 6 . ) da* S. Dionisio Vescovo di Corinto 
(apud Euseb. cit. lib. 4. cap. 13.), che fino da 
quc>prkni, e tribolatissimi istanti i Papi fossero 
in gradocon quelle rendite sole, di spargere be- 
nefici sopra tutti i Fratelli, e trasmettere bccle- 
iiis QU/iMPLURIMIS , qua in singulti Urbibus 
■cotiiHtune sunt , necessaria vita subsìdia : sollevare 
l’inopia -deMùsognosi, alimentare i Confessori 
■condannati a' metalli, dare ospizio togli stranieri 
in assai numero confluenti ep . , oltre il mantene- 
re la copiosa matricola fissa de’ poveri addetti 
alla propria Chiesa . Bisogna dunque necessaria- 
mente conchiudere, che S. Sorero fin dalle vi- 
cinanze dell’Anno t<St. ,.che molto più i Pon- 
tefici , che precederono, ritirassero dalle opulenti 
Chiese sussidio , per rifonderlo ove ne era biso- 
gno. In qualunque modo quello si effettuasse, 

* mon- 
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monta assai poco, mentre il fatto dimodra , che 
la cosa dovè andare così senza dubbio. Riguar- 
do poi a’ pofteriori tempi, d*’ sussidj ritirati dal- 
le altre Chiese, i monumenti son così chiari « 
come noi dessi ne vedrem quanto bada, e non 
controversi; che perduta opra sarebbe il tratte- 
nersi a dimoftrarlo più a lungo. Ella è dunque 
una verità di fpeculazione , e di fatto, che all'e- 
dificante commercio di carità de’ sussidj delle 
Chiese tra loro, fu convenientissimo, che pre- 
siedessero i Romani Pontefici, e che eglino ve- 
ramente vi presiederono , Eppoi una verità così 
chiara nemmeno hanno i nodri Avversar^ prin- 
cipale interesse di confidarcela con gran lire. 
Alla fin fine uno sia , o unalrro, che raccolga, 
e riparta i sussidj; la sodanza della cosa non idà. 
qui , Più di tutto interessa il fissare , se vera- 
mente s’abbia a contribuire sì, o nò; e quello 
lo vedemmo (ru a.) innegabile : e contribuito che 
siasi, il grosso della ispezione si riduce a vede- 
re se chi aveva bisogno ne sia dato veramente 
ajutato. In tal guisa è una pura quedione acci- 
dentale, e de modo tenendì, il cercare se un si- 
dema, od un altro abbia a tenersi nel ritirare 
dalle ricche Chiese i necessari sussidj,. Che il 
facoltoso fratello contribuisca per colletta , a 
per multa, che la Chiesa Romana ritragga le 
annate, o il danaro S. Pietro, che abbia 1: de- 
cime o le componende ; questi son tutti modi, 
che possono convenire più o meno secondo i 
tempi : e sarebbe ben lieve impresa intavolare 
una disputa ia qual modo, abbia a dar si, quando. 

la 
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1* sostanza è, che in qualunque modo, giusto è 
che diasi. Per rendere la cosa vieppiù sensibile: 
io domanderei per esempio qual maggiore inte- 
resse abbia l’Arcivescovo di Toledo, che il Pa- 
pa ogni primo di Gennajo gli scrivesse una let- 
tera , con la quale lo colettasse di mille scudi s 
pe’ bisogni comuni ; o piuttosto gliene facesse pa- 
gare , figuriamoci, diecimila a principio per non 
pensare a questo oggetto mai più , se impensata, 
e gravissima urgenza nòti sopravvenga? A me ~ 
pare , e il seguito delle cose ce lo renderà ma- 
nifesto, che i provvisti di una pingue preben- 
da, alla spedizion delle Bolle facciano una spe- 
cie di transazione colla Sede Apostolica per i 
sussidj , dc’quali essa abbisogni più per le altrui, 
che per le proprie necessità: e che il Papa al- 
lora venga ad assumere sopra di se il quanti in- 
tir est , che i comuni bisogni siano proporziona- 
tamente alleviati. A dir corro: se si dimostri, 
che i Romani Pontefici hanno fatto , e fanno un . 
giusto, e lodevole impiego del danaro, che ri- 
traggono altronde ; c che per tale impiego le 
Chiese povere vengono a risentir dalle ricche 
quel soccorso . a cui hanno diritto; ove ciò dis- 
si adequatamente si mostri , tutte le altre subal- 
terne ricerche , se vogliamo trattare di buona 
fede, vengono a essere di poca, o di niuna im- 
portanza; e per lo più si riducono a questioni 
di nome . Bisogna mettersi bene in capo , che 
l’incomodo che mi dia una contribuzione , quan- J. 
do io sia in dovere di darla, non dee essere 
una ragione per dispensarmene ; ed allora noi 

sa- 
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saremmo sicuri, che corra disputa sì farebbe per 
pagare a Cajo, o a Sempronio, in Aprile, o in 
Agosto, per Bolla, o Breve, per Annata, o per 
decima, Il nodo, sempre s’incontra perchè quel 
benedetto pagare è un latino che incomoda, e 
vi è appena cosa nel Mondo , da cui per esi- 
mersi l’uomo aguzzi meglio l’ingegno a inven- 
tar de’ ripieghi, vedere il pelo nell’uovo, ed il 
nodo nel giunco . Io rammentò spesso questa 1 
piccola specie, perchè forse la sorgente di tut- 
te* le obbjezioni al mio assumi), tlltimamenrei 
sta qui. Ma via , andiam facendo cammino , per*; 
che nel Divino ajuto confido . the ! le costs'ab*- 

bianc a modo e verso a schiarire. 
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Per evitare agni confusione nella materia, biso- 
gna ben fissare , che nel trattato nostro non en- 
tra il danaro , ebe venga , 0 vada per ragione 
* del temperai Principato de' Romani Pontefici. “ 

’ l a 

,.o Itre la qualità di Capo della Chiesa, di 
comun’ Padre de’ seguaci di G. C. , ha voluto 
la Provvidenza / che ne’ feguenti tempi si riu- 
nisse nel Romano Pontefice la qualità di Sovra- 
no temporale e assoluto di uno Stato , che Pon- 
tificio si appella . Appena , che il Crisrianesimo 
incominciò a divenire la Religion dominante 
dell’Impero Romano, che quella vastissima, e 
potentissima Monarchie incominciò a dismem- 

brar- 
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tararsi negl’ immediati successori di Costantino , 
e le posteriori vicende , condussero grado a gra- 
da le cose al segno , che gli spaziosi Domi») , 
i quali innanzi formavano un sol Principato, e 
dentro i quali per la massima parte s’erano sta- 
bilite le Chiese Cristiane; si divisero, e suddi- 
visero fri più Sovrani diversi, che similtnenta . 
professavano, o di poi abbracciarono il Cristia- 
nesimo, Allora la collisione, in cui sovente si 
veggono gl’ interessi , le mire , i genj del tem- 
perai Principato, resero sensibile, per confessio- 
ne anche de’ meno favorevoli a Roma ( v. Fleury 
Disc. IV. Sur Fflijl de f E gl . ) , l’incomodo, che 
sarebbe statovi inevitabile, le il Capo della Chie- 
sa , il comun Padre fpirituale di rutti , avesse 
dovuto esser suddiro nel temporale, di un solo 
fra tanti Cattolici Principi. Non è delie cose 
umane l’immaginargli sempre concordi; e quin- 
di le infinite ditficulrà, che a sommo scapito del- 
la salute Ecclesiastica, doveano risultare quasi 
ad ogni elezione del nuovo Papa , perchè tutti- 
convenissero del luogo della di lui Residenza , e 
ninno ponesse osracolo, che i proprj sudditi pre- 
stassero l’obbedienza fpirituale, e cattolica a 
un Pontefice, suddito Égli stesso di un altro 
Principe. Le gelosie, le rivalità, gli scismi sa- 
rebbero stari alla vigilia ogni giorno, e la Cri- 
stiana unità, e il reggimento sacro di tutto il 
Gregge , e il sistema intero di Chiesa sarebbe 
stato continuamente in uno stato violento . Per- 
ciò la Provvidenza , che sempre veglia alla con- 
servazione della Chiesa di G. C. , maturamen- 
te 
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fe provvedete , che il successor dì S. Pietro , sot- 
trarrò dalla temporal soggezione di ciascun Prin- 
cipe, avesse anch’egli a profittare come tanti 
altri della divisione del distrutto Impero Lamio, 
e possederne in Sovranità una parte, nè tanto 
piccola, che rimanesse all’arbitrio d’ogni inva- 
sore, nè tanto grande, che potesse destar gelo- 
sìa, ed eccitare invidia agli altri Sovrani Cat- 
tolici. E con profondo consiglio l’arbitro fupre- 
roo degl’Imperj, e de’ Regni volle, che la tem- 
porale Sovranità Pontificia nascesse precisamen- 
te nel tempo, in cui' tanti altri Principati na- 
fcevano in occidente, e che si formasse per così 
dire de’ materiali medesimi, de’ quali si forma- 
vano gli alrri ; acciò niuno potesse obbiettare 
giammai al Papa un ingresso illegittimo nella So- 
vranità , senza detronizzare , per idenrita atmen 
di ragione rutti gli alrri Sovrani , allora allora 
sirailmenre formati delle ruine dell' Impero Ro- 
mano . Nè il solo vantaggio di poter dire 'alta- 
mente fino dal primo ingresso: o che io son 
Sovrano legittimo de’miei Srati , o che niun’al- 
tro lo è: dispose la provvidenza per i - Romani 
Pontefici . Ma , estinte col succeder de’ secoli . 
e anche rinnuovate più volte quelle Famiglie , 
quelle Republiche , che furono contemporanea- 
mente ai Papi investite della Sovranità; il Papa, 
oggi, e da gran tempo si trova senza contro- 
versia essere il più antico possessore de’ suoi Do- 
minj , nè vi è in Occidente , o in Oriente Fa- 
miglia alcuna , alla quale Egli non possa dire : 
gli Antenati vostri, o non erano, o certamente 
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non dominavano sopra un palmo di terra, al- 
lorché i Predecessori miei erano nè più nè me- 
no assoluti Sovrani del Ducato Romano , e del- 
le estese sue dipendenze. Nel che, sebbene niu- 
na eccezione contengasi alla legittima , e risper- 
tevole . e riconosciutissima Sovranità degli altri 
Potentati d’Europa, benché d’assai posterior 
nascimeuto ; ognuno però agevolmente compren- 
de quanto special conferma contengasi del pa- 
cifico , e legittimo possedimento de’ Romani Pon- 
tefici . Ciò solo basta , ed era necessario accen- 
nare per l’ iftituto intraprèso • Del redo se la 
prima origine della Sovranità Pontificia debba 
con la piu ricevuta, e più appoggiata opinione 
ripetersi da volontaria dedizione de’ Popoli , ab- 
bandonati da’ cadenti Imperatori di Coftantino- 
poli , sin da' primi anni dell’ottavo Secolo, e 
da’ tempi di S. Gregorio II.; ovvero si debba di- 
re abbia avuto coininciamento dalle indubitate 
Donazioni de’ Carlovingi conqpiftatori ; l’eru- 
dizione nò poi è di un momento infinito, nè 
al mio scopo appartiene La cognita Disserta- 
zione: Del Dominio temporale della S. Sede: del 
Padre Agollino Orsi, rilìampara nel 1754. con 
le giunte di Cenni, e ultimamente con nuove 
Annotazioni del P. Soldati , e il Codice Caro- 
lino, egregiamente i Ha tirato dal medesimo Ab- 
bate Cenni ; possono soddisfare chicchesiasi su 
quello punto. Rammenterò solamente, che fin 
dall’anno DCC^CXXlV. , e vale a dire quasi da 
mille anni , la Sovranità de’ Papi era riconosciu- 
ta come già posseduta da' Predecefsori ; come ap- 

pa- 


C A f O II, 19 

parisce fra le altre dal famoso Diploma : Ego Lu- 
dovicus : dato appunto in quell’ Anno ( v. Fleuiy 
Lib. 46 hift hccl. n. 53 ) , ed ove Dompuo Ha- 
sellali summo Pontifici, & universali Papié , & suc- 
cessoribus ejus in perpetuami si conferma «al Re 
Ludovico Fio il possesso ec. sicut a Predecesstb 
ribus vefiris usque nunc in veflra poteftate , & di- 
tene TENUiSTIS , & DISPOSUlsm' Civitatem 
Romanam cum Ducato fuo , & fuburbants c re. Può 
vedersi anche la Critica a Fleury Art. il. Cap. 
111. n. Ili. (1) 


B 2 7. Ora 


(l) Non *i 3 ee qui omettere una giusta, e mae- 
stosa osservazione di grave autor recente D. Gi- 
raudeau.'che nel voi. VI. dell’ applaudita sua O- 
pera: V Evangile mediti , & distribuè par te.us les 
jours de l’annèe-, si esprime appunto cosi Pulir 
moi lors que je vois le Chef dts Chretiens , le suc- 
cesseur de Saint Pierre assis sur le Throne des Ce- 
sars regner dans Rome, & de cette Capitale du Mon- 
de Cretien Jairx estendere sa voix pastorale à tous 
les peuples de V Univers ; lorsque je reflechis sur la 
maniero, dont c'est operi ce prodigieux changcment, 
je ne puis m'empecher de m’ecrier: lesdoigt de Ditti 
est tri: lorsque je compare la splendeur, & la ma- 
gnificence du Va t icari avtc l'oscuriti ir l'horreur des 
frisone mamertines , lorsque je me dis à moi ne- 
nie : celui qui a gemi dans ces affreux caclwts , est 
honorè dans cette superbe Basilique, & son succe s- 
seur habite ce somptueux Palais ; la mime Rehgion 
que conduisoit en secret quelques fidtles aux pieds 
du saint Apotre humiliè sous les Jers , conduit pu- 
hliquement tous les peuples du monde aux pieds du 

S.Pe- 
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7. Ora non considerando , che il temporal Prin- 
cipato della S. Sede, ha anch’esso, siccome gir 
altri tutti i suoi fonti da’ quali deriva danaro, 
e ne entra nello Stiro dal di fuori; siccome ha 
anche i suoi rivi, pe’ quali il danaro medesimo 
scorre, e va via. Ciò che di speciale, riguardo 
alle Terre della Chiesa, e specialmente per le 
Provincie più vicine a Roma, avvertono i Po- 
litici calcolatori si è, che l’estensione e la fer- 
tilità de’ terreni, superando di molto la propor- 
zione degli abitatori; le derrate di sopravanzo, 
che potrebbero ricavarsi per mandar fuori , do- 
vrebbero essere assai maggiori di quelle, che 
abbiamo bisogno di fare entrare : t quindi la. 
disposizione locale al commercio attivo, ecce- 
dendo di lunga mano quella al passivo ; per un 
vantaggio naturale del haese , il danaro, che 
entrasse negli Stati del Papa, dovrebbe superare 
assai quello, che ne esce, e far sì, che la spe- 
cie abbondasse. E che non ostante la bisogoa 

va 


S. Pere son succcsseur rayonnant sous sa tiare: un. 
tei speditele , jc Vavoue, me ravit, tue transporte, 
tue penetre de respett , de jote, & de reconnotssan - 
ce . Jc ne crains pas d’ applique/- a cet evenement les 
pareles de La Sainte Vicrge dans son Cantique : Dieu 
a reversè le Tyrans de leur thronc, & il y a pla- 
ce ceux, qu’il tenoic dans l’umiliation. EgU.se 
sainte , triomphez ; & que toute la gioire cn soit a 
va tre celeste Epoux, qui a opere sur la terre de si 
grand prodiges , que vos vrais enjans s’en rejouis- 
sent, & en triompheut aver, vous . Un buon Catto- 
lico vede queste cose così. 
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và a rovescio sì chiaramente , che in questi ul- 
timissimi tempi è stato di somma necessità , cho 
i Ministri della Finanza pensassero seriamente a 
andar mettendo degli argini a questo torrente , 
acciò quella Roma, che per vergognosa calun- 
nia de’ suoi nemici ,‘ingoja la ricchezze di tut- 
to il mondo, non avesse davvero a ridursi a vi- 
ver di carta, anziché d’oro, ed a far banca 
rotta {’). E’ stato anche avvertito ..riguardo spe- 
cialmente alla Capitale, che per certa magna- 
nimità, e benevolenza, che Roma si è fatta 
sempre pregio come Madre comune , di dimo- 
strare in verso de’ Forestieri ,• ne possono con- 
fluire quivi da tutte parti , e di tutte specie , 
con certissima esorbitanza di quelli, che vi ven- 
gono a prendere , che non di quelli , che portano. 
Oltre di che, un numero grande di Arti di in- 
dustria, che recano molto guadagno, si osser- 
va poco a poco caduto in mano, quasi per pri- 
vativa . degli esteri , che a capo d’ anno lucran- 
do copiosamente , e spendendo a lambicco , ven- 
gono ad avanzar delle somme, collettivamente 
immense, le quali per lo più in effettivo con- 
fi 3 tan- 


fi) Questo deperimento della finanza pubblica si 
è renduto eziandìo più sensibile ne’ posteriori 
anni, dipoichè io aveva scritto tali cose. La Ca- 
mera Apostolica all’avvenimento de’Franzesi si 
trovò gravata di circa cento millioni di scudi di 
debito fra Codole , Luoghi di monte , Vacabili , ec. 
che vedremo fatto in gran parte per i sussidf 
delle Chiese’ straniere . 
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tante si trasporrà, io altrove, a fabbricare in al- 
tri brati col danaro di Roma, una comoda sus- 
sistenza di cento, e cento Famiglie, che con 
merodi più stringati si potrebbe far rimanere in 
P-icse . E finalmente è osservato, che essendo 
forse i soli Dominj del Pafia rimasti aperti a 
ogni genere di mendicanti, e di vagabondi; 
questi generosa misericordia, col gravoso sfamo 
conti ilio di tante botche oziose, viene a essere 
di un considerabile sgravio degli altri Stari , e a 
dimostrare con qual diversa misura siano trat- 
tari da Runa gli esteri , che non adoperino quel- 
li, cito Roma accusano della più raffinata ava- 
rizia La beta, le Canape, le Lane, che con 
circolo inutile, e svantaggioso, i Pontifici Do- 
ni nj forniscono alle straniere Officine, per poi 
riprendersele lavorate con buona usura di chi 
vi ha. fatto commercio (t), questi e più altri 
son rutti capi di calcolo, che potrebbon mostra- 
re di quanto noi resriam creditori in fatto di 
pecunia, che viene alrronde- Ma alla fine que- 
ste son tutte cose , che puramente dipendono 
dal sistema politico, e su le quali ciascuno ac- 
conciale cose in sua casa, a suo modo. Il far- 
vi però riflessione serye mirabilmenre a mostra- 
re , che se per qualche altro vantaggio locale, 

(co- 


fi) Farò una sola osservazione su’ panni di lana. 
Con poco più di una libbra, che della più fina 
costerà appena tre- paoli, si lavora un braccio 
di panno, che tornato a Roma si venderà .d*e 
zecchini. 
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( come forse sarebbe per i Viaggiatori di curio- 
sità, e Pellegrini di divozione opulenti, che poi 
non sono infiniti) Roma in alcuna cosa profitti 
su gli stranieri; ha poi tanti capi di scapito da 
contraporre, che sopraffanno le partite, forse 
dal cento all’ uno. Eppure nella imparzial loica 
de’ nostri tempi s’ ha da vedere accolto di buo- 
na cera il grido de’ fanatici, che suonano tutto 
dì a martello ne’ Principati , che si risveglino, 
perchè alla fine tutto il loro danaro fa capo a 
Roma : le quali cose , che per ridirlo con il De 
Luca conùnent insipiduras , et ineptias claras , pos- 
sono non muovere stomaco . solo a chi non ha 
stomaco . 

8. Fra le partite di qualche vantaggio per Ro- 
ma (proseguendo sempre ne’ rapporti politici ) la- 
scerò di buona voglia, che contisi il trattamen- 
to de’ Ministri stranieri, che dimorano in Roma; 
dal che però venire utile' anziché scapito, non 
è di Roma sol proprio, ma di tutti i Principa- 
ti meno potenti , ove i maggiori Sovrani tengan 
Ministri. Siccome è cosa di convenevole stile, 

• che gl’ Incaricati alle Corti si trattino con de- 
cenza piuttosto conveniente alla grandezza del 
Signore che gli ha mandati, che non di quello 
a cui vanno; viene dalla natura medesima del- 
le cose , che per questa volta 1’ interesse torni 
al più piccolo: laonde sarebbe leggerezza di ar- 
gomentare se ci si volesse far molto stato, che 
le cose vadano così in affare , in cui non posso- 
no ire altrimenti. Ancorché dunque concedasi, 
che il danaro, che entra per cagion de’ Mini- 
li 4 stri , 
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stri , superi quello , che esce per i Nunzi ApO* 
sroiici ; la partita cammina come dee cammina- 
re , e l’eccesso, a calcolarlo con quanto voglia- 
si scrupolo , non formerà poi un oggetto da por- 
ne il Mondo a romore. Lo che anche dovrà ri- 
flettersi, riguardo alle due Nunziature, che in 
considerazione della spirituale rappresentanza 
dell’ incaricato , gli somminisrrano qualche più 
considerabile emolumento da mantenersi . Ed e- 
gli è vero altresì ( poiché per espresso intendi- 
mento non vogliamo dissimulare minima cosa, 
che possa aver vantaggiata la nostra entrata), 
che in altri tempi ne’ quali le idee della Reli- 
gione avevano generalmente una maggiore ener- 
gia, in più altri luoghi dall’esercizio della giu- 
risdizione spirituale poterono ritrarre i Nunzj 
qualche maggiore ajuto al loro temporale mante- 
nimento: ma oltre che le loro spese ordinaria- 
mente crescerono come maggiori erano le ren- 
dite, e gli uomini usaron sempre di andar po- 
nendo la loro economia verso altrui , a livello 
di quella, che si teneva con loro; di molta, e 
vistosissima dissertazione potrebbe esser materia. 
1’ esaminare quanto vantaggio, anche stimabile 
a prezzo, ne sia quindi a rincontro provenuto 
agli Stati. Chi scorresse la Sroria de’ tempi con 
occhio ricercatore , e ponesse a calcolo quante 
contese gravissime si assopirono , quante guerre 
di meno occorsero , quanta maggiore facilità eb- 
bero i Principari di esigere tributi , ed imposte 
specialmente straordinarie, e copiose da’ popoli, 
in tempi appunto, che il nome di un Inviato 
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del Romano Pontefice cbbesi in altro pregio, e 
precisamente perché fu così riputato; chiunque, 
diceva, tali idee imprendesse a iMustrare, soprab- 
bondanti io reputo, che potrebbe esibircele ra- 
gioni di compenso al vantaggio C la Storie no- 
stre presenti darebbono mitre esempli sensibili 
per dimostrare, come altra volta i gratuiti offi- 
cj di up Nunzio, o una lettera Pontificia avreb- 
bono alla cosa pubblica recato con somma faci- 
lità un bene , che oggi si può appena comprare 
con profondere de’ tesori immensi , e de’ fiumi di 
sangue. Nè si dee trapassare in silenzio, che la 
preminente dignità della capitale del Mondo , i 
riguardi, che tutti hanno per questa famosa Cit- 
tà , e la considerazione eziandio feligiosa di de- 
putare un Ministro presso il Capo del Cristia- 
nesimo; poterono talvolta essere state cagioni spe- 
ciali a Roma, che gli conducessero, e gli con- 
ducano Personaggi per ogni sorradi pregio com- 
mendevolissimi; onde qui più che altrove possa 
esserne provenuto qnalche vantaggio eziandio 
temporale . Ma bisogna tener conto per altra par- 
te quante speciali prerogative , privilegi , onori , 
e vantaggi, per una specie di compenso, in 
Roma particolarmente s’accordino, come .è co- 
gnito a tutti, a’ Ministri stranieri: nelle quali 
considerazioni presso tutti gli animi nobili , t 
generosi si contiene un prezzo infinitamente mag- 
giore , di ciò, che porti lieve sbilancio di spesa, 
nè persona magnanima noverassi , che in tal 
guisa non reputi d’ aver comprara a buon prez- 
zo una tanto special distinzione. Sulla partita 

dun- 
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dunque del Corpo diplomatico , nè moltissimo 
sarà il vantaggio economico, che troveremo per 
Roma , nè sarà privo di considerevole raggua- 
glio . * 

9. In una cosa poi, la coftituzione particola- 
re di governo dello Stato Ecclesiaftico , merita 
che pel nóftro assunto se ne abbia considerazio- 
ne' dipinta . La Magiftratura , 1’ amminiftrazio- 
nc, le cariche d’ ogni maniera , per un siftema, 
che si può dire tutto proprio di Roma, rutto è 
accessibile, e aperto alle persone di merito, o 
che si creda, che ne abbiano, di qualsivoglia 
Nazione poi , popolo , o lingua esse siano -, quan- 
do non voglia. anche aggiungersi, che vi può a- 
ver talvolta nelle molte combinazioni umane , la 
sua influenza il favore , e gli officj de’ Principi 
benemeriti della Sede Apoftolica, o de' loro Mi- 
niftri . È un tal siftema ognun vede, che ci do- 
vrebbe efser di grazia prefso gli stranieri , favo- 
riti cosi, ed ammefsi alle Prelature Romane, che 
afsai volte sono per chi le esercita non solamen- 
te di eftimazione , e decoro , ma sibbene anche 
di lucro, e di lucro considerevole. Ma poiché 
l’ infelicità de’ tempi per così fatto modo contur- 
ba il* giudizio di molti, che a qualunque scapi- 
to del buon fenso , non dee mai venire cofa buo- 
na dà Nazaret ; si prende anche da quello fles- 
so occasione di attacco, e di sempre magnifi- 
care i sognati tesori, che profondono in Roma 
nel proporzionato loro mantenimento i suddi- 
ti efteri , che quà intraprendono la carriera del- 
ie Prelature. Vaglia però il vero , le cose vanno 

an- 
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anche qui a manifelìo torto degli avversar) . Ni 
io ho bifogno di trattato lunghifsimo per farlo 
toccar con mano . Non considerando per ora la 
Prelatura , che come il silìema delle cariche del- 
lo stato Ecclesiafìico; succede a un diprefso an- 
che a noi ciò , che ne’ maggiori Potentati addi- 
viene , per efempio , nel sillema delle milizie, 
nelle quali gli stranieri eziandìo, che lo voglia- 
no, si ammettono ad aspirare gradatamente agli 
officj di maggiore, o minor dignità, ed interes- 
se. Che addiviene adunque su ciò? Una specie 
di negoziato, in cui v’è chi guadagna, ed in 
cui v’ è a chi tocca di fcapitare. Un cadetto 
avrà fpesi in molti anni ventimila feudi fotto le 
tende straniere, fenza avere avvanzato di un 
pafso , nè efsersi rimborfato di un foldo: e tal 
altro cen leggierifsima l'pefa avra potuto già a- 
scendsre a fommì gradi , e ricavare appuntamen- 
ti copiosi. Ora quella l'pezie di cofe umane van- 
no a un diprefso’ nel modo llefso : ma in casa 
d’altri ognuno piega la teda, e lafcia, che gli 
affari facciano il loro corfo; riferbandosi fola- 
mente a favorir Roma di tutte le pofsibili, ed 
impofsibili accuse, che fallino in capo di chi 
che siasi. 

io. Siccome poi la natura medesimaT delie co- 
fe, e de’ minifterj di una Corte Ecflesiadica in- 
duce certa profsimità , e connefsione fra gl’im- 
pieghi dell’uno, c dell’altro Principato; quindi 
è che al corfo delle Prelature non si ufa , o non 
si dovrebbe incamminare fe non chi abbia* al- 
men probabile vocazione allo stato Ecclesiafli- 
. co . 
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«o . Da ciò -addiviene, che anche in offici, che 
perla loio delibazione immediata, puramente 
ièmbrano temporali , talvolta si ccnleguifcano 
prebende, e benefii-j di Chiefa , che fpels© abi- 
litano, e incoraggifcono a predare alla Chiesa 
medesima de’ servigi , che trattandosi di gravis- 
simi affari , e afsai volte intercisami il Criftia- 
nesimo intero , di domina considerazione lon de- 
gni , c di premio corrifpondente . I buoni Pre- 
lati, anche S. Paolo voleva, che avefsero dop- 
pio ftipendio, e fono troppo cognite le molte 
e forti ragioni, che vi sono, perchè chi dee es- 
sere alla teda di grandi affari, abbia anche de- 
coroda, e abbondante fodenrazione . La degnità 
conciliatrice di riverenza, il trattamento mode- 
llo si, ma decente, e anche una certa copia 
nelle neccfsirà clella vira; ognuno conofce per 
àfperienza quanto fervono per eccitare la fatica, 
e l’indudria, e così procurare foggetti di meri- 
to alla Republica , e alla Chieft,- rendono la per- 
sona decorata , e provveduta con maggiore ab- 
bondanza, più inaccefsibile alle fraudi, e al cor- 
rompimento : la pongono in grado di prevalersi 
di sperimentati aiutatori , ed onedi , di regger 
più alla fatica, con i comodi di dopportarla> 
cofe tutte, che ognun s’avvede quanto al buon 
servigio contri bui deano della pubblica caufa , ed 
al felice esito di affari si rilevanti. -E di fat- 
ti, o bidogna essere affatto peregrinò nelle sto- 
rie di Chiesa , o non avere un raggio di buo- 
na "fede per non andare <T accordo di quan- 
to grandi, e strepitosi servigj ha quindi ripor- 
ta- 
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tato la Chiesa stessa. Son troppo noti que’ no- 
mi grandi nelle memorie de’ tempi, che nella 
Prelatura di Roma , colla dottrina . col consiglio, 
con le legazioni, con dottissimi scritti, e im- 
mortali, la Cattolica Chiesa mirabilmente dife- 
sero, ed illustrarono ne’ tempi di più pressan- 
te bisogno, e per i quali può dirsi, che soven- 
te stierono le cose della Religione, e dfella Fe- 
de di Cristo. Quindi se le» prebende Ecclesia- 
stiche, anche talora poste fuor dello Stato del 
Papa, da tutte le parti della Chiesa Cattolica 
servirono a provvedere chi qui serviva tutta la 
Cattolica Chiesa; ognun comprenderà agevol- 
mente quanta di ciò siavi ragione. Ma gli Av- 
versar) diranno, che per un Polo, per un Com- 
mendone, per un Tornatasi, per un Earonio, 
per un Bellarmino, per un Borromeo, ec. , cen- 
to, e cento altri avranno scialacquato nel lusso, 
e nella inutilità le pinguissime entrate Ecclesia- 
stiche , delle quali furon provvisti. E che ciò 
sia vero, anch’io l’ accorderò volentieri quan- 
to si voglia ; sempre però replicando , che qua- 
lunque modo si- tenga, e comunque si adoperi, 
finche avremo da farla con gli uomini, le co- 
se anderanno necessariamente così . Per noi pro- 
cede la bisogna assai diverfamente , che non 
sia del Terreno , del Predio ,• delia Prebenda . 
Le terre son di natura da dare un frutto le 
più volte proporzionato alle fatiche dell’uomo: 
ma l’uomo cammina con più sbilancio, e talo- 
ra l’ opera di cento non vaierà forse il fruttato 
di uo Predio, talora poi le fatiche di un solo 
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«aleranno mille Predj, e mille pensioni. Io non 
capisco, e forse non arriverò mai a capire , per- 
chè quando si tratta di Chiesa , e di cose di 
Chiesa, certe idee elementari, e ovvie., quasi si 
smarriscano in un momento . Per esempio non 
farà specie ad alcuno, che cento, e mille ab- 
bian tirati gli appuntamenti di Maresciallo , e 
di Generale, senza valere un Turrena, ed un 
Principe Eugenio: (Jie si siano date mille pen- 
sioni di Matematico, d’ Accademico , ec. senza 
avere un Newton, un Leibnitz , un Cleraut ec. : 
anzi per dirla tutta intera, spesso parrà natura- 
le , che convenga pagare cinque o sei cattivi 
Cavalli per averne uno buono : e poi quando 
delle cose nostre si tratta, vorrebbesi , che ogni 
pensione, ogni Abbadia, ogni Priorato creasse 
subito degli Ambrogj , e degli Agostini , per non 
dire de’ Paoli , e de’ Giovanni . Dio pur volesse, 
che tal vi fosse possibilità fra di noi / Si dee 
desiderare , e procurare con tutti gli umani mo- 
di : ma sempre torna, che avremo a farla con 
uomini, e una cattiva mercanzia sono gli uo- 
mini. Quoi pret'tosum , quod optimum est , rarum 
semper fuit, & stultorum infinitus est numerasi 
mi ricordo, che diceva il Ribera . Anche in 
questo però le umane cose hanno il loro equilibro, 
e le molte persone dalle quali importantissimi ser- 
vigi ne saranno provenuti alle Chiese , senza che 
un semplice Benefìcio abbiano mai esse contri- 
buito per ciò; formano bene un compenso per le 
molte altre persone , le quali non avranno pos- 
ta quasi altra opera, che nel raccogliere i frut- 
ti 
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ti de’ Beneficj . S. Francesco di Sales non ebh» 
che un piccolo Vescovato: e il Saverio , e S. Cam- 
millo, e S. Domenico, e S. Francesco d’ Assisi , 
e S. Vincenzo de’ Paoli, e tanti altri grandissi- 
mi Operatori, mai nulla. Ma intanto mi si dira, 
che le pingui provviste hcclesiastic he , condusse- 
ro per la Prelatura gran danaro nel luogo ove 
risedeva la Corte ; e trattandosi di altri tempi j 
io non nego, che la partita riunita , non siasta- 
ta considerabile. Torno a dire però , che fu giu- 
fto,che fu conveniente, che fu di ogni tempo, 
che le Chiese contribuissero a mantenere chi le 
serviva , in qualunque luogo ciò fosse > c in (specie 
presso il centro della Cattolica unita , ove le mag- 
giori cause del Cristianesimo, per ottimo, e con- 
gruentissimo stile de’nostri Maggiori si riferiscono, 
e si debbono riferire : di che tornerà anche il rrar- 
• tato . Questa per altro è ispezione di altri tempi 
piuttosto , che non de’ nostri ,• poiché oggi quan- 
to sia lieve oggetto qui dentro , ci vuol poco a 
vederlo , nò questo propriamente è' il danaro, 
su cui al presente si faccia , o siasi mai fatto il 
rumor principale. E anche le sole temporalità 
avendo in vista a tal luogo, non bisogna dimen- 
ticarsi , che primieramente non usando allora le 
così strette separazioni di confini , s di gente ; 
nella diversa Prelatura fissata in Róma , ossentfe- 
remo una certa promiscuità d interessi , che non 
comprometteranno i soli, sudditi Pontifici ne no- 
stri calcoli. Non ogni, anzi non moltissime fra 
le provviste estere che vennero quà , se le go- 
derono gli statisti del Papa: ma la regola più 

co- 
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comune, fece altre volte, quasi come adesso» 
preferire nelle nazionali provviste i nazionali ; 
sebbene si stiede allora un pò meno coll’arco 
teso, che un Benefìcio di Francia, non lo po- 
tesse avere uno Spagnolo , o un di Spagna un 
Francese , o un 1 edcsco , o un Italiano ec , qqaa- 
do ne avessero merito. E però se in questa dif- 
ficile separazione avessimo ad internarci, per for- 
marne un bilancio di possibile approssimazione; 
si vede a colpo d’occhio, che questa specie di 
stqfia aneddota presenterebbe fra’ Regni diversi, 
de compensi reciprochi . E tale è la natura me- 
desima delle cose , che per esempio, non si pen- 
si a Lisbona a impedire , che gli Spagnoli non 
conseguiscano Benefìcj di Portogalli , allorché i 
Porrughesi possano averne in Jspagna ec.; e que- 
sto genere di rappresaglie, come tutte le altre., 
usa reciprocarsi. Se qualche Italiano , anzi qual- 
che Romano , godè talora delle Prebende Eccle- 
siastiche di là da Morfti ; non v’è stato mai, 
non v’è arrualmente nessuno straniero , che pos- 
sedesse de’ Benefìcj, anche pingui, in Italia, e 
nello Stato Ecclesiastico (i)? Che anzi, se giu- 
sta 


(i^ Per avere un’abbozzo d* idea su questo punti 
dalle primarie Cariche del Principato; un occhia- 
ta allo srato presente delle cose ci può dare 
argumento cotne’andassero in altri tempi , quan- 
do le stiracchiatùre degli Esteri* non avevano 
tanto costretto Roma a pensare nn po più a’ 
proprj sudditi . Abbiamo dunque oggi in carica 
' fra 
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sra considerazione abbia luogo, e vaglia arguir* 
cjò che le cose furono, da quel che sono; per 
i Sudditi Pontifìci apparirà in ciò qualche sca- 
pito. Mentre una Pielatura d'ogni Nazione pre- 
sta il suo servigio alla Chiesa sotto gli occhi del 
Papa , sotto distributori di grazie , che possono 
essere stranieri , sotto il favore straniero , che può 
nella varia ìndole de’ Pontificati aver più o meno 
ascendente; comparisce molto più naturale, che 
un estero giunga a esser provvisto nello Stato 
del Papa, che non un Papalino arrivi a una stra- 
niera provvista. Ne’ tempi poi ne’ quali a’ Ro- 
mani Pontefici si lasciarono le mani più libere 
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fra gli altri , i seguenti rispettabilissimi Perso- 
naggi : e le loro Cariche sono di molto lucro. 

Segretario di Stato, Penirenzier maggiore, Biblio- 
tecario di S. Chiesa ec. , l’Eminentiss. De Z da- 
da., nato qui in Roma di Padre Spagnuolo. 

Camarlengo di S. Chiesa, 1’ Eminenti*». Rezzonico, 

* Veneto. 

Legato di Ferrara, 1’ Eminentiss. Spinelli, Napo- 
letano. 

Legato di Romagna, l’ Eminentiss. Stigliano Colon- 
na, Napoletano. 

Maggiordomo di N. S. Moni.Laneellotti Napoletano. 

Tesoriere Pontificio, Mons. Ruffo , Napoletano . 

Governator di Roma, Mons. Rmaccini, Fiorentino. 

Segretario di Consulta, Mons. Cioja , Milanese. 

Segretario della Propaganda, Mons. Zondadari, 
Sanese. 

Maestro di Camera di S. S. Mons. Pignattelli , Na- 
poletano. 

Assessore del S. Off. Mons. Silva, Milanese ec. 
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di provvedere gli Ecclesiastici, più a seconda del 
marito, che del luogo, d’onde eran venuti; non 
bisogna poi immaginarsi la prudenza , ed il cal- 
colo, riconcentrati talmente in Roma , che tutto 
il resto del Mondo non sapesse conteggiare al- 
trimenti, che a pura perdita, io non son così 
semplice da non vedere, chela politica loro han- 
no avuta in certe cose anco i Preti, e che han- 
no potuto in qualche tempo abusarne. Ci vor- 
rebbe uno venuto al Mondo proprio jeri per im- 
maginarsi in tanti fecoli di Coorte Romana , un 
Popolo costantemente , o di Santi , o di sbalor- 
diti i e bisognerebbe aver perduto il cervello per 
pretendere di sostenere ogni cosa nostra su que- 
• sto piede . lo non iscrivo per dissimulare la ve- 
rirà , nè per sostener cosa , di cui non sia per- 
suado. Tutto ciò bene. Ma il supposto contrario poi 
de’ nostri avversari , che una serie costante d’uo- 
mini di qua dal Tevere sia sempre stata buonis- 
sima a gabbar le persone, e a specular con pro- 
litto : e che di là dal Tevere alrri uomini non, 
siano dati mai buoni ad altro , che a lafciarsi me* 
nar pel nafo , e a sbagliare i lor conti ; tal lùp- 
polo, dir volli, è il termine contradittorio per 
appunto. Eh via, che quelle fon cofe da darle 
ad intendere a fanciulli ni di un anno . Gli uo- 
mini fanno trovar nella lloria la differenza dei 
tempi, e dimodrare, che le altre volte qualche 
temporale profitto venne agli Stati del Papa per 
le provvide di Prelatura, che si fpendevanoin 
Roma; gli altri Stati anche fapevan bene porre 
a profitto la giuda loro annuenza. Il sidema de* 
• Go- 
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Governi d’ Europa , la debita reverenza , certe 
opinioni comuni , la Pontifìcia Finanza ; allora 
diede a’ Sovrani di Roma tal preponderanza , nel- 
1’ ordine anche politico, che dal favore de’ Papi 
ebbero fpefso gli altri Principi come cavar van- 
taggi d’ un altro genere , che non è Indulgenza 
plenaria, o benedizione Apodolica. Non entro 
ora a efaminare il diritte, nè a porre in villa 
ciò. che dovè confefsare Voltaire ftelso, di qua- 
le immenfo vantaggio cioè , anche per la loia 
umana felicità , folse un metodo , di comporre 
infinite contefc pubbliche con una femplice car- 
tapecora , che non sia quello di non avere altro 
mediatore., o altro Giudice, che il Cannone a 
metraglia . I nollri coiiumi cambiarono con i 
tempi, e l’uomo lviluppa in oggi altre fue mol- 
to diverfe l'peculazioni per formare la nofìra fe- 
licità: e anzi il fentimento frenetico di Alembert, 
„ che avrebbe voluto vedere andare a fuoco la 
„ Patria piuttodo, che vederla falvare di man 
„ del Papa „ tal fentimento oggi farà per molti 
un aforifmo di loica , e altre volte farebbesi re- 
giftrato ne’ libri de’ ricordi dello fpedaletto dei 
pazzi . Lasceremo decidere dalla maedra fperien- 
za qual modo abbia a finir meglio , fe quello dei 
lumi moderni, o della vecchia barbarie; mentre 
i faggi, che fe ne hanno fin qui, conducono a 
mal prognoftico . Ma intanto alle cofe già pas- 
fate noi non pofsiamo cambiar natura : e fe ci 
si obbiettino i tempi, ne’ quali temporal profit- 
to trafse Roma dalle draniere provvide, vi fa- 
rebbe da contrapporre un catalogo d’ altri vantag- 
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gì similmente temporali , che quindi indiretta- 
mente rigurgitarono ; che forfè non mai giun- 
gerai a decidere da qual parte si retti in cre- 
dito . 

1 1. Ecco quante vedute bifogna avere dinnan- 
zi agli occhi, allorché vogliasi imparzialmente 
efaminarc il danaro, che viene a Roma. Co- 
mecché si tratta di cola la quale nelle infinite 
varietà de’ tempi ha dovuto foggiacere alle vi- 
cende , e cambiarsi con loro ; non era possibile 
condursi a fissare un’ idea la più profsima al ve- 
ro, fenza premettere certe generali nozioni , che 
almeno per approssimazione, e all' ingrofso , ci 
conducano ad un ragguaglio. Per riftringere ir» 
una compendiosa occhiata ciò , che abbiam det- 
to fin qui circa l’ imporrante partita della Pre- 
latura , considerata fol nell’ afperto di reciproco 
temporal vantaggio fra Stato, e Stato ; io mi li- 
miterò a osservare ,- che anche quefto fuo meto- 
do Roma lo tiene feopertamente, ed efpofto aL- 
le fpeculazioni del mondo intero , fenza intta- 
re, fenza coftringere veruno straniero ad accor- 
rere a mescolarvisi. Se dunque gli stranieri vi 
« vengono, fe i Padri vi dettinano, e vi manten- 

gono alla carriera i lor Pigli; egli è un argu- 
mento evidente, e di fatto, contro cui sono un 
nulla tutte le contrapposte cavillazoni , che 
questa comunemente si reputa una lancia, che 
ponderato ogni cosa , torna conto di correre . 
E l’immaginarsi altrimenti, e il supporre gli uo- 
mini intestati per molti secoli a fare un mestier 
faticoso , dal quale in ultimo conto non vi sia 

da 
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da sperare, che perdita; la è questa una suppo- 
sizione grottesca da non far punto onore al ta- 
lento di chi la faccia . Qualora poi si supponga, 
che oltre il profitto delle cariche del Principa- 
to , possa allettare alla Prelatura gli ftranieri 
la fperanza di riportar poi una provvista in 
lor Patria ; si dee allor tener conto del vantag' 
gio, che ne rifulta al Principe laico nel poter 
beneficare in tal guifa e obbligarsi fenza dar 
nulla del proprio, le intere e didime Famiglie 
fuddite: e del pericolo a cui Roma s’ efpone , 
che la così fperata provvida non gli abbia a 
procurar de’ Miniftri, impegnati a servir meglio 
il paese da cui son venuti , che non quello ove 
fono. Riunendo poi tutti insieme i punti diversi 
di entrata , e di ufcita , che abbiamo in quello 
capo raccolti , non dubiterei di aderire , che 
nella fomma totale almeno, noi rediamo evi- 
dentemente in difcapito: e due generali ofler- 
vazioni di fatto fra le alrre , mel perfuadono . 
La prima, che alla fin fine il nostro è un Go- 
verno di Ecclesiastici, che per profelfione, per 
educazione, per siftema di ftudj debbono ordi- 
nariamente parlando riufcir meglio in Teolo- 
gia ,‘ e in Canonica , che non in politica uma- 
na , e in ispeculazioni fulla finanza, e il com- 
mercio. Sono queste per lo contrario le arri di 
fondamento, e favorire degli altri Principati, 
co’ quali dobbiamo avere faccenda; e allorché 
trattasi di dilpurare sù una questione Teologi- 
ca , o di governo Ecclesiaftico ; io veggo bene, 
che la presunzione di abilità nel conflitto, do- 
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vr» preponderare per noi. Ma ove si tratti di 
contraporre Gabinetto meramente politico, a 
Gabinetto, fpeculazioni filila pecunia, a fpc- 
culazioni : io domando , che mi si dica di buo- 
na fede, fe considerando la cofa in compiei!® 
ed in serie lunga , e coftante , fi polla mai fup- 
porre fenza infanire , che abbiano a vincere i 
Preti? La feconda rifleflione è fullo (iato attua- 
le ormai cognito a tutti della Pontifìcia finan- 
zi , che è in un grave , e pofitivo sbilancio , 
quando tutte 1« ragioni interne gli aflìcurereb- 
bero un foprawanzo deciso. Tutti fanno, che 
la fertilità de’ Terreni, e la qualità de’ prodotti 
di quella parte d’ Italia , che fono le più (labi- 
li , e indubitate rifor(e di uno Stato, non han- 
no di che invidiare moltifìimo quahivoglia altro 
paele del mondo (V. inf. n. 61.). L’Agricol- 
tura , ove forfe fi eccettui la fola Campagna 
Romana , generalmente può dirfì almeno in uno 
{lato di più che competente mediocrità ; e in 
alcune Provincie, come l’Umbria, e la Marca, 
è per avventura nella perfezione pollìbile . D’al- 
tronde vi è forfè appena mediocre Principato 
in Europa , che abbia così poca fpefa per la 
Milizia, e per la Magiflratura , che efercitata 
per lo più da Ecclefiadici , in confiderevol par- 
te si dilimpegna colle provvide di Chiefa. Il 
mantenimento della perfona del Principe , e di 
fua Corte domeflica, sù cui tante manifefle ca- 
lunnie ufa fpargere la malignità; è temperato 
talmente dalla moderazione Ecclefiaflica , la qua- 
le fi accoppia coll’ augufla qualità del Sovrano, 
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che la fpefa piattono fi direbbe da privato Si- 
gnore , che da Monarca : non afcendendo in tut- 
to, che a circa ottantamila feudi annui, come 
ognuno può aflìcurarfi dalla zienda del Mag- 
giordomo del Papa, per cui tutta parta la fpe- 
fa (i). Spefa, che non poche famiglie private , 
anche in Italia , e molte fuori d’Italia oltrepaf- 
fano pel conveniente loro mantenimento. Ora 
fe a tutti quelli , e ad altri vantaggi interiori al 
Principato Pontificio , altri efternamente ne pro- 
vennero dal commercio del danaro che vie- ® 
ne , da’ fognati fiumi di oro , e dai torrenti 
di argento; egli è un calcolo oculare, e as- 
sai «corto, che la pubblica, e la privata dovi- 
zia dovrebbe abbondare talmente, che l’età fa- 
volosa di Mida , fpecialmente dopo ormai tanti 
Secoli di vantaggio, si dovrebbe vedere rinnova- 
ta qui in Roma . Ma dal notorio fatto è inne- 
gabile , e manifesto , che siamo nel cafo tutto 
contrario: dunque per una evidenza palpabile, 
l’efcita fupera , e deefuperare l’entrata. Que- 
lla dimostrazione a posteriori, e dal fatto, che 
fola baderebbe a giurtitìcare Roma nella dibattu- 
ta caul'a danaro ; noi la vedremo in progrefso 
confermata a priori , e nella fua cagione mede- 
sima , allorché con partite reali , ed autentiche 
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ft) Di questa somma io parlo a tutto il Pontifi- 
cato di Clemente XIV. Sò, che nell’ultimo di 
Pio VI. la partita per una serie di combina- 
zioni si accrebbe: ma questo non induce diver- 
sità in un calcolo i generale. 
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40 Del Danaro Ecclesiastico 
dimostreremo quanto siano loprabbondanti le {orn- 
ine , che per caule di Chiel'a fon partite, e at- 
tualmente partono dallo Stato; e quella fangui- 
gna continuamente aperta, e gemente, io repu- 
to che sia almeno una delle cagioni di quella 
fpecie di debolezza economica, di cui tutti si 
lagnano prefso noi. Non che Roma si dolga, che 
il Tuo danaro profondasi per sì belle cagioni» 
quali vedremo efser quelle, nelle quali lo ha im- 
piegato , lo impiega, e volentieri continuerà fe- 
*condo le lue forze a impiegarlo: non che io re- 
puti un gran difordine, che uomini del Santua- 
rio siano fuperati dalle fpeculazioni di commer- 
cio de’ Laici , e che anche a- occhi aperti, non 
ci curiamo di rendere poco edificante la noftra 
ditela con innoltrarla fino al fornaio diritto. 
Nò , non è poi un gran male , che le cofe pas- 
sino per noi così . Alla fine, che sino a un cer- 
to fegn© vi sia qualche di.Ièrenza nel reggimento 
delle Città Levitiche, e quelle delle Tribù; che 
Roma si ricordi d’ efser Madre comune di tutti, 
e meglio di tutti riduca in pratica l’infegnamen- 
to del Redentore, che è meglio dare , che pren- 
dere; fon’ tutte cofe, che nel breve pellegrinag- 
gio, in cui viviamo dalla Patria lontani, non 
formano poi il noflro principale interefse, nè 
polsono efserci di un nocumento infinito . Nella 
mifericordiofa provvidenza del fuo Signore , nella 
fperimentata protezione del Principe degli A po- 
poli , e del Dottor. delle Genti , e quando anche 
sia duopo nella pietà , e gratitudine de’ Fedeli ; 
Roma troverà fempre de’ compensi , che le po- 
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tranno tanto meno fallire, quanto è più falciala 
bafe , fu cui si fondano, e quanto sia più san- 
to l’oggetto, più pure le mire di fue copiofe be- 
neficenze. Se Roma avrà qualche cofa di che 
dolersi , dovrà efsere di mirare crefciuti fpefso i 
bifogni de’ fuoi foccorsi , e fé depolla dal grado 
di potergli predare colla primiera abbondanza : 
e dover tante volte gemere inutilmente fu le per- 
dite , che fpefso foffrono tanto Chiefe cridiane » 
fpecialmente ne’ Paesi infedeli , per impotenza di 
riparare con mezzi proporzionati . A noi poi 
duole , che un infelice fragionare de’ tempi ab- 
bia quasi rovefciate le idee delle cofe , e che da 
creditori manifedi , ci vediamo caratterizzati per 
debitori, e debitori dolosi, e infaziabili , che di- 
vorino le foftanze di un Mondo intero . Qui ve- 
ramente può dirsi , la vipera rivoltatasi al ciarla- 
tano . Lo vedremo or ora con più evidenza. Rap- 
porto anche agli Ordini Regolari, e Monadici, 
vi sarebbe una partita di molto credito per av- 
ventura in nodro favore, benché anche fu que- 
llo siasi tanto giudicato a rovefcio , che quel te- 
nue fufsidio, che le Procure Generali di alcuni 
Ordini ritraevano da’ Conventi al di fuori, è for- 
fè data la cagion prima di quel murp di divi- 
sione , con cui in qualche parte si fon voluti, 
feparare da’ loro Capi. Ma non ci vorrebbe , che 
uno , il quale enrrafse ne’ Conventi di Roma , c 
contando in efsi qnanti fudditi di draniere Po- 
tenze fono qui alimentati da pan romano ; fa- 
cefse il conto fe quel tenuifsimo provento, che 
xitiravasi , vaglia nemmeno la metà delcompen- 

fo. 



4* Del Danaro Ecclesiastico 
fo. In un tempo, che l’irreligione fa tanto efa- 
gerare l’inutilità, anzi 1’ enorme difcapito, che 
i Frati diconsi recare agli Stati , pare che si 
dovefse dar paga doppia a chi fe gli piglile in 
buon giorno, e che per ogni Frate, di cui Ro- 
ma fgravasse il Principato , fofse bene fpefo un 
teforo. Ma noi l’abbiamo a fare con una certa 
razza di logica, che fa difcendere il sì, ed il 
nò nella confeguenza , e poi vuole il baccellie- 
rato per ben condotto argumento . Lafciamo 
dunque a parte anche quella , e contentiamoci 
foló delle partite , nelle quali il nollro credito 
rifulti liquido nella fomma , e per le fole regole 
di aritmetica . Intanto eccoci al netto della que- 
flione ridotti, senza che abbiano più a fraftor- 
narci eterogenee il'pezioni, a efaminare il capo 
principale delle lagnanze, le ricchezze cioè , che 
fono prevenute a Roma come fede del Successor 
di S. Pietro, e fpecialmenre la rendita fissa, e 
tassata , che Roma trae nelle fpedizioni di gra- 
zie Spirituali, dalle Chiefe ftraniere. Quello è ciò, 
di cui si mena quasi tutto il rumore, e che noi 
andiamo ormai ad efaminare fe a ragione, o a 
torto si facciano tali lagnanze. 
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CAPO III. 

Di tutti i tempi la Cbiefa Romana ha ritratto del- 
le rendite dalle altre Chiefe . La difputa SUL 
MODO di percepir tali rendite , importa poco > 
quando il modo non sia meno onejlo . 

il. Jj^remettammo già fopra (n. 3. 4. ec.) al- 
cune cofe circa la ragionevolezza , che le altre 
Chiefe , e paesi Criftiani contribuissero alla S. 
Sede; e accennammo anche esser cofa innegabi- 
le (v, n. 5.), che fin da’ tempi di- persecuzio- 
ne i Romani Pontefici già ritraevano delle ric- 
chezze d’ altronde . Ora è necefsario metter su 
ciò qualche cofa più diftintamente (òtto occhio. 
Le Chiefe , generalmente parlando , anche ne’ 
tempi anteriori al primo Imperatore Crifliano, 
possedevano fondi fruttiferi; 4 la cofa non può 
cadere in minima controversia. La fola Legge 
di Coftantìno, con cui refa appena la pace alla 
Chiesa, ordinò ( apud Eufeb. in Vita Confi, lib. 2. 
cap. 39.) Omnia, qua ad Ecclesias re 3 e vifa f ae- 
rini per liner e ,sive domus , ac pofsefsìo sit ,sive agri , 
sive borii , feu qu&cumque alia , nullo jure , quod 
ad dominium pertinet , imminuto , fed fahis omni- 
bus , atque integris manentibus , re/litui jubemus : 
tal Legge anche fola ballerebbe a moflnre l’as- 
sunto . Si può anche vedere ciò , che ne dice il 
Tommasini de Beneficiti Tom. 3. lib. t. cap. 3. , 
e più altri . Ora che fra le Chiese così pofsiden- 
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44 Del Danaro Ecclesiastico 
ti, la Romana debba avere principal luogo; ed 
ogni analogia il perfuade , e le copiofe fue lar- 
gizioni anche di quo’ tempi , ne fono una dimo- 
llrazione . Ma quali , e quanti fofsero quelli fon- 
di , e fe situati vicino a Roma, o. lontano; nè 
da sicuri Monumenti rilevasi, nè a «noi piace 
d’indovinare. Un idea sicura , e fondata, potrà 
darcene la fola beneficenza , con cui lo flesso Im- 
perato! Collantino volle arricchite diverfe Basi- 
liche di Roma . 11 chiarifsimo Monsig. Bianchini 
nella fua Prefazione al Tomo li. dell’ Ana- 
flasio Bibliotecario, Ce ne ha dato diflintamente 
uno fpecchio, ricavato dalla vita di S. Silveftro, 
che a più recente memoria il Sig. Abbate Zac- 
charia ha riprodotto nella fua Difsertazione de 
Romanie Ecclesie Patrimoni is (Difsert. X. inter la- 
tinas cap. 2/ tom. 2. Fulginis 1781. pag. 76. ec.) 
Anche Giovanni Vignoli accuratifsimo Editore 
del libro Pontificale , nelle fue note alla vira dei 
medesimo S. Silveftro (Tom. I. pag. 77. ec. Ro- 
tnE 1724,), ha molto illuflrato quella materia. 
Diamone qui breve compendio. 

DONI DI COSTANTINO. 

Alla Basilica Lateranenfe divèrsi Fondi , o 
Mafce , tutte polle in Italia , che in tut- 
te montano alla rendita annua di Soldi • 
d’ oro — -- — — — — — — 43 70 

Al Fonte Lateranenfe altre Mafse .Orti ec. 
podi parte in Italia , parte in Affrica, 
parte in Grecia, di rendita — — S. 10234 

Somma , e fegue — S. 14604 
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Somma, e l'egue Soldi 14604 
Alla Basilica Vaticana fondi diversi in 

Nicea , in Antiochia, in Alefsandria , , 

in Armenia , Ciro ee. rendita — S. 5909 
Alla Basilica di S. Paolo via-OJliensi, Pos*- 
sefsioni nella Cilicia, in Tiro, in Egit- 
to, di rendita — — — — — s, 4070 

Alla Basilica Sefsoriana Fondi in Italia ,. 

di rendita — -- -- — -- — S. noi 

Alla Basilica di S. Agnefe Fondi in Ita- 
lia, di rendita — — — — — S. 695 

Alla Basilica di S Lorenzo Via- Tiburti- 

na Fondi in Italia, di rendita — S. 906 

Alla Basilica de’ SS. Marcellino, e Pietra, 

Via Lavicana , Fondi in Italia , Sarde- 
gna , lfole, di rendita — — — S. 3754 

Al titolo diS. Sii veltro juxta Thermos Do- 
miti anas , Fondi in Italia, di rendita S, 475 
E alle due Basiliche di S„ Marco, fondi 

in Italia, di rendita -- — — — S. 16$ 

sari ... ■ 

Somma totale (1) — Soldi 31680 


1 Sol- 


(t) Si dee anche avvertire col dirigentissimo Sig. 
Ab. Morcelli (in N»t. ad vit. S. G regorii Agrigen- 
tini p. C. Nota a Venet. 1791 ), che di queste 
Donazioni di Costantino , nemmeno abbiamo l’in- 
tiero elenco . In fatti Leonzio antico autore di 
quella vita di S. Greg. di Girgenti, rammenta 
nel citato luogo la donazione in quelle parti, 

che 
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I Soldi , come avverte, e vuoi dimoftrare Du- 
Cange ( Glofsar . ni ed & inf. latin. Toro. VI. v. 
Solidus ), all’era appunto di Coftantino si veg- 
gono cominciare a efsere collantemente efpressi 
per aurei , e a intendersi fenz’ altro aggiunto per 
Soldi d’oro. Al Sig. Propofto Muratori (Antich. 
Irai. Difs. z8 % in princ.) pdV lo contrario, fem- 
bra , che anche prima di Coftantino avefsero il 
medesimo significato e valore, combinando an- 
ch’ egli in determinare , che chi diceva allora 
un Soldo , significava una moneta d' oro, di peso 
determinato dalle Leggi : e confefsa di non aver 
monumento certo, in cui si abbia menzione de’ 
Soldi d’ argento , prima dell' Anno 847. in una 
carta di Ambrosio Velcovo di Lucca, nella qua- 
le si rinvengono efprefsi . Più difficile però è rag- 
guagliare con gli usi nofiri il valore di quelli 
Soldi . Jacopo Gotofiedo alla Legge unica Tir, 
14. de oblat. votorumL. 7. Cnd. Tbedos-, portò pa- 
rere, che ottantaqitatiro Soldi formafsero una lib- 
bra d’oro, e in tal guifa il Soldo d’oro adde- 
rebbe al valore circa del nollro zecchino. Ma 
tal lenrenza s’ impugna da Gronovio, e a ragio- 
ne: imperocché prefso lo ftefso Muratori non 
mancano monumenti vetulli , ne’ quali la libbra 
d’oro valutasi a venti Soldi folranto : e 1 ’ Anoni- 
mo Scrittor de Menfuris prefso il Goesio, che 

• • egli 


eh® non c mai accennata da Anastasio. Si con- 
fronti con piccola diversità il computo del P. 
Becchetti nel Tomo III. lib. 5*. §. 88? p. 439. 
441. llom. 1^2. 
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egli cita, e che appunto fifsa così, è Scrittor 
molto antico . In tal valuta il Soldo d’ oro an- 
derebbe a oltre quattro zecchini, e conl’eguente- 
mente gli annui Soldi trentun mila fecento: tanta , 
rendita de’ tondi afsegnati dal lolo Imperator 
Coftantino alle Chiefe di Roma, monterebbe a 
circa trecentomila de’noftri Scudi. Dalle quali co- 
le apparifee chiaro, che mancò molto all’ ufata 
diligenza nel citato luogo il Vignoli , dandoci 
del valore del Soldo di Coftantino un idea, che 
conviene appena al Soldo d'argento, della quale 
fpecie troppi Tecoli dopo Coftantino bifogna in- 
dugiare a trovarne ne’ Monumenti , come udim- 
mo da Muratori .. 

13. Tal i'omma poi ci apparirà tanto più con- 
siderabile , fé fatta attenzion debita alla diver- 
sità de’ tempi , computeremo quanto maggior 
proporzione allora folle dalla moneta al frutto 
de’ Fondi, di quella, che siavi ne’ tempi noftri. 
Il dire , che la proporzione lia almeno come 
dall’ uno al dieci , cioè a dir che le terre le. 
quali a tempo di Coftantino rendevano, per ef. 
dieci mila Scudi , oggi ne renderebbero centomi~ 
la,, e che quindi fuppofti i fud. 300,000 Scudi 
aftegnati , essi farebbono come tre millioni alla 
noftra età; tale, io di ili, farebbe una modera- 
tissima, e tenuissima proporzione. E balline a 
darne argumento ciò. eh’ io trovo in quelli gior- 
ni ftclTi oflèrvato ne’funefti calcoli, che appun- 
to su’ Beni Eccleftaftici fi vanno facendo in Fran- 
cia ,• vale a dire, che una Terra , la quale a’ tem- 
pi non già di Coftantino , ma de’ tanto più prof- 
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fimi di Filippo il Bello, al termine cioè del Se-' 
colo Xlll., li affittava per 800 lire; ne rende 
oggi 25,000; cioè circa trenta volte di più. Si 
dee anche avvertire, che fomme di tanta con- 
fiderazione furono da Coftannno affegnate , non 
già ad intento, che s’ avellerò a rifondere ne’bi- 
ìògni delle Ghiefe ftraniere , ma pel folo man- 
tenimento de’ lumi , urenlili, e fervigio delle Ro- 
mane Baliliche. td è in fine rimarchevoli Ifima 
cola quella elpanfione de’ Fondi allignati da Co- 
fiantino . Non fono dii riftretti alerei rcondariò 
di Roma, nè alla fola Provincia d’Italia; ma 
dalle lette Provincie ( v. Cenni Nota 16. alla 
DifT. 69. delle Anticb. hai, di Murar)- la Grecia, 
F Egitto , 1 * Affrica , U Mefoporamia, la Giudea, 
la Perda , e di Babilonia, lìmilmente i Patrimoni 
fon tolti, acciò le rendite fe ne trafmettano a 
Roma , & ad jus, perriueaut Apojloiic<e Seda , come 
efprimeli Paol Diacono (Lib. 6 . cap. 43.) E da’ 
foli Patrimoni d’Oriente, de’ quali feparatamen- 
te ragionano 1 ’ Alemanni Later. Parrei, cap. 
15.), il citato Monfig. Bianchini (Tom. 2. Anali., 
p. 301.) e altri ; chiaramente raccogliefi da Teo- 
fane , che 1 ’ entrata proveniente alla S. Sede , de- 
tratte le fpele de’ Minili r» , afcendeva a 17, mila 
Doppie, e vale a dire a oltre 5». mila Scudi di 
moneta noftra. Veggafi il Cenni fopraccirato (ibi 
Not. 13.) e il riferito Capo II. della X. DifT. la- 
tina di Zaccaria, ove altri Patrimoni della S, Se- 
de , e di viftofa rendita fi comprovano, fotto i 
Pontefici a S. Gregorio anteriori , cioè Adriano 
(§. Vi.)» Damalo ($. VII), Siilo lll.($. Vili). 

Ge- 
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Gelafio (IX.) Ormisda , Pelagio I. ($. X.) ec. Nora 
è adunque, che l’evidenza della verità, che ha 
condotto il celebre Muratori , autore certamente 
non appafiionatilfimo per Roma in quello genere 
di cose , a ftabilire nella fua Dtirertazione 69. = 
De i Censi , e delle Rendite [penanti una volta al- 
la Santa Cbiefa Romana =: per fondamentale fua 
proporzione così: Primieramente flabilifco , che fin 
dal fuo principio avendo qitcfla Cbiefa goduto il Pri- 
mato [opra tutte le altre Chiefe , fetupre l' abbon- 
danza delle facoltà corrifpofe alla fua dignità. Pro- 
porzione verilsima nella l’uà generaliià, fcbbene 
nelle prove recatene abbia avuto bifogno d’elTer 
più volte corretto con apertifsimi monumenti al- 
la mano, nelle note apponevi dal fullodato cru- 
ditifsimo Abb. Cenni nell’ Edizione di Roma d.*l 
1755, tom. 3. part. 2. pag. 158.ec. Nè dee quin- 
di far meraviglia , le le ricchezze della Chiesa 
Romana erano fino dal quarto Secolo così villo- 
fe , e cognite fino a’ Gentili , che perfino 1 pri- 
mi Perfonaggi fra efsi , non riguardando chefin- 
terefse, avrebbero cambiate le prime cariche dell’ 
Impero col Velcovado di Roma, anche a collo 
di lafciare perciò la diletta Religione degli Ido- 
li: siccome apparifcedal celebre detto di Prete- 
flato Confole dilegnato, riferito da S. Girolamo 
(Epill. 38. alias 61.), il quale: folebat ludens Bea- 
to Pape Damafo dicere : facile me Romane Urbis 
Epifcopttm , & ero protinus Chrijlianus . Per lo che 
il maledico Ammiano Marcellino scrittor Paga- 
no di quelli tempi, prefe quindi occasione (//ùf- 
L. 27,) di tacciare di fallo, e di profusione i 

D * Ro- 



S» Del Danaro Ecclesiastico 
Romani Pontefici , polli già in iftato si lumi- 
noso, 

14 Allorché poi i difordini dell’ Oriente re- 
fero difficile alla Santa Sede l’ efazione de’ Pa- 
trimonj situati in quelle parti, la pietà degli 
Aygufti vi fofiituì i due valli Patrimoni Calibri - 
tano, e Siculo, che di poi dalla prepotenza degli 
Iconoclafti perfecutori furono confifcati , come 
riferifce Teofane ( Chronogr. pag. 273.): Puri - 
monta vero , quae dietim tir Stnc forum, et Cborypbaeo- 
rum Àpostolorum , qui in veter't Roma colantur , tria 
tinnir um cum medio auri talenta (che fanno dicias- 
fette mila delle noftre doppie ) , eorum Ecclesiis 
ab antiquo a fs ignota , et penfa, in publtcum aerar i- 
um t afferri jufsit . Trattanto agevol cofa è inva- 
ginarsi, che ne’ tempi , che leguirono l’età di 
Coftanrino, le ricchezze della Chiefa Romana 
s’andarono accrefcendo vieppiù, a mifura che 
dilatandosi il Criftianesimo, la follecitudine de’ 
Romani Pontefici fopra tutte le Chiefe andavasi 
dilatando. Dal fol Regiftro deH’immortal S. Gre- 
gorio Mag’no ha diligentemente ricavato il più 
volte ridetto Cenni nella fua Appendice alla co- 
gnita Difsertazione del P. Orsi, da noi indicata 
a principio , lo fiato di ventitré ragguardevolifsi- 
mi Patrimonj, che in varie parti pofsedeva a 
que’ tempi la S. Sede. E fono , per indicarne al- 
meno i nomi collo ftefso ordine con cui fono 
ivi deferitti r 1. di Sicilia, 2. di Sir ac u fa , 3. di 
Palermo, 4. di Calabria, 5. di Puglia , 6 , de’ San- 
niti, 7. e 8. di Campania, 9. di Tofcana , io. di 
Sabina , 11. di , Norcia , 12. di Carfeoli. 1 3. di Ap- 

pia. 
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pia, 14. di Ravenna, 15. dell’ lfiria, \6, di Dal- 
mazia, 17. dell’ illirico, 18. di Sardegna, 19. di 
Corsica, 20. della Liguria, 21. delle Alpi Cozie, 
22. di Germaniciana , e 23. della Calila ( 1). I 
quali Patrimoni di quanto considerevol rendita 
dovefsero elsere , eccettuato quello sol dellaGal- 
lia, che S. Gregorio medesimo ( Epift. 52. Lib V.) 
chiamandolo Patrimoniolum , moftra , che dovea 
cfsere' poca cola; si può raccogliere dal venere, 
che a ciatcun Patrimonio si teneva un Ammi- 
si ili raro re diftinto col nome di Difenfore , o Ret- 
tore , che Coleva efsere un de’primarj Chierici 
della Chiesa Romana. E principalmenre racco- 
glisi dalle Lettere ftefse di S. Gregorio ( vid. e- 
p\st, 39. lib. 7. ini. 11.), in alcune delle quali 
si trova commelso agli Amminillratori di quelli 
Patrimoni, di onninamente correggere il dilor- 
dine di que’Vefcovi, quos commìfsi libi Patrinio- 
nii finis includi! . Dalle quali parole, e più altre 
simili, non vi è chi chiaro non vegga col fud- 
detto Cenni , coll’ Eminentissimo Borgia , an- 
zi con ognun che sà leggere, che Cittì Vefco- 
vili , e Diocesi intere eran comprefe talora in 
un Patrimonio della S. Sede . Oltre la conside- 

D 2 ra- 

ti) II Pad. Maestro Becchetti nel Tom. III. Lib. 50. 
§. 16. pag. 112. Rora. 1772. della continuazione 
dell’ Orsi , crede non osservati dal Cenni, nè di- 
stinti da S. Gregorio due Patrimoni, cioè del li 
Bruzi, e della Lucania. Ma forse S. Gregario col 
nome semplice «li Calabria comprese le due Ca- 
labrie, che ora il Becchetti ci ha meglio espres- 
se co’ due nomi indicati. 
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rabilifsitna entrara de’ Patrimoni , altre ne pro- 
venivanoalla Camera Apoftolica dalle oblazioni, 
che da tutto il Mondo Crifliano si mandavano 
alla Basilica di S. Pietro, il di cui prodotto fpcs- 
fo si trova chiamato ne’ monumenti, danaro delle 
giujlizie di S. Pietro, e tre parti del quale appar- 
tenevano allà Camera Pontificia, come è chia- 
ro da più Coftituzioni de’ Papi, riferite nel Bol- 
lario Vaticano ( Tom. i. pag. 96. 125. 272. 316. 
341.). 11 qual provento, che a consideraci fom- 
ma montafse , il diligentifsimo noftro Cenni, Au- 
tore veramente di quella materia, lo fa avverti- 
re nel Giornale di Roma del 1751. ( Artic. 35. 
pag. 360.) prefa congettura da un Breve di Cle- 
mente VI. in cui si preferive , che una porzio- 
ne di quella rendita sia dcllinata a mantenere 
una guarnigione nel Patrimonio per sicurezza de' 
Pellegrini. 11 così detto danaro di S. Pietro, che 
alla S. Sede folca pagare l’Inghilterra, i ricchi 
Censi, che gli provenivano d’ Irlanda, e di Sco- 
zia, i fuddetti proventi delle giujlizie di S. Pie- 
tro, delle quali parla Monsig. Fontanini ( Ijloria 
del Dominio della S. Sede sopra il Ducato di Par- 
ma, e Piacenza pag. 268.); fono altrettanti ca- 
pi, che fe folsc del mio illituto di fviluppare , 
ci farebbero toccar con mano quali , e quante 
ricchezze si contribuifsero in altri tempi a Ro- 
ma dalle Chiefe Itraniere . 

15. Ma non vi è fotto il Sole, umano flabi- 
Jimcnto, che non abbia le fue vicende, e non 
pafsi con gli uomini. 11 fecondo secolo della 
Chiefa non vidde più i Fedeli recare a 1 piedi 

de’ 
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de’ Miniftri della religione il danaro ritratto dal- 
la vendita de’ loro Fondi, come fu praticato nel 
primo: al terzo Secolo, delle collette deftinate a 
lòccorfo di altre Chiefe fin da’ tempi di Paolo, 
non trovasi più memoria, come di pratica ordì- 
naria e comune: il Patrimonio Calabro, e il Si- 
culo fanno perdere alla Chiefa Romana la me- 
moria de’Patrimonj d’Oriente dd Secol IV.; e 
al cominciar dell’ottavo, gli fiefsi Pàtrimonj fo- 
fìituiti, si perdono. Le offerte alla Vaticana, 
il danaro S. Pietro, i Censi ec. fottcntrano a fi- 
gurar nella Storia, a mifura, che i Patrimoni, 
famosi all’età di S. Gregorio si vanno perdendo 
di vifta: come altro genere di proventi va rim- 
piazzando i Patrimoni d* S. Gregorio-JI Mona- 
fieri > come Muratori medesimo avverte ( cit. 
Difs. dp. Antich. Irai.), in fegno dell’immediata 
Jor foggezione alla Chiefa Romana , incomincia- 
no a pagargli un determinato annuo Censo, e 
quello di dieci Soldi d'oro (v. lòpra num. 12 .) 
che l’Anno DCCCXV111. fu addofsaro dal Pon- 
tefice Stefano IV. al Monaftero di Farfa , può 
efserne di un efempio , febbene il citato Mura- 
tori , che lo indica, avverta, che si pagafse in 
compenfo de' diritti, che nel Patrimonio Sabine- 
fe appartenevano alla Chiefa Romana . Nò Io ftes- 
fo Aurore dubita di proteftare candidamente, 
che non ardifee afserire , che ne’ tempi eziandio 
anteriori a S. Gregorio Vii. , incognito, e inusi- 
tato fofse il cojlume di Pensioni di tal fona , vo- 
lendo l'olo avvertire , che furono molto di rado itn- 
fojle ai Alo;: alìcvj, e al'e Chiefe , che godevano il 
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patrocinio della Sede Apojlolica . Con che viene a 
infegnarci, che le umane cofe fon più rare quan- 
do cominciano, che non fono ne’ lor {Srogrefsi, 
come gli uomini erano in meno nel Paradiloter- 
reftre , che quando furon fommersi nell’ univer- 
fale Diluvio . Del redo nell’ altra fua Difserta^io- 
ne XXXVII. de Hofpitalibus , avea publicato egli 
Uefso una Pergamena di Lucca, fcritta nell’ An- 
no 790., nella quale un certo Giacomo Diaco- 
no fondò un piceol Monaftero di Vergini facre, 
ingiuntogli il pefo: per singulos Annos reddere de- 
beat in Ecclesia S. Peni in Remar» ad luminaria 
in decer» folidos auro oleum, sicut jam ante hoc 
tempus ego per c art ulani decrevi ec. Cosi a’ tempi 
rìe’Re Longobardi l’antichifsiino Monaftero Bru- 
niacenfe , divenuto poi Vefcovato , pagava alla 
Chiefa Romana Cenfum denariorum octo , et can- 
delai tres : c i chiarifsimi Padri Benedettini Mar- 
tene, e Durand (Tom. I. Thefaur. Nov. Anecd.) 
ci hanno pubblicata una Bolla di S. Leone IX , 
nella quale circa l’anno 1050. alle Monache in 
loco Andlovv pago Ilelisatia , conferma quel Pon- 
tefice i lor privilegi, coll' obbligo, che praeflent 
Nobis et Succe s sori bus nojlris annuali ter tres pannos 
ìineos , Pontificali ufui aptos . Più antico è il mo- 
numento, che gli ftelsi Monaci pubblicarono nel 
Tomo I degli Ant'ubi Scrittori, un Privilegio 
cioè dato da Benedetto VII. 1 ’ anno 978 al Mo- 
naftero Bifuldunenfe , in cui s’impofe agli Aba- 
ti, per singulos annos, quinque Solidosperfolverein 
Cenfum Sondo Pen o . Et si minime annuatim veni- 
re non pofsunt , ad quartum annui n vigiliti Solidos 

per- ' 
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perfilvant . E di tutti forfè più antico è quello 
. del Monaftero Lutrenfe, eretto nel Secolo VII., 

•che pagava: decer» Solidos argenti annis singulti 
prò Cenfu Romanae Ecclesiale , come è ferino nell’ 
antica Vita dell’ Ab. S. Deicolo. Nel terzo To- 
mo delle Mifcellanee di Baluzio ( pag. 5. Lucae 
1771.) vi è una Lettera di Leone Vili., circa 
l’anno 964. data per confermare i privilegi dell’ 

Abbadia di Monte maggiore , prae/lsnte prae- 
nominato Monajlerio , Sanctae nostrae Ecclesiae prò 
luminaria, Solidos quatuor : con che fe urgente 
impedimento fopravvenifse : liceat vobis post ter - 
tiurn , aut quartini! annum , de praeteritis otnnem si - 
miti pensionem Nolis , nostr aeque Ecclesiae perjòlve- 
re . Che ne’ tempi pofieriori , Ipecialmente da 
S. Gregorio VII. in poi , le memorie di quelli 
Censi , e Pensioni annue , che pagavano i mo- 
na fieri , e le Chiefe alla S. Sede, si trovino più 
frequenti; ella è cofa di cui Muratori medesi- 
mo va d’accordo, nè vi è alcuno, che dubita- 
re ne pofsa . lo non iftarò a qui trasferire i Mo- 
numenti, che quell’ Autore produce in copia a 
dimoftrazione di un fatto sì conofciuto ( ne' quali 
» è ofservabile , che il Cenfo pagabile a Roma 
fpefso è tafsato e preferitto dagli llefsi Fondatori 
del luogo pio) e per cui non occorrerebbe , che V 

confulrare il celebre Codice di Cencio Camerario , 
o Camarlingo della Chiela Romana, cognito a 
tutti i dorri , c particolarmente cfaminato nella 
Biblioteca Vaticana, ove conlèrvasi, dal Pan vi- 
ni , c dopo lui dal Baronio, che ne riferifce l’in- 
titolazione così (an. noi. nutn. 1 9.): Incipit Li- 
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brj- Cenfuum Romanae Ecclesiae attendo Camerario 
compostila , SECUNDUM ANTIQUORUM PA- 
7 RUM REGESTA , et memor tolta dtverfa , anno’ 
Incarnationis Dominicae millesimo centesimo ttona- 
gcsimo fecundo , Pontificante Coelestini Papae tertii 
anno Jecnndo . Nella Prefazione l’Autore ftelso si 
fa conolcer così: ego Cencitts quondam felicis recor- 
da tionis Clementis Papae Iti mine vero Domini 
Coelestini Vapae IH Lamerartus , Sanceae Mariae 
Majoris Urbis Canonicus . Dalle quali parole l’età 
del Codice vie maggiormente confermasi , che 
dee efser più antico dell’anno 1 1 93. : poiché co- 
me -lo (lelso Muratori ci avverte, appunto in quell’ 
anno è data una Carta da lui pubblicata, e nel- 
la quale s’intitola: Centitts Dei gratin S'anctae Lu- 
cine in Silice Diacontts Cardinalis , et Domini Papae 
Camerarius • Titolo, che non trovandosi punto 
«iella Prefazione del Codice, moAra che e’ non 
era peranco fatto Cardinale quando lo lcrifse. 
Ora un tal Catalogo di Censi raccolto appunto 
da chi avea 1’ officio di ritirargli , e che avea in 
mano antiquorum Patrum regejla,et me mori ali a di- 
ve r fa , fu’ quali lo compilò; è quanto pofsa desi- 
derarsi di autentico su tal materia . Che fe per 
e nSiglio dello Aefso Muratori fui fine della Difser- 
taz'one citata, col Codice di Cencio volejìe unire la 
•E dia di Papa Nicolò IV. divulgata dal Alartene, e 
DttranJ nel secondo Tomo degli Scrittori antichi ; 
mi avrejle il Catalogo de' Censi , che nel 1290. pa- 
gavano i Monajlerj , e le Chiefe della Francia al 
J’ alazzo Lateranenje . Le quali cole fon degne di 
attenzione tanto maggiore , quanto che , come 

es. 
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esse ci prefentano una nuova forma di entrata 
estera della Chiefa Romana, che và gradatamen- 
foftituendosi ad altre , che precederono ; così ci 
appiana la ftrada a conofccr l’indole di altri 
metodi , che la rimpiazzarono ne’ Secoli fusse- 
guenti . Imperocché io reputo evidente, che le 
annate , su 1’ origine delle quali tante ricerche 
si fon fatte dagli eruditi, che attualmente ^si pa- 
gano dalle Chiefe Vel'covili, Abbadie, e altri 
Beneficj maggiori, e che formano in oggi prin- 
cipale entrata ftraniera della S. Sede ; di qui 
appunto tracfsero la loro origine. Le Bolle di 
privilegio, e fpecialmente le carte di fondazio- 
ne delle Chiese , andarono dilatando velocemen- 
te , e quasi generalizzando 1 ’ obbligo del Censo 
annuo alla Camera Apoflolica , che fu nelle Chie- 
se diverte maggiore, o minore, regolarmente in 
proporzione delle entrate de’ loro Fondi. Quella 
incelante annualità non può negarsi , che do- 
vèa efsere di qualche incomodo alle Chiefe; e 
l’indole tumultuola di que’ barbari tempi, ren- 
dendo molto frequente il cafo, che udimmo fo- 
pra contemplato nelle ftefse Lettere Pontificie, 
di rimanere per più anni arretrate nel pagamen- 
to dovuto ; lo refero alla ftefsa Camera Ponrifi- , 
eia, d’ dazione fpefso difficile. Ed ecco forgere 
nel metodo un doppio incomodo, che impeten- 
do egualmente il creditore ed il debitore , và na- 
turalmente, fecondo l’indole delle cose umane, 
a preparar la firada ad un cambiamento , e ad 
una di quelle vie di mezzo , che siano atre a 
conciliare alla meglio l' intercise, ed il comodo 

d’am- 
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d’ambe le parti . Ora facciamovi attenzione un 
momento . Se fofsirao chiamati noi ftcfsi a con- 
fultar mediatori qualche temperamento; io non 
faprei vederne uno miglior di quesro: i nuovi 
Provvisti del Benefìcio Ecclesiafìico si compon- 
gano nel primo ingrelso, e paghino allora, tut- 
ta in una volta, qualche difcreta contribuzione, 
che gli liberi per fin che vivano da ogni pensie- 
ro ulteriore, gli alletti con efser più tenue, che 
non farebbe la fomma probabile de’ censi, o pen- 
sioni annue; e riefca loro" meno rincrefcevole 
in quella prima dolcezza , che feco porta una 
novella provvida . La Sede Apofiolica vi troverà 
per altra parte un compenfo nella defsa facilita- 
zione, che se gli procura in esigere: e lebbene 
ciò, che contribuiranno alla mano i nuovi prov- 
vidi folse anche in fomma minore di quella, 
che potefse probabilmente afpertarsi dalle annua- 
lità di chi così componevasi; potrà Tempre però 
ricavare nel tutto insieme un sufsidio convenien- 
te alle circodanze, e a’ bifogni . La regola poi 
di fìfsare il quantirativo di ciò, che per queda 
fpecie di composizione debba in una fol volta 
pagare il nuovo Beneficiato, in proporzione del- 
* la rendita annua di ciafcun Benefìcio; è una 
idea parimenti naturalifsima a forgere: ed ecco 
in fódanza quasi un abbozzo, un difegno delle 
ANNATE, prima anche, ch’elle nafcelsero. Al- 
meno la naturale progrefsione delle idee porta 
qui chiaramente, e il fatto dorico, che i Cen- 
si, e Pensioni annue fono come l'ultimo dato 
delle rendite edere della Chiefa Romana*, a cui 

im- 
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immediatamente fuccederono le annate; a me 
pare , che dovefse condurre gli uomini a com- 
porre le cose così, quasi senza che nemmeno 
le ne avvedelsero. Che se, ritornando nuova- 
mente coll’ immaginazione al nostro progetto, 
mentre accigliati fui tavolino, e internati ne’ 
compensi, e nel calcolo, per fare il piano, che 
collettame con facilità , • con proporzione le 
Chiese nella dovuta contribuzione alla Sede Apo- 
fiolica, un qualche balzano cervello fofse venuto 
improvifamente a interromperci, per darci am- 
monizione sul ferio, che in tutto quello siflema 
v’ era una grandifsima Simonia-, per mia fe.che 
una gran tentazione di arrandellare a coftui qual- 
che cola attraverfo, ci avrebbe allora afsalito. 
Come se alcuna cofa di spiritual si vendefse nei 
redimere con una proporzionata somma alla ma- 
no , il temporalifsimo pefo , che posi fui Benefi- 
cio. L’unica queftione Ioica s'avrebbe Tempro 
a fare fopra il punto: è egli giujlo , che le altre 
Chiese contribuiscano qualche temporalità alla prima 
di tutte ? e non si partir mai di codi. Perchè pro- 
vato , o non provato, che quello temporale fus- 
sidio convenga contribuire ; lo intavolare a tal 
proposito una difputa di Simonia ; ella è cosa 
che c’entra quanto il cercare in algebra, del 
settennario numero de’ Sagramenti . Che i nolìri 
Filofofaftri del tempo, che non fono obbligati 
dalla lor professione a fapere più canonica di 
quanta fe ne contenga nella Pulcelle , e nel Sifte- 
ma della natura, nò di Teologia più di quanta 
se ne inlegni allo Spedale degli incurabili ; che 
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costoro; dir volli, ci vengano a raccontare , che 
il Papa fa delle Simonie allorché da un Benefi- 
ciato esige la composizione del sussidio, che deb- 
ba contribuire alla S. Sede, è una cofa via via 
da passargliela buona. Ma non si può già menar 
buono a perfone , che*si dian l’aria di Teolo- 
gi , e di Canonifti , aver poi tale ignoranza del- 
le idee elementari, da porre in campo l’ obie- 
zione medesima . Su quello punto peraltro ac- 
cenneremo qualche altra cofa più fotto . 

1 6. Frattanto io vorrei , che le perfone capa- 
ci di guflare la forza di una prova Ecclesi artica , 
fulle cofe fin qui raccolte nel prefenrc Capo , 
facefsero un ofeervazione, che dee fembrar pe- 
rentoria . Egli è un fatto da non potersi a men- 
te lana mettere in dubbio, che una preminente 
ricchezza della Qticfa Romana , si vede nafeere 
col Critlianesimo, ed aumentarsi con lui. Dal 
momento, che gli Apolloli aprono in Gerusa- 
lemme la lor mifsione, e che vi cominciano u- 
na Chiesa aumentando i seguaci; di Gesù Gri- 
llo: dal momento, che (a£lor. lV. 34): quanti 
erano pojfejjòri di Campi , e di Cafe, vendendole ne 
recavano il prez zo ricavato , e lo ponevano a piè 
degli Apoftoli ; S. Pietro la fa quasi da ammini- 
ftratore supremo del comun Patrimonio, con 
esigere da Anania, e Saffira (ibi. V.) feverifsiino 
conto di ciò, che avean defraudato, punendo- 
li anche miracolofamente di morte , perchè l’ in- 
tero prezzo del venduto lor campo non aveano 
fedelmente lomminiflrato . Sono pafsari appena 
foisanta Anni dalla morte dell’ ultimo degli A po- 
li o- 
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(Ioli , che come udimmo da S. Dionisio Vefcovo 
di Corinto , già la Chiefa Romana fparge le suo 
ricchezze fino alle parti rimote , ovunque nel no- 
me di Ciifto si adunan Chiese, e lo fa giuda il 
collume tenuto fin da principio (t). A tale il- 

)u- 


(i) Questo importantissimo testimonio di S. Dioni- 
sio è bene, che qui riferiscasi originalmente. Si 
dee notare, che Eusebio nel Cap. XXIII. del Lib. 
IV. della sua Storia, ove riporta colle stesse pa- 
role del Santo questo squarcio delli Lettera di 
lui, la quale EXTAT (come e’ dice) etia/n Epi- 
stola cjusdem Dionysii ad Romanos , Soteri fine tetri - 
poris Episcopo Romanx Urbis muicupata : Eusebio 
dissi, in quel luogo ha sotto gli occhi tutti gli 
altri Scritti di S. Dionisio t , e ce ne dà gli ar- 
gumenti . Di questa Lettera poi a’ Romani pro- 
pone: ex qua panca quadam hic inscrerc noti ab- 
syrdum fuerit: ubi scilicet ille IVA SC.R/BfT : e 
continua colle stesse parole ài S. Dionisio a’Ro- 
mani cosi: Hac eni/n vobis con sileni do est, jam 
inde AB IPSO REL/GJONIS EXORDIO , ite fratres 
amnes vario Beiteli torum «onere affidati! (e£ *rxfc 
yxp v/uv è3riìc é=l raro , txvtx q /lèv- £<TeA; pas £>) 
Eccitila Qjj MPLURIMIS (èiMtycixtq te tjÀ- 
Xxip) qux in singulti Urbibu! constituuc !unt , neces- 
sa ria vit-e siibsidia t ramina tatis. Et hac ratione tum 
egentiuin inopiam sublevatis, tum Jratribus , qui in 
meuillis opus faciunt, necessaria suppeditatis : per 
hsc qua AB INIT/O transtnittere consucvistis mu- 
lterà , morem insdtutumque majorum a majoribus 
vestris acccptum Romani retincntes . Atqtié hunc mo- 
rem Beatus Episcopus vester Suter non servati it so- 
lfuri, vertuti edam adauxie : tum munera sanila 

desti- 
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lultre autorità nota bine quivi {Nota C pag, 159. 
Taurin. 1756.) Valesio, doversi fare atrenzion 
diligente, poiché comprova de Romana Ecclesia, 
qux cum ejjet OPULENTISSIMA , aliar um Eccle- 
siarum inopiam lìber alitate sua fublevabat : rilevan- 
done, che dovè quello efser collume fin da’ tem- 
pi Apoftolici , che in quello luogo Eufebio atte- 
fta efsersi confcrvato anche fino all’ ultima per- 
secuzione di Diocleziano, nel qual tempo co’da- 
nari mandati dalla Chiesa Romana, fino in Pa- 
Icllina, e ih Egitto si mantennero i Crilliani con- 
dannati alle cave de’ metalli. Anche l’altro S. 
Dionisio Vefcovd Allessandrino , che fiorì alla 
metà del Secolo 111 ., nella sua Lettera al Ponte- 
fice S. Stefano , che lo Itefso Eusebio riferisce 
nel Lib. VII. cap, 5.^ fa menzione de’ sufsidj, che 
il Papa flelso avea mandati in tutte le Provin- 
cie della Siria, e dell’Arabia: Syriarum quidetn 
Provincite omnes cum Arabia , qui bus identidetn ne- 
cessaria suppedit atis .Vedasi anche quivi Valesio 
il quale si meraviglia , che quello luogo non sia 
flato capito da Lango , Musculo , e Crilìoforso- 
no; i quali però, comecché Protelìanti, non è 
molro a (lupirst , che i luoghi onorevoli alla Se- 
de Romana, o poco comprendano , o ne facciati 
Sembiante, Obblazioni, Mafsc , Patrimoni, Col- 

let- 


destinata COPIOSE subministrans , tum fratres pe- 
r egre advenientes , tamquam liberos silos Pater <x- 
mantissimus beatis sermonibus consolando. Esegui- 
ta riferendone anche altro squarcio, che è di al- 
tro proposito . 
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lette, Censi, Pensioni ec. , o si riunifeono, o si 
fuccedono per tralmerrere a quella prima Chie- 
sa delle temporali ricchezze. I canali, i mezzi 
si cambiano col fucceder de’ tempi, e nel vorti- 
ce delle cofe: ma sempre ne rimane in vigore 
qualcuno, più copiofo lovente di quello, che 
rimpiazza ; e in quella cosa la Storia non ha la- 
cune . Fatto grande, e maeltofo , ch'io sfiderei 
tutti gli avversar) a smentire filmandomi, se lo 
pofsono nelle Storie di XV1I1. Secoli un epoca, 
nella quale si pofsa dire: in quelli tempi niun 
danaro andò a Roma per tributo di Religione, 
dalle Chicle straniere. I nollri Padri si veggono 
in un impegno continuo di manrenere le sorgen- 
ti di quello commercio di carità , e di riveren- 
za ,• e ciò che anche fembra più da considerar- 
si , non si troverà fino all’ottavo Secolo, o ai 
nono, nè chei Papi abbiano avuto una loia. vol- 
ta bisogno di sollecitare per ciò la divozion de’ 
Fedeli , nè che efsi abbian mai menato un la- 
mento pel sempre di sua natura incomodo con- 
tribuire i sufsidj . Più che lo spirito del Criilia- 
nesimo avvicinasi aHa sorgente, più volenterosi 
e spontanei Roma riceve i temporali sussiJj ; e 
non è che al raffreddarsi della carità, e al di- 
lungarsi da' tempi Apollolici, che incomincia a 
sapersi, che qualche mal Crilliano si lagna sul- 
la sua spesa e che i Romani Pontefici bisogna 
che incomincino a pensare a quello punto, ac- 
ciò non abbia a svanire. Ora quello fatto inces- 
sante , quello spirito , che in mille e ottocento 
anni non cambia, quello trovarti riunite tutte 

le- 
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le Chiese a contribuir quasi a «ara alla opulenza 
di quella di Roma ; egli è quello un aliare , che 
dee pur significar qualche cosa. Tante cose si 
mutano al Mondo , e non si muta mai questa ; 
e noi possiamo dir oggi , come potè dirsi sempre 
dacché fummo Criftiani: a Roma vengo» susstdj 
dalle Chiese al di fuori . Qui non occorre contor- 
cersi » nè come dicono, menare il can per l’aja , 
a oggetto di eludere 1 ’ argumenro . Bisogna co- 
minciare da negare il fatto: e il fatto non può 
negarsi. Si ha un bel farsi comparire nel ripete- 
re con certi ignorantoni (lorditi , che traggono a 
se tante ricchezze i successori del Pescatore , di 
quel Pietro scalzo, e incallito, che avea fin la- 
sciate le reti, e la barca per la sequela di Cri- 
flo . Così è perappunto . Ecce nos reliquimus omnia , 
& secuti sumits te . Quid ergo erit nohis ? (Matth. 
XlX. 27.) ecco la protefia.e la domanda di Pie- 
tro. Ma bisogna anche sentire la rispofta di Cri- 
fto, che: voi ne riceverete, soggiunse, ciò che 
avranno tutti coloro , che pel mio nome lascie- 
ranno la casa .... aut agros &c. cioè a dire (ver. 
29.) centuplum , & vitam <eternam. E S. Marco 
(X. 30.), e S, Luca, (XIII. 30.), che di quarta 
retribuzione centupla similmente ragionano , e- 
spressamenre avvertono promesso dal Redentore 
il compenso nane in tempore hoc , come dice S. 
Marco, oltre la vita eterna; o come S. Luca si 
esprime , che si verrà a conseguire multo plura 
JN HOC TEMPORE , & in siculo venturo vitam 
teternam . Nè le divine promefl'e fallirono, o in- 
dugiarono molto a verificarsi alla lettera , spe- 
cial- 
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eialmente con Pietro , a cui le fece immediata- 
mente Gesù. Senza aspettare i Successori del Pe- 
scatore , il Pescatore egli Aeflb già dispone in Ge- 
rusalemme del prezzò di vendute Case , e di Cam-* 
pi ; ed ellermina colla morte, chi dopo avergli 
offerti a Dio , ed alla Chiesa , mentisce allo Spi- 
rito Santo con ritenersene una porzione . Nè vi 
fu allora fra’ Criftiani chi co’neftri saccentelli del 
tempo rimprovèraffe al Pefcator rigoroso le lascia- 
te reti, e la barca, e la tonaca , e i sandali, che 
non aveva portati alla predicazione di Cristo. 
Nò: tutti allora si tenner cheti, e alla vista de’ 
divini castighi fulminati' per mano del Pescatore 
a chi non portò tutto il prezzo del campo ( A- 
fior. V. It) faflus est timor maga us in universa 
Ecclesia , & in omnes qui audierunt haec . Se que- 
llo Tanto timor di Dio non fesse oggi perdutosi 
presso molti , vi sarebbe da piatir meno sulla 
pecunia , sulle Case , e su’ Campi ; nè si torne- 
rebbe a cinguettare ogni giorno sul Pescatore, 
e le reti. Non è già di jerl, nè d’oggi, che i 
Successori di questo Pescatore » di questo man- 
dato sine /acculo, & pera, abbiano avute ric- 
chezze , e ricchezze abbondevoli , come tutte le 
Storie confermano , e come . abbiam mostrato 
bastevolmente noi flessi . Bisognerà cominciare 
ad assalire la Chiesa di tutti ^ tempi , «perchè 
fin da’ giorui suoi primi siasi partita dallo spi- 
rito, e da’ precetti di Cristo: bisognerà insegna- 
re i S. Pietro stesso le dimenticare regole di . 
Cristianesimo per imbarazzarsi subito del prezzo 
,di Cafe , e di Garnpi : bisognerà dire a tutti i Suc- 

E • ces-. 
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cts&ori di lui nel sommo Pontificato fino dal 
. primo fecolo, e dai secondo, a rutti i SS. Pa- 
dri, a' Teftimonj invincibili di quella Fede , che 
sigillarono col loro (angue , a’ Conci)) particola- 
fi, e ecumenici tulli ; che di spirito di Vangelo 
non sepper punto, perchè niuno, niuno affatto 
{ino all’eresiarca Wicleffo, avvertì all’enorme 
fovesciamento introdotto della istituzione del 
Redentore: che invece di gridar alto contro 
queste abominazioni de’ Successori del Pescatore 
* divenuti ridondanti di umane dovizie, rutti fe- 
cero a gara a encomiarle, ed accrescerle, e poi 
a difenderle anche con tutto il peso de’ Sacri 
anatemi contro ingordi invasori , o contributo- 
ri restii. Bisognerà .... ma io dubito forte, 
che invece di imbarazzarsi a insegnar tante co- 
se, e a ifìruir tanta gente, che più non è; un 
pò .di catechismo a’ presenti , e un pò di spiri- 
. to di Religione , terminerebbe la faccenda aliai 

meglio. Di grazia conchiudiamo il Capitolo, e 
lafciamo i detirj . 

17. Dimolìrato pertanto, che a’ bifogni pro- 
pri della Chiefa Romana, e agli ajuti , che Ella 
contribuiva alle lìraniere necessità ,' per loro par- 
te foccorfero di tutti i tempi le altre Chiefe, che 
re ebbero facoltà: dimolìrato, che di pieno, e 
vplenceroso confenfo de’ noftri Maggióri, Roma 
ritrasse altronde fussidj incessantemente fin da 
principio; bifogna ricordarsi, e convenire di buo- 
na fede , che un nietodo. o un altro, è su ciò f 
, cola di lievissimo oggetto . Compenfo troppo me- • 

schino è quello de’ nofìri avverfari di tirarsi fuor 
. * . ♦ •• di • 
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di queftion'e con mille dispute fubalterne , che 
le Annate per efempio, è i Quindennj, le Coqi- 
ponende per le Matrimoniali , e gli altri modi, 
pe’ quali le Chiefe ftraniere Vengono oggi a tras- 
mettere alla Romana i sussidj, fono di più o me- 
no recente pratica , e illituzionc . Siano pur co- 
se , e nominati jer 1’ altro ; sian metodi inventa- 
ti dagli uomini, architettati da’ Papi, progettati 
da’ Vefcovi, o fpeculaziorti .di Curia; la è una 
molto inutilissima ricerca . lo ripeterò mille vol- 
te, che le Chiefe non hanno alcuno interesse di 
mandar ciò che debbano, in un modo più che in 
un altro, quando sia fenza loro indebito aggra- 
vio , e fenza modo turpe , e abusivo . Noi ve- 
demmo , che anche fu quello punto i metodi 
fpesso cambiarono, e gli ultimi si poterono so-* 
llituire a’ precedenti , con quella medesima auto- 
rità , la quale operò, che i fecondi, ed i terzi 
fuccedessero a’ primi. Il fatto collante e invaria- 
to, e perciò anche invariabile è che a Roma ven- 
ne danaro, e che ne debbe venire . Quando dun- 
que , riguardo a’holtri tempi si modri , che quel- 
lo che viene, viene* parimente a buon titolo, e 
in quantità proporzionata a’ doveri , e a’ bifogni ; 
il massiccio della faccenda è copdotto a* dimo- 
flrazione geometrica , e un impertinente cavjlla- 
tor ci vorrebbe per non andarne d’ accordo. Sta ' 
dunque la totale importanza, che si modri, che 
la quantità del danaro, che viene a Roma per 
Ecclesiadiche caufe dalle Chiefe draniere, nè tra- 
volge , nè eccede gli usi a’ quali le Chiese defse 
son tenute a contribuire; anzi, che nemmeno a 

E a no- 
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notabil Comma è badante. La queltione noQra 
Ita qui , e bil'ogna convenir di due cole . Se l’as- 
sunto dimoltrasi , ogni querela di (Laniera pecu- 
nia è linita per sempre: se non arrivo a inoltrar- 
lo, tutto il torto è per me . Andiamo dunque 
a vederlo , 

CAPO IV. 

£ I. 7 » quali modi venga a Roma in oggi il dana- 
ro Ecclesiastico . §. II. Quale ne fosse la fomma 
iti altri tempi , quale precisamente sia quella , 
che viene al presente . 

18 Er procedere in quella materia con la 

chiarezza, e precisione possibile, a due principa- 
ti classi ridurrò l’entrate, che provengono a 
Roma per caufe di Chicli, e le chiamerò entrate 
maggiori, e minori. Col nome di minori entrate 
intendo gli emolumenti , che in occasione della 
l’pedizione di alcune grazie si pagano nella Segre- 
teria delle lndulgenzie (cooipreievi anche quel- 
le perpetue , che si fpedifeono per Segreteria de’ 
Br^vi), in quella de’ Velcovi e Regolari, della 
Immunità, della Di Tei pi ina , e della Fabbrica; 
giacche quelle fono le Segrererie nelle quali qual- 
che tenuissimo emolumento si lafcia per lo llipen- 
d -: dovuto a’MiniJtri , mentre nelle altre, che co- 
dino anche moltissimo più, come le Segrererie del- 
la Sacra denirenzieria , del S. Officio , de' Memo- 
riali , dell’ indice, e del Concilio, nulla affatto 
• • • - nè 
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nè anche un ibi bajocco si paga , e la Santa Se- 
de penla del proprio a pagar tutti i Minilìri,* 
per fin la car.ta , ed ogpi altro bifogno, onde 
tutti i Fedeli siano in esse lerviti gratis in qua- 
lunque loro occorrenza . Di quelle entrate min»- 
ri , provenienti alle Segreterie indicate a princi- 
pio , mi si perpetra di non tener conto per ora.. 
Imperocché la Comma a cui ammonta tutta insie- 
me l’entrata, che lor proviene dall’ intiero Mon- 
do cattolico , c come vedremo sì tenuissima , 
che si può negligen'rarc quasi lènza alterazione 
di calcolo. Cede - poi turta quanta a difereto , e 
moderato dipendio di chi fatica in esse princi- 
palmente per gli elicti : e non oliarne per uno 
icrupolo di elartezza ne renderemo npi . conto 
in un Capo a. parte, asciò quello dettaglio non 
ci turbi qui la cola, che monta più . La l'oftanza 
quasi ruma dJI’ atfyre conside in quelle, che io 
chiamo maggiori entrate , e che comodamente pos- 
siamo a quattro Capi ridurre , cioè I. per li Spo- 
gli: 11. per le Difpenfe Matrimoniali: III. per Bre- 
vi: e IV. per lè Provvide Beneficiali . Quelli fono 
i quattro gran fonti-, per i quali P oro di tutto 
il Mondo, le falvici il Cielo, viene proprio a pi- 
gliare llanza fra noi, e vi si trattiene finché vi 
sta . ‘ « 

19. In altri tempi la principale ifpezione a 
quello luogo farebbe data il giudicare dalle tac- 
ete di simonia , e di turpe lucro quelli modi di 
esigere, ne’ quali il corto intelletto di alcuni fece 
trovar vizio intrinfeco: per Io che la difputa al- 
lora si riducca quasi tutta , non perchè non si do- 
* E 3 ves- 
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▼esse pagare, ma per non pagare in quel miào,* 
Gli (lessi Padri dell’Adunanza di Basilea, che 
mossero piato quasi su ogni cola di Roma, si 
protetta va no {Tom. XII. Corte il. edit. Parisiens. pa- 
gina 704. ) che il Romano Pontefice potesse be- 
ne per Tuo mantenimento caritativum subsidium 
iudicere , decimar» imponete, fructufque aliar um Be- 
neficiorum ad temptis refervare, vel alias subventio- 
num Jpecies petere . E anzi per mezzo di Giovan- 
ni de Banchenftein loro Inviato al Pontefice Eu- 
genio IV. verfo l’Anno 1435. cercarono di ad- 
dolcire l’animo del Papa riguardo alla (oppressio- 
ne delle Annate, con dargli positiva cauzione, 
che il loro Concilio era difpofto (ivi pag. 895.) 
et'jam laborat , per aliquem alium modum bonest io- 
rem , Sanctitati vestrae, et' Dominis Cardinolibus , 
t aleni facere provisionem, de qua Sanctitas vestra, 
Dominique Cardinale s merito poterunt contentari . 
E se nella Sessione XXI. vennero nella determi- 
zione di abolire per quanto poterono (e non po- 
terono molto ) le Annate , dissero chiaro, che 
l’avevano col modo , (cit. pag. 704.) e con gli 
abusi: Cum nemo inficietur in ex anione barum An- 
na tdrum solitos fieri abusus . . . . ac modus ipse exi- 
• gendi onerosus esset Ecclesiae .... Nos bis omnibus 
hoc Decreto ’providi/nus ec. Altri portarono anche 
» più oltre le cofe, e convenendo, che bisognava 
alla prima Chiefa contribuir pur qualche cola; 
ne’ modi poi di contribuire da per tutto trovava- 
no Simonia . In oggi però la principale obbje*- 
zione non iftà qui. La materia è (chiarirà tal- 
mente riguardo a corcfto punto , tanti libri l’han 

mes- 
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messa a luce, e d’altronde ella era da se sì chia- 
ra , eziandio , che non la illuftrasse uomo al 
Mondo , che si è avuto poi finalmente un pò di 
vergogna, se non altro da’men fanatici, di tor- 
nare in campo a cantare la vecchia nenia delle 
simonie, e si è cambiata direzione all’attacco. 
Ora. si concederà facilmente , o almeno non se 
ne farà gran contrago , che una bella, e buona 
maniera è quella che Roma tiene in esigere: ma 
la falce mertesi alla radice , e si nega tutta in- 
tera la cofa, volendo, che non si debba esigere 
un soldo; che il danaro non dee ufcir dagli Sta- 
ti ad impoverirgli ec., e quivi tutta si dice a men- 
te la cantafavola di quelle immenfe ricchezze , 
e di que’ fiumi pieni ai oro da una ripa all’ al-' 
tra, che la Curia Romana a fe tira dall’Uni- 
verso. L’obbjezzione è mutata, pare a me, se- 
* condo l’indole diverfa de’ tempi: imperocché i 
Secoli ultimamente decorsi , che aveanó più Re- 
ligione , e buona fede, e meno buon fenso; con- 
venivano più facilmente nel punto di contribui- 
re gli antichi sussidj al Capo della Religione: e 
poi s’ impicciavano la teda credendo di trovar 
simonia nel modo di contribuire. Ne’ tempi no- 
flri poi, ne’ quali mi dicono, che del buon fen- 
so forse ve n’ è un po più, ma che la ReIigio> 
ne, e la buona fede fon calare di molto; la si- 
monia nel modo è fparita, e le ragioni Ecclesia- 
diche de’ sussidj Romani, o non si veggono più, 
o si fa moftra di non vederle. Comecché io 
ferivo nel 1790, e non a tempi del Concilio di 
Basilea, procurerò di indirizzare i miei fchiari- 

E 4 men- 
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menti principalmente verfo le odierne obiezio- 
ni : e con un semplice esporre brevemente nel 
giufto loro punto di villa i quattro titoli sopra 
indicati, peri quali Roma trae i sussidj dranie- 
ri ; verrò senza lungo trattato a togliere anche 
ogni scrupolo di chi ne’ modi dessi credesse di 
trovar vizio, e si volesse porre in umore di tor- 
nare all’ ignoranza del tempo scorso, per obiet- 
tarci in essi simonia, turpe lucro, o qualche 
altro malanno. 

20. Un capo dunque dell’odierna entrata Ec- 
clesiastica , sono per Roma I. gli Spogli , che con- 
sistono in raccogliere alla morte de’ Beneficiati, 
che possederono pingui prebende, l’eredità, che 
co'loro frutti hanno lasciata dopo di se * E seb- 
bene, giuda la disposizione della Bolla di S. Pia 
V. dell’anno 1567.; che incomincia: Romani 
Pontificis Providentia: possano i Beneficiati, che . 
la domandano, impetrare la facoltà di far te- 
stamento, e difporre de’ loro avanzi , che lascia- 
no anche su’ frutti beneficiar) , non possono però 
19 altri usi disporne, che di carità, e di reli- 
gione, in quelli cioè, ne’ quali avrebbono giu- • 
damente potuto impiegare anche in vita le loro 
entrate di Chiedi ; giacché la circodanza di mo- 
rire , non può cambiare la natura , e la deftina- 
zione a que’ frutti , nè togliere il dovere in cui 
era il Beneficiato di impiegare i fuoi foprawan- 
zi in sollievo de’ Poveri , ed altre pie opere. 
Perciò quelli, che non aveano dalla Chiesa un 
entrata eccedente i trenta Ducali cT oro , non sa- 
no soggetti agli fpogli , perchè in essi non v’ è 
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di che esser solleciti come abbiano impiegato 
i lor fopcavanzi , quando di che sopravanzare 
non ebbero dalla sostanze Ecclesiastiche . Che 
le i. Beneficiati per tutto il tempo della lor vi- 
ta avessero trascurato questo stretto loro dove- 
re, non- permétteva la S. Sede, che alla loro 
morte , un peculio destinato di sua natura a pa- 
l'cere il milerabile, e a ornar la Casa di Dio, 
^assi ad arricchire, i parenti, o essere scialacqua- 
to in inutilità; ma ne prende ( o ne prendeva) 
portello ella flessa, acciò s’ impiegasse , come ve- 
dremo in quel modo, che il Beneficiato Defun- 
to avoa forse colpevolmente traspurarodi adope- 
rare. Laonde in quella pratica degli spogli, e 
nella citata Bolla di 'S. Fio V., che ne regola 
l’uso, chiunque abbia lieve tintura di fpirito 
Ecclesiastico, non potrà non confessare ingenua- 
mente col P, Lodovico Tomassini {De vet. & 
nov. Ecd. Difc. Ioni. 111 . L. II. cap. 58. n. 13.) 
' >, che vi si ravvisano in copia i vestigj di tc- 
„ clesiastica antichità: che la facoltà di poter 
„ tellare de' Beni della Chiefa è precaria, e ac- 
» cordata per singolare indulgenza, non perchè 
„ si • lasci a' Parenti , ma a’ Luoghi pii : che il 
» diritto di Jpoglio fu introdotto per metter ar- 
„ gine. agli sconsigliati Teflamenri de’ Chierici, 
„ co’ quali i Beni della Chiefa , alla Chiesa toglie- 
„ vanfi ec> „E collo fteflb. Aurore ( ivin 9. ) fa- 
rà plauso in ciò al sentimento del gran Earo- 
nio , che con queste gravi parole riprende (ad* 
Ann. 397, n. 64.) il difordine de’ Chierici tras- 
greflòri , e il rimedio giufìiiìca, che i Romani 
• * Per.- 
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Pontefici , come supremi cuftodi de’ Sacri Cano- 
ri , furono coftretti ad apporvi : „ poiché i Ve- 
„ fcovi si viddero negligenti in reprimere 1’ a- 
,, varizia di questi mercatanti più tosto , che 
„ Chierici v e che anzi eglino stessi, i quali 
„ doveano efier vindici della Legge , erano qual- . • 

„ che volta attaccati dal contagio medesimo; 

„ con tutta ragione il Romano Pontefice usò di 
„ mandare per le Provincie degli El'attori , ch^ 

„ Collettori si appellano, a ricuperare queste ric- 
„ chezze , nefariamente accumulate da’ Beni di 
i, Chiefa . Della quale importuna efasione poi- 
„ chè molti si* lagnano, è in mano loro di 
„ evitarla con jacilità , ed eluderla con prudente 
' „ artificio , fe le tendile EcclesiajUche di Jèpravan- 
:, zo, in vece di accumulare, DISTR 1 BUIRAN - 
„ NO A' POVERI : babitantes enim in Terra fal- 
„ fuginis (Job. 39.) ,pauperes fcilicet , clamor e m <* 

„ non audient exafloris. „ Il ripiego non si può 
negare , che è bellissimo , e che avrebbe tolto 
ogni querela su i spogli , se 1* amor del dana- 
ro, e de’ Parenti, anziché buono zelo, non a- 
vesse indisporti sovente gli uomini contro que’ 
molesti Esattori . Egli è però innegabile , che 
quella legge dovea essere di uno (limolo incom- 
parabile a profondere in vita nel fen de’ poveri 
quelle ricchezze, delle quali sapevasi di non po- 
ter disporre a libero suo piacimento alla morte. 

«E in que’ luoghi eziandio (che si riducono in 
oggi allo Stato del Papa ) ove gli fpogli com- 
prendono anche le rendite di alcuni Beneficj , 
durante il tempo che son vacanti ; tal prati- 
ca , 
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ca, oltreche non fa ingiuria a^diritti di alcu- 
no , si volge anche in vantaggio de’ Benefici me- 
desimi, che vengono in quel pericoloso tempo 
ad avere pronto un Cuflode , che ne difenda 
anche i Fondi : e la stessa emulazione serve 
sollecitare i Coflatori ordinari alla nomina , on- 
de i Benefici reftino vacanti per meno tempo , 
che sia possibile, lo che allo fpirito della Chie- 
sa, generalmente parlando, è conformissimo. 

21. Un secondo capo dell’entrare odierne 
della Chiesa Romana, dicemmo provenire dalle 
Difpenfe Matrimoniali; imperocché a chi brami 
contrarre Matrimonio entro qualche grado di co- 
gnazione , o di affinità proibito da’ sacri Cano-, 
ni ; la bramata Dispensa non si concede , se 
non ingiunta, ed esatta una elemosina, o mag- 
giore , o minore secondo diverse ispezioni , da 
impiegarsi come diremo, in usi piissimi. Agl’ 
ignoranti, che sempre sono stari dimqlti, que- 
sto pagare fa specie, e s’attraversa loro in cer- 
vello, che mala, e brutta cosa sia a vedersi ot- 
tenere una grazia da chi la paga (come usan di- 
re), e da chi non la paga non ottenersi. Cioè 
a dire , che l’ impunità dalle Leggi più facrofan- 
fc di Chiesa , si vorrebbe , che a ognun che la 
chiede si concedesse alla prima , e che i più 
stretti Congiunti eziandio s’avesse'ro a poter tor- 
re, in marito, ed in moglie col solo incomodo 
(se pure) di mandare a Roma una lettera per 
la posta , e riceverne la risposta franca di por- 
to . Nè questa razza di gente è obbligata a sa- 
pere, che le Dispense essendo , come i Canoni- 
1 * 
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st.i amano di dire . ferite , che si fanno alla Leg- 
' gè-, è un officio proprissimo del cuftode della 
Legge medesima il tener modo, cty: renda me- 
no frequenti tali ferire, ed ove purè giuda ra- 
gione costringa a farle, se vi è maniera, che 
con altra buoni, e profittevole Opera si risar- 
• cisca., e diali una specie di compenfo alla vio- 
lazione del pubblico ordine; un tal metodo è 
l’apice della faviezza . Nè, gl’inconsiderati che 
sono, rifietron molto, che questo è il siftema 
stessissimo, che Roma tiene nelle Dilpensc ma- 
trimoniali, e nella tassa; che suole esiger per 
esse , la quale in Curia Chiamasi -Componenia , 
perchè si proporziona , e compone secondo le 
circoftanze delle ragioni più, o meno urgenti di 
accordar la Dispensa , de’ gradi più , o meno 
prossimi di parentela entro i quali si vuol ^con- 
trarre , delle maggiori, o minori facoltà dei Di- 
fpensandi ec. , in una parola , perchè le’ cose si 
fanno con giudizio. Che se i poveri pagano me- 
no , o anche nulla ( se la necessità sia vera , e 
in vece facciano una buon opera corporale ) , e 
più i ricchi; la cosa và bene bene; che fe mu- 
ro affatto, ricco sia, o povero, non vuol pa- 
gare in tutta sua vita mai nulla, ne c in per- 
fètto potere, solo che fra tante femmine si con- 
tenti di menar moglie fecondo le Leggi di Chie- 
sa Santa, senza farsene dispcnfare: che il danà- 
io è un de’ freni più capaci di tener 1’ uomo alla 
regola , e con rutto ciò mentre tanti cercano Di- 
fpensc Elenchisi paghi; il buon mercaro fareb- 
be talmente correre le persone al rumore, che 
* la 
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la Legge -re fterebbe per apparenza, e la trasgres- 
sione senza compenso : che se il Papa lasciasse 
la elemosina a arbitrio de’ Dispensari , e non se 
ne assicurasse, egli (lesso ; con btìona grazia de- 
gli uomini, per lo più sarebbe la medesima , che 
non far nulla , mentre tutti si ricorderebbero 
della Dispensa , e molto pochini- della limosi- 
na ; a tutte quelle cose non sono poi buoni 

a por mente tutti coloro , che son buonissimi a 
persuadersi , che una mala cosa è il pagare. Dun- 
que anche riguardo a quello provento delle Com- 
ponendo la sollanziale ispezione riducesi a ve- 
dere , se in buono, e lodevole uso vada la limo- 
sina, che se ne trae; la qual cosa fra non mol- 
to vedremo essere così apertissima, che nemme- 
no fra noi e un Pirronista, ve ne può rima- 
ner controversia, nè dubbio. 

22. Le ragioni medesime militano per la tas- 
sa , che si paga in occasione di alcuni Brevi , e 
che dicemmo essere il terzo capo dell’entrata 
flraniera ,' che viene a Roma. Le Dispense da 
alcune Leggi Canoniche , e specialmente dall’e- 
tà , e da’ tempi prescritti per ricevere gli Ordi- 
ni facri, che con tali Brevi si accordano a chi 
esponga convenevol ragione ; sono della (léssa 
natura, che le Matrimoniali, e si regolano, e 
si giuftificano a un dipresso con gli argumenti 
medesimi, del risarcimento proporzionato, che 
si dà all’ordine pubblico, e della difficoltà, che 
si aggiunge alla eftenzion della Legge. Sempre 
si tratta di atti liberi ,. e facoltativi , i quali cer- 
tamente sarebbero, anche con molto piacere 
* ; del- 
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della Santa Sede, molto più rari , se gli uomini 
non fossero tanto proclivi a volersi per ogni ra- 
gione sottrarre dall’ osservanza comune . b in un > 
caso eziandio , che una di «tali Dispense folle di 
grande urgenza*, che non è poi frequentissimo 
caso in tal genere di cose a accadere, non si 
-vede, che si^ un male infinito, che la persona 
situata così , e che per una • parte sembrar po- 
trebbe doversi gratuitamente dispensare ; per u- 
niformarsi all’ordine pubblico, e al sifìema Co- 
mune, si reilda vieppiù meritevole della grazia 
con impiegare in buona opera una piccola som- 
ma del suo danaro, ed incominciare per dir co- 
sì a essere Ecclesiafìico , con un’ azione tanto 
. propria dello stato, che abbraccia. Una buona 
somma, come meglio avvertiremo più sotto, di 
quella entrata, la fanno i Brevi, che si spedi- 
scono per cariche , OtEcj , e Dignità puramente 
temporsli , che la Santa Sede conferisce con que- 
flo metodo, per lo più a’ sudditi del suo tem- , 
poral Principato , i quali pongono a gradito , e 
' buon frutto in tali occasioni la lor pecunia : on- 
de tutta quella è materia, che direttamente non 
entra nella noflra ispezione. Una sola avverten- 
za, e rilevantissima mi preme , che si faccia 
frattanto su ciò, che abbiam detto nel presente 
Capo' fin qui. Noi abbiamo scorsi tre de’ quat- 
tro generi della entrata straniera di Róma , che 
sono in uso ne’ noflri tempi , e che hanno rim- 
piazzato in parte tanti altri metodi , che altre 
volte , come indicammo, si adoperarono pel me- 
desimo intento di far giungere a Roma gli stra- 
nie- 

• I 
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nieri , dovuti e necessari sussidj . Ora i tre no- 
Ari finora esporti conciliano tpirabilmenre due 
utilità : di mandare cioè alla prima Chiesa la 
consueta' contribuzione , e di tarla nello flesso 
tempo servire all’ ortervanza delle Leggi Cano- 
niche: per la quale conciliazione di due utilità, 
che sembrano disparatissime > io non dubito di 
asserir francamente , che i noftri metodi odier- 
ni hanno una . prelazione decisa sopra rutti quel- 
li, che precederono . Finalmente le antiche Col- 
lette, le obblazioni alla Confessione del Prin- 
cipe degli Apoftoli, il danaro S. Pietro, i Cen- 
si , e i Patrimonj efteri della Chiesa homana , 
contenevano il rettissimo ordine di sussidiare, 
come sempre fu conveniente , quefla a Chiesa 
matrice, di riconoscerne, ed onorarne anche in 
tal guisa il Primato ec. Ma il metodo di rivolgere 
quefle flesse contribuzioni di carità in una- fpe- 
cie di falvaguardia del siftema hcclesiafticò , e 
di ridurle a un freno contro le trasgressioni de’ 
..Sacri Canoni j egli è un accorgimento tutto pien 
di sapienza , che lo Spirito di Dio , che sempre 
regola la sua Chiesa , pare che abbia riserbato 
nelle sue misericordie a’ tempi pofleriori, ne’ qua- 
li il raffreddamento della carità, il soverchio a- 
more delle terrene còse , e 1* indebolimento del- 
le idee di Religione, rendeva più necessaria una 
giuftificazione della Chiesa Romana su queflo 
punto, e uno flimolo a què’ sussidj , che la sa- 
lute Ecclesiaflica esigeva che non mancassero. 
Un metodo in somma, ihe la sessa propensio- 
ne dell’ uomo di sottrarsi al giuflo peso delle 
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Leggi» fa servire all’ordine del siltcma, e ritor- 
nare irt vantaggio di Chiesa Santa; più che io 
lo considero , più mi sembra mirabile ,* e opera 
di quella Provvidenza, di cui è proprissimo pre- 
gio il cavar bene da’ mali flessi, anzi che nulla 
mala esse permittere . Facciano, gli supplico i 
miei Lettori , senza prevenzioni qualche atten- 
zione a tal fatto; e spero, che agevolmente si 
accorderanno con rae.(i). 

. 23. Ciò 


( 1 ) Renderà la cosa viepiù sensibile un aneddoto, 
fra innumerabili, che ho dali’Enunenc. Sig. Card. 
Boschi , quando vivea, sommo Penitenziere, Per- 
sonaggio di qpella virtù, e dottrina, che tutti 
ancora rammentano, e che mi onorava di som- 
ma benevolenza. Un rispettabile Ecclesiastico 
trhvò in Regno di Napoli,* che perfetta stra- 
vaganza messasi in capo da un P. Abbate, che 
si pretendeva Nullius , due Persone si trovava- 
no congiunte in incestuoso Matrimonio. 11 Sa- 
cerdote zelando di rimediare al disordine , aT 
suo ritorno in Roma lo èspose all’Eminent. Pe- 
nitenziere, che fatto verbo cuni Sancissimo, otten- 
ne la Dispensa, la spedì pel solito canale di 
Penitenzieria, la consegnò alla Persona ee. Erano 
passati, appena due mesi, che allo stesso Eccle- 
• siastico, dal Paese medesimo furono ricercate 
altre due Dispense simili ; e ottenute anche quo» 
ste, altre cinque,' e poi sette in corto tempo so 
ne richiesero. Da quel momento il Sacerdote 
non presentò più altre istanze; onde rivedendo- 
lo un giorno il Card. Penitenziere, che temeva 
e non qualche peccato si lasciasse perciò 
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13. Ciò in che il doppio bene suddetto non 
si ravvisa sì chiaro, è per la massima parte il 
provento per \z provviste Beneficiali, che final- 
mente dicemmo essere il quarto capo di nostre 
entrate ftraniere . Comecché, secondo le premes- 
se avvertenze, ( vedi num. 15.) quello provento, 

F > che 


in sua sorgente, Signore, gli disse, di quelle 
sue Dispense non gliene capitano piò? Per dir- 
gliela Eminentissimo, rispose l’altro, a mene è ve- 
nuto scrupolo, • temo di non avere a gravare 
l’anima mia per troppa voglia di far del be- 
ne. Imperocché ho osservato, che sintanto che 
le Dispense son ite per via ordinaria, e con quel 
freno potente di un pagamento; in tanti anni, 
che conosco quei Paesi , un solo incestuoso Ma- 
trimonio m’è occerso a convalidare. Aperta ap- 
pena la strada gratuita della Penitenzierla , in 
pochi mesi ne abbiamo avuti- già più di dodi- 
ci, e così si ricorre più facilmente a offendere 
il Signore a buon prezzo, e a violare le Leggi 
sacrosante di Chiesa: qualche volta necesse est 
ut veniant scandalo-. E cento sperienze di tal na- 
turai soleva conchiudete quel Cardinale incompa- 
rabile) mi hanno fatto sempre più toccar colle 
mani, con quanto profitto della Disciplina, e 
del costume, la Chiesa Romana ritenga l’uso di 
queste multe pecupiarie, eziandio con persone 
non ricche ; mentre se questo potentissimo fre- 
no si rilasciasse, addio tante volte per affatto 
ogni argine alle passioni,. ogni Legge di Chie- 
sa .Di queste utilità tratta egregiamente il Pal- 
lavicino nel Lib. I. cap. 4. n. 6,, Lib. II. cap. 
VI. n. a. 6. 7. 8. della Stor. del C. T. 
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che da’ Benetìcj Ecclesiallici ne risulta, ha più 
di tucri gli altri l’antica natura ed origine ;più 
degli altri similmente è refiato buono sì, ottimo, 
c giufio, ma privo di quella doppia intenzione, 
che vedemmo ne’ più recenti. Nell’atto desso > 
della collazione di alcuni Benefici , il Sommo 
Pontefice se ne riserva una piccola porzione su’ 
frutti, che anticipatamente si paga dal nuovo 
Provvisto, in luogo di quel censo , o pensione 
annua che moltissime Chiese pagavano innanzi a 
quella di Roma . Quelle si chiamano Annate . 
Secondo Matteo Weltmonafieriese , e Marteo Pa- 
ris, Clemente V. fu il primo che si riserbo ta- 
li Annate nella sola Inghilterra , ove probabil- 
mente andava a mancare l'antico danaro S. Pie- 
tro. Giovanni XXII le eftese anche all’ Ibernia, 
e al Principato di Galles: e di poi con la Eli ra* 
vagante Cum nonnulla dell’anno ( 3. 1 9. ( Extra . 
Coni. Lib. 111 . Tir. 11 .) per gli urgenti bisogni 
della hanta Sede a que’ torbidi tempi, le riserbò 
per tre anni in turco il Mondo Cattolica: lo 
che dal Pontefice Bonifacio IX. nell’ anno 1 3 pz. 
fu llabiliro in perpetuo sopra tutti i Benefici di 
■collazione Papale , che nella sollanza è lo Itile 
serbato sino a’ dì nostri . L’Annata, che il Papa 
ritira su’ Beneficj maggiori , derri Concistoriali , 
come sono i Vescovadi, e le Abbadie, in ili ile 
di Curia chiamasi comiiune', et miuutum servitium: 
e per essa il Pontefice non ritrae già l’ intiero 
fruttato di un anno del Beneficio, come presso 
Fagnano ( In lib. V. Decretai, tir. 4. cap. Prae- 
terea ) mentisce il Quymier ; ma sibbene si ri- 
. J ser- 
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strillamela de’ frutti annui, e ciò non già per 
incognito itile , che Guymier non fosse obbliga- 
to a sapere , ma per regola espressa del suddet- 
to' Bonifacio IX.; dal che avviene, che io Cu- 
ria, anzi che dirsi Annate, mezze Annate cora- 
munemente , e più propriamente si appellano , 
Ed è anche a avvertirsi, che le tasse per deter- 
minare il quantitativo di queste mezze Annate, 
desumendosi su gli antichi Kegidri di Dateria, 
ne’ quali è segnata la rendita annua di ciasche- 
dun Beqpficio, come era a’ tempi di Gio. XXII. i 
in oggi cfhe il fruttato generalmente de’ fondi è 
enormemente cresciuto, in realtà non si viene a 
pagare nemmeno la terza parte dell’ annua ren- 
dita, come confessano gli (lessi Autori anche 
Francesi, che ne' famosi suoi Commentar) sulle 
Regole di Cancelleria (Tom. 111 . in Regul. 55 ) 
cita, e segue il nostro Gio: Battiila Riganti, 
che come Uditore del Datario avea tutta la pra- 
tica in queste materie. E rapporto alla Germa-. 
nia in ispecie , per confessione del Wagnereck 
(De Exeges. §. IV.) diligente Canonista Tede- 
sco , le replicate riduzioni aveano fin da’ suoi 
tempi ridotte le Annate appena alla quinta parte 
dell’ annuo frutto de’ Bencticj. Non è , come ho 
premesso, del mio istituto presente fare un Trat- 
tato di queste Annate, e giustificarne la prove- 
nienza. 11 Braschi vi ha scritto tre Tomi in Fo« 
gl io di espresso scopo : nell’ Antifebbronio (Parr, 
II. Lib. V. Cap, 111 . Tom. IV. pag. 268.ee. Ce- 
sen. 1770.) se ne dà una Storia in compendio; 
si può vedere anche il Biner ( Apparai . erudii , 

F 1 ad 
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ad Jurisp. P. VI. Gap. HI. Art. VHh $. 9.) ove 
distingue le varie specie di Annate, come fa an- 
che Fagnano ( in I. part. L ■ V. Decret. tit. Ne 
Praelati vices suas , Cap. Praeterea ) cento altri 
ne hanno ragionato assai meglio che non saprei 
farne io , che son più tosto nemico di copiar 
Libri per ingrossare i miei, e comparire erudito: 
e d* altra parte , come dissi a principio di questo 
Capo, la nostra queftione , come oggi è ridotta „ 
si conduce a dimostrazione benissimo, senza in- 
tralciarla in materie incidenti, che pos|ono es- 
sere questionabili . Io cerco di servire 'nel pre- 
sente libro (e prego, che ciò si noti) i miei 
Lettori in un modo, che non vi siano cose da 
rivocare in questione : o se per indispensabile 
necessità vi si debba di tali mescolarne qualcu- 
na ; la vi stia affatto a pigione, e in un modo,, 
che a -tiramela fuori di pianta, il discorso ab- 
bia a cdtnminare nella sua softanza nè più nè 
meno . bisogna anche avvertire alle riduzioni 
ulteriori , che dopo le tante altre, die udimmo 
dal Wagnereck , liberalmente si. accordano su la 
medesima Tassa in occasione di spedirsi le Bol- 
le a chi ragionevolmente la chieda , e che spes- 
so è talmente ampia , che può dare argumento 
quanto sia sempre ingiuOa quella taccia di avi- 
dità , che in ogni cosa vuol darsi a Roma. H 
dare un Elenco di alcuna di tali riduzioni re- 
centemente accordate alla provvista di alcune 
principali chiese della Germania, servirà di un 
buon lume . lo ne ho la Nora ellratta da’ Regi- 
ff ri autentici della Dateria , che indubitatamen- 
te è la seguente. Nota 
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Mota delle riduzioni delle Tasse di alcune 
Chiese della Germania . 

La Chiesa di SALISBURGO libri della R. 
C. A. 'è tassata fiorini di oro tojrooo. Ma per 
Motuproprio di Benedetto XiV. de *3. No- 
vembre 1753- fi» ridotta a fiorini 56S0. 

La Chiesa di TKANmJ-VANIA già tassata in 
fiorini 1500., fu ridotta a fiorini 100. sotto 
di 7. Aprile 1761. • 

COLONIA tassata fiorini to, 000. , il di 10. Lu- 
glio 17S1. fu ridotta a fiocini 6666. 
OLMUTZ tassata fiorini 3500; fu ridotta a fio- 
rini 1 j 65 . il dì id. Agosto 1761. 
MAGONZA-, che era in tassa per fiorini io, 000; 

si ribassò a 4000. sotto dìi. Settembre 1763* 
TRENTO , che era a fiorini 3°°°; nel suddetto 
giorno si‘ trova ridotta a fiorini 130®- 
TREVERl descritta per fiorini- 10,500; fu ri- 
dotta a fiorini lido il dì 7. Agosto 1770. 
AUGUSTA di antica tassa 1310.; si contò 45. 

per riduzione del dì suddetto. 

«E finalmente la Chiesa di ZAGABRIA in Un- 
gheria, che avca di tassa fiorini 2000 ; fu ri- 
bassata a ioo. nel Genoa jo del 177*» 

Alle quali cose se aggiungasi , che anche in Fran- 
cia almeno da’ tempi di Lion X. le Annate furon 
ridotte alla metà della Tassa , che in iftile di 
Curia si chiama di Patria ridotta ; che per uso 
ormai introdotto da. molti anni, si può dire, 
che in Dateria non si soediscano più Bolle sen- 

t 3 '* 
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za il così detto Mandato di divisione, vale a dire 
con un considérabil ribasso, che sovente và al 
terzo e più della tassa fissata ; si potrà agevol- 
mente fare- argomento quanto discreta sia la con- 
tribuzione , che il nuovo provvisto dà per una 
sol volta alla S. Sede , che sarà spesso minore 
della terza , o quarta parte de’ frutti , che egli 
và a ritirare in un anfio dal Beneficio . Riflesso, 
che a Benedetto XIV. fepe sembrare cosi ftrana 
(e a ragione) la residenza dell’Arcivescovo di 
Salisburgo, il quale secondo l’ antico-moderna 
Disciplina suscitò fino, per non pagare,- gli impe- 
gni della Corte di» Vienna. Ma il Papa tenne 
forte i diritti della sua Sede, negò all’ Arcives- 
covo le solite facoltà quinquennali, e gravemen- 
te si duolse , che un Ecclesiaflico di sì ricca Pre- 
benda avesse a dare lo scandolo di tanta durez- 
za sopra sì discreta contribuzione ; e convenne 
adattarvisi . 

14. Riguardo ai Beneficj minori , per antica 
legge eglino sono eccettuati dal pagamento della 
mezza annata quando la loro rendita non oltre- 
passi il valore annuo di Ventiquattro Ducati di 
oro di Camera, cioè a dire di 41. Scudi Roma- 
ni . Quindi deriva la necessità di esprimere nel- 
le suppliche, come dicesi, il vero valore de’ Be- 
neficj, e ne è nota la Regola LV. di Cancelle- 
ria: de e xpr intendo vero valore , alioquin grattasti 
nulla. Tal regolamento fu anche, riguardo alla 
Francia, solennemente convenuto ne’ Concordati 
fra Lione X., e Francesco 1 . ( Tit. de Mandatis. 
§. Statuimus), come si legge ancora nella Stori* 
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della Prammatica Sanzione , e Concordati . Ciò 
non ostante fin da principio cominciarono le tras- 
gressioni esprimendosi il valore de’ Beneficj an- 
che pinguissimi, purché non siano Concisroriali, 
in soli 24. Ducati (v. taguan, in Cap. Praete- 
rea rum. 60.) per sottrargli all’annata ; e andan- 
dosene poco a poco stabilendo il costume . E 
Roma che tutto dì si dipinge per così accorta , 
ed avida di danaro, tollera tutto anche con ma- 
nifesta infrazione de’ Concordati , e passa tutto 
giorno delle suppliche, le quali esprimendo , che 
il Beneficio frutta 24. Ducati di oro , «non altro 
vogliono dire in sostanza, se non che non si 
vuol pagare l’annata. Il peggio si è .che l’esem- 
pio della Francia si propagò anche in questo a 
altre parti: « quindi per attestato del Bruschi {de 
Liberiate Ecclesiae Tom. 2. cap. 18.) riguardo 
alla Germania eziandio prò soiis Episcopatibas , et 
Abbatiis solvtsntur Annatae , et communio serviti^. 
Lo che si renderà sensibile a ognun che osservi , 
dice il sopracitato Biner ( App. ermi, ad Jurifp. 
p. VI. Cap. 111 . Art. Vili. 9.), che in luo- 
ghi ove sono Canonicati sì pingui , non ostante 
nullus Germaniae Canonicatus ultra 24. Ducatos ae- 
stiniatus èst , aut taxatut , tfuod etiam in Ilifpania 
obfervatur : e similmente nel Belgio, per attestato 
di Van-Espen (Jur Eccl. Un. p. 2. tir. 24. cap. 
4. num.4J.),che depone così essere ancora del- 
le Gallie. Ne anche nell’ Inghilterra prima dello 
scisma si pagavano più le annate, come avverte 
il citato Fagnano, fuori de’Beneficj Concistoria- 
li, ‘così altrove. Nè vale I’ ecdezzione, che dava 
* t 4 a tal 
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a tal pagamento il Moguntino Cancelliere Meyr, 
trovando male che ‘i provveduti fosser • costretti 
a anticipare il pagamento di una parte de’ frutti 
del lor Beneficio , prima di ritirarli. Lamento, 
che si trova ripetuto presso il Card. Ferra (Tom. 
V. Commcnt ■ ad Conflit.6, Pauli II num. 16 ), ed 
al quale avea già data la sua risposta il celebre 
Enea Silvio Piccolomini, nella sua replica allo 
stesso Meyr, dicendogli, che la Sede Apostolica 
era srata costretta dall’ ingratitudine de’ Provvisti 
a ritirare anticipar! questa contribuzione, poiché 
eglino pojlfuam litteras. Apofiolicas babuere , et do- 
mani reversi possts sionem consecuti sant ; neque in 
praeflituta die, neque multa pofl annis Apoftolicac 
Camerae satisfecero curaverunt , excomunicationis 
poer.am , cunflafqae cenfuras levi animo pensitan- 
tes. Quorum non fuit parvus numerus. Altre ragio- 
ni se neposson vedere presso lo stesso Card. Petra 
citato, le quali se si considerino come egli dice 
abjqne livore , omnis amaritudo cessai . Del resto a 
chi veramente non abbia danaro , si può veder 
nell’ Amayd. De flylo Datariac lib. i. cap. 1 8. §. 
3. num. 8., come la Santa Sede provvede con 
un Breve, che dicesi de capienda possessione , me- 
diante il quale il provvisto và al possesso del Be- 
nefìcio, e gli si danno sci mesi' di tempo per ri- 
tirarne i frutti , onde pagare la mezza annata . 
E se nemmeno in tal tempo sono maturati , pri- 
ma di spedire le Bolle, un'altra proroga ezian- 
dio di tre mesi egli ottiene: se il Benefìcio, co- 
me talora accade, vacasse più volte in un anno, 
l’annata npn si- paga più dopo la prima volta: 
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il Successore non la paga pel suo Antecessore, 
che ne fosse rimasto in debito: tante in somma 
si praticano agevolezze , onde risulta chiaro, che 
non si usa poi di prendere, comedicesi, le per- 
sone pel collo, nè si dimenticano le regole* di 
discrezione, e di equità, eziandio nell’ esigere i 
diritti più incontrastabili (1). 

25. Una distinra specie di rendita per le prov- 
viste Beneficiali, la fanno i così detti Quindennj , 
che in sostanza non sono altro,' che le annate 
sotto un altro titolo: ed hanno tal ragionevo- 
lissima .origine . Dopo introdotte. pe’Beneficj mag- 
giori di collazione Pontificia le annate , dovè oc- 
correre, come per lo innanzi, che si presentas- 
se necessità di unire qualche Beneficj Ecclesia- 
stici a i Capitoli , Monasteri , Case Religiose , 
Collegi, e altri luoghi Pii,' che non muoiono 

co- 


fi) Continuando l’idea , che quando si tratta di 
Religione ci fanno specie o anzi scandolo quel- 
le cose medesime , "che noi vediamo .tranquilla- 
mente tutto di praticarsi nel sistema civile, sen- 
za che venga in pensiero ad alcuno di dolersi 
diaggravip,- rammenterò, che nella Spagna tutti 
gli impieghi di Corte dal Garzonb di scuderìa 
fino al primo Officiale, pagano indispensabil- 
mente al loro ingresso la mtzza annata dell’ap- 
* puntamento annesso all’impiego , che consegui- 
scono; e tutti la pagano volentieri, e la pa- 
gherebbono anche intiera. Eppur si tratta d’im- 
pieghi, che il Sovrano può togliere a suo libe- 
ro piacimento: lo che non avviene ne' Benefici' 
Ecclesiastici . 
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come il Beneficiato , nè lasciano più luogo a va- 
canza . Nella disciplina Anteriore il Beneficio af- 
fetto di Censo annuo» o Pensione alla Sede Apo- 
ltolica, passava a unirsi cum onere suo : il Luogo 
pio", al quale fosse fiato incorporato, se ne ad- 
dossava il Censo corrispondente , e la cosa an- 
dava benissimo, senza alcuno scapito della Ca- 
mera-Pontificia, Ma non era così dell’annata, 
che pagandosi soltanto in actu provisi. nis , si sa- 
rebbe poruto ritirarla al più una volta nell’ atto 
dell’ untone , e di poi di Annata non si sarebbe 
parlato più. Quindi acciò tali unioni non ridon- 
dassero in pregiudizio de’ diritti della Sede Apo- 
stolica , nella stessa Bolla , con cui si univa j! 
Beneficio, si conveniva, e si fissava un termi- 
ne, in cui prudentemente si potesse ragguaglia- 
re, che il Beneficio stesso sarebbe vacato , se fos- 
se stato conferito a Persona determinata, Quin- 
di , come in cosa, nella quale cadeva il pruden- 
te arbitrio, e che molte circostanze potevano 
far variare < nacque una considerabile diversità , 
mentre i Luoghi pii, a’quàli erano stari riuniti 
Beneficj, per espressa disposizione delle loro Bol- 
le , variamente pagavano la stabilita annata, al- 
tri ogni orto anni, alrri ogni dieci, altri ogni 
quindici, e anche ogni venti. Paolo 11 . per to- 
gliere le diversità , che sempre sono odiose, 
fissò la regola ragionevole , e prudente de’ quin- 
dici Anni , al ricorrer de’ quali ogni Luogo pfo 
uniformemente dovesse pagare l’annata. Impe- 
rocché per fictionetn juris , come ferma il Serafino 
nella Decisione 1410., la vacanza si ragguaglia 

giu- 
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giustamente a ogni quindici anni . La Regola di 
Paolo li. fu di poi- confermata da Paolo IV. nel- 
le sue Costituzioni Xi. e XVII. da S. Pio V. 
nella Costituzione XXXVIII. da Sisto V. nella 
XXXIll. da Urbano Vili, nella XV 11 I. e final- 
mente da clemente X. nella Costituzione L. Po- 
co v’è bisogno di dire per giustificare questi 
Quindenni , che appunto dal loro periodo di quinr 
dici anni furono detti così , e che la sola loro 
nozione basta a giustificare . Il Beneficio passava 
al Luogo pio con quel pesò , 1 ’ unione si propor- 
zionava a’ bisogni , detratto quel peso, e niuno 
si poteva dolere se non ricavava di più di quan- 
to gli si era fatto grazia assegnargli. 

16. Vi è anche nelle marerie Beneficiali un 
pagamento di Componendo , che si paga in oc- 
casione di Provvista , nella quale vi sia bisogno 
di dispensare da qualche Legge Canonica, co- 
me poco dianzi ( n. 21.) dicemmo delle Com- 
ponendo per le Dispense Matrimoniali : e .que- 
sta fpecie di rendita torna ad avere il doppio 
profitro delle altre elemosine ingiunte ,in occa- 
sione di Difpense . ,In tali occasioni, come di 
Coadjutorìe , Rinunzie in favorem , ec. che sono 
cole contro jus , ed odiose, si risarcilce quella 
specie di violazione della legge , e si cerca di 
renderla più infrequente (vedi fopra n. 22.) eoa 
imporre quella elemosina, o composizione. Le 
Coadjutorie , che fono la meno rara sorgente 
delle Componende Beneficiali, in Germania fpe- 
cialmente fono rarissime, c nello feorrere i Re- 
gistri di Daterìa pel corfo (li moltissimi anni , so- 
na 
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no stato assicurato , che appena quando* una , o 
al più due se ne trovano in ciascheduna Dioce- 
si . Non tanto rare si rinvengono nella Diocesi 
di Liegi , peTchè essa non è compresa diretta- 
mente 'ne’ Concordati Germani , i quali se ivi an- 
cora sono in qualche vigore , ciò avviene , sic- 
come dicono : per viam ex tensioni* , & Privilegi ! , 
*Si dee notare però , che per regola fìssa , da cui 
rarissimo è che si parta in qualche urgentissimo 
caso la Sede Apoflolica , niuna Goadtutoria si 
ammette lenza V atreftatode’tesperrivi Vescovi , 
che depongono della utilità , o necessità della 
lor Chiesa, ed inoltre esibito il confe/ijò efpresso 
del collatore ordinario del Beneficio . Cosicché 
'se la mala indole , de’ tempi noftri non si capis- 
se, vi sarebbe da comprendere appena {opra qual 
fondamento alcuni Scrittori Tedeschi , e special- 
mente il Fcbbromo , abbian saputo per tali Coadiu- 
tore dir tanto male di Roma. Oltre poi le sud- 
dette Annate, Quindenni , e Compone nde , si trova 
nella spedizron delle Bolle qualche altro minore 
emolumento per gtì Officiali di Dateria , e altri 
partecipanti ; delle quali cose non è necessario , 
che scendiamo a rrattaré per parti , poiché non 
formano grave oggetto , vanno per lo più in 
mercede del lavoro per la spedizione , e in par- 
di compenso de’ Vacabililli , nè imporra mol- 
to trattenersi sopra incidenti , quando già andia- 
mo a dare in complesso il totale dell’ Entrata 
ftraniera . Quefti sono , come dicemmo a prin- 
cipio, rutti 1 fonti delle vantate entrate fcccle- 
siafìiche della Sede Apoftolioa , i quali il lolo 

espor- 
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* esporre , è come ognun vede lo’ (lesso > che giù» 
(liticare riguardo all’ insrinseca Loro natura, im- 
munissima da ogni vizio di ingiudizia , di edor* 
sione» di simonia ec. Reda soia a vedere, se il 
loro prodotto sia proporzionato, ed abbia im- 
piego doveroso , conveniente , e lodevole . La 
che acciò si tocchi con mano, andiamo a fidare 
La precisa, e total somma di quede rendite. 

■ /“ §■ lt 

Qui tì Jòmma h % altri tempi, quale tie' nojlri formiti» 
per li orna tutti insieme i [addetti Capi . 

27. Bisogna a quedo luogo raddoppiare 1 * at- 
tenzione perchè siamo propriamente a quegli 
immensi fiumi tf oro ..che Roma inghiottì da tut- 
to il mondo, e sono da gran rampo La. princi- 
pale occasione , o prctello della oliinara guerra, 
che da moiri si è mossa al Padre comune de’Fe- 
deli, e alle sue divine prerogative- he la mali- 
gnità non avesse avuro quedo capitalo danaro, 
di cui abusare per indisporgli contro la buona 
fede de’ Potenti » • P ignoranza de’ Popoli ; o e b li 
non avrebbe avuto nemici., o appena ne avreb- 
be avuti. Ma si è loro prelenrara una mareria 
turta acconcia agli attacchi ,e popolarissima , so- 
pra dì cui non vi è (tato bjsogno d' altro , che 
di esagerare , e contundere le nozioni , giacché 
V uomo si trova Tempre difpodo ad ascoltar vo- 
lentieri. chi gli vuol perfuadere, che tenga a se 
il Tuo danaro» ed ha Tempre un riparo alle orec- 
chie 
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chie quando dee entrarci quella gran parola sbor- 
sare . S’ è aggiunto , che dalla natura medesima 
delle cose è provenuto, che in materia tale, 
nel volgersi di tanti Secoli, e nel dover passare 
per tante mani, non fu, e non sarà mai possi- 
bile , che qualche volta noti siavi staro qualcu- 
no , che abbia abusato della cosa , e mescolato 
del disordine nel diritto. Se Gesù Cristo avesse 
voluto comporre la sua Chiesa d’ una Società d’ 
Angioli senza corpo, tutti si sarebbero mantenu- 
ti di solo Spirito Santo, nè vi sarebbe mai sta- 
to bisogno di parlar d' interesse , nè di campi , 
nè di Censi, nè di moneta . Ma a lui piacque, 
che fossimo Uomini , e volle l .gli stesso sommo 
Signore delle cose, soggettarsi ad aver bisogno 
de’ sussidj de’ suoi fedeli, ad avere i suoi loculi t 
e il suo Cassiere, che incominciò fin d’alloraa 
mostrare qual pericoloso mestierosi fosse il suo. 
Allora però questo bel raziocinio , che Gesù 
Cristo, e gli Apostoli non aveano a mangiare 
perchè Giuda era ladro ;, non saltò in capo a ve- 
runo: ma il Cassiere infedele si punì come me- 
rirava d’esser punito, e gli Apostoli continua- 
rono a raccogliere i necessarj sussidj , e ad au- 
mentargli in proporzione de’ bisogni. Di ciò avre- 
mo da riparlare: e intanto non si possono sen- 
tire senza sdegno i vergognosi artificj, le impos- 
ture aperte, le goffaggini, che sonosì adoperare 
in privato, ed in pubblico, per suscitare de’ ne- 
mici a Roma per quesra parte danaro. 1 sussidj 
di Carità, che la moderna religione fa. trasmet- 
tere alla prima Chiesa da tanti snaturati suoi 

• figli , 
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figli, Sono il dipingerla come una Matrigna , che 
succhia il miglior sangue dell’ Universo; e a spe- 
se dd*pudorc, e della buona fede, ingrandire, 
esagerare, inventar di pianta, malignare sfrut- 
to , per fare illusione anche a Personaggi più 
pii, e meglio intenzionati. Non si sà , che raz- 
za di Cristianesimo sianosi oggi formato non 
pochi , pe’ quali avere un odio intestina contro 
il Vicario di Cristo, e cercare ogni modo distil- 
larlo negli altri, è una -specie di Catechismo. 
Tutti sanno, e specialmente lo sanno que’ ris- 
• pcttevoli Personaggi che sono stati incaricati , o 
lo sono alle Corti ftraniere , delle Apodoliche 
Nunziature quanti imbarazzi si veggano susci- 
tati ogni giorno nel loro difficile Minitleto , dal- 
la impoftura, che mille volte smentita vergogno- 
samente ( v. Pref. §. 11,), torna mille volte all’ 
attacco seducente, e pericoloso: che gli .Stati 
/ impoveriscono per le enormi somme , che per 
pretesti-di Religione colano a Roma. Anime vili 
per tradire la verità conosciuta , o temerarie per 
azzardarsi a suscitare un incendio irreparabile , 
senza conoscerla ; non si valgono., mai di quest’ 
arma senza successo , e senza ritirarla tinta di 
fangue. Intanto la difeordia defolatricc lcuote la 
pallida face anche in len della Chiefa,. l’aliena- 
zione dalla Chiefa Madre s’accr elice, e si dilata 
ogni giorno più , i Popoli s’ avvezzano a prende- 
re tutto I' affare della Religione per un calcolo 
di polirica, e d’interesse, e la raiferedenza bai- 
danzofa, profitta bene di questi torbidi per in- 
vadere da mille parti il caro Ovile di Cristo. 

* Dio 
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Dio ci usi una volta mifcricordia : ma quello eh* 
io deploro è un dilòrdine ormai sì comune e no* 
tòrio , che dovrebbe riscuotere la cofcienza an- 
che ft chi non ne ha molta . Se que’ primi fra’ 
noltri, che fono colore degli abusi, e dell’ inte- 
resse, incominciarono a disseminare quello ve- 
leno contro il Centro dell* unità il Romano Pon- 
tefice , potessero aliare ora la teda , e vedere ove 
fon’ ite a far capo le loro imprudenti amarezze,- 
e le vergognofe impofture; ci empirebbono di 
terrore, e ci farebbono attaccar la lingua all* 
fauci , e agghiacciare in mano la penna. Dio buo- 
no! si può egli penfare , o leggere su quello ar- 
ticolo fenza tremare? Io non ho bifogno di ri- 
ferire aneddoti, nè di citar molti libri in cofa , 
che è alla portata di rutti - Non occorrerebbe , 
che aprire la dannata opera di Febbronio»e fpe- 
cialmenre nel Tomo 11 . p. 556. e 62}. (che in 
ciò per alrroè flato poderiormente fuperato mol- 
to da molti, anche in Italia nollra ) , per*vedcre 
qual modo siasi tenuto, e quanto colte frasi ado- 
perate, per rendere a tutto il Mondo odiofa Ro- 
ma per quello articolo. Ogni cofa è qui: modus 
diteseendi infallibili! : come colui dice nel parlar 
degli fpogli (sopra num. 20.): per Roma è ri- 
ferva, con Gotica urbanità: eatndem famelicam 
cogitationem : poiché essa (Tom. 1. Gap. Vii. §.5. 
num. 5. p. 57 5.) Aurum et argentimi, quod Pe- 
tro non erat ( v. sopra n. 1 6. ) emungit ab omni 
Nat ione , et hoc ad delicias Saeculi abati tur . E que- 
sta , se egli si afcolta ( cir. p._ 577. ) è la vera ra- 
gione, per cui la Nazione Germanica, una voi- 
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ta fiorente , e Mundi Domina, ac Regina , ad ino- 
fiam nunc r edaci a .... Su am paupenem multo s jam 
Annoi moeret. lo non ho pazienza d’andar più 
oltre . Due parole del Sig. Consigliere Michel 
Vecchioni , che può considerarsi come il piu re- 
cente , che ha ripetuto quelle : insipidami, etine- 
ptias claras in ignorantia, et malignitate fundatai: 
detteci da Febbronio, sebbene quel colto Signo- 
re abbia un poco più Galateo, e difetto suo prin- 
cipale sia di scrivere di ciò , che non fu mai te- 
nuto a sapere. Egli dunque nella sua risposta all' 
Eminentis. Borgia, {lampara in Napoli lo scorso 
anno 1789. dopo aver cominciato assai maledis- 
sero Rispons. p. 8.) da fissare il principio, che 
per una dozzina di Secoli, e forse più, niuno si 
lamentò delle ricchezze della Chiesa Romana, 
perchè allora non se ne avevano punto, ma i Papi 
allora , dice egli con quella sua pretta forma : 
Appena con oblazioni , e soccorsi miseramente , e san- 
tamente in mezzo ad infiniti pericoli ed affanni si so- 
fie nt avano ,soflenevan la vita, e con tuttociò si soccorreva, 
per quanto si poteva, tutta la Cristianità : ( bifogna , 
che fino a quel tempo avesse comunicato a’Vi- 
carj suoi Gesù Cristo , il dono della mùltiplica- 
zione de’ pani ; poiché raccorre appena tante obla- 
zioni da sostenere a (lento la vita, e non ottan- 
te soccorere tutta la Criftianità , sembrano parole 
messe così a caso, e per empitura) onde il suo 
Avversario nel difendere la fua Cliente in quel- 
le etadi , ha finto egli il nemico da dovere sconfìg- 
gere . Le quali còle s’intendono dette anche pe’ 
tempi delle donazioni -Carolimiche ( nel Sec. IX. ), 

G del- 
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itila Contessa Madide ( nell’ XI ), degli Imperato- 
ri d’ Alefnagna ( che sono di poi ) : perciocché 
neouneno allora ebbe veramente ricchezze la S. 
Sede Le quali parole m’ hanno ben rammenta- 
%o quanti spropositi avrei detto io, se nai fossi 
messo a scrivere un libro sopra l’ Officio di Con- 
sigliere di Napoli . Vedasi ciò, che abbiati) di- 
mostrato in tutto il precedente Capo 111. 1 la- 
menti adunque (soggiunge dopo ciò il N. A.) 
contro'le ricchezze della Chiesa Romana si deb- 
bono riferire a que' tempi , in cui per le Collazioni 
de' Benefizi , per le Dispense , per le Annate , per le 
Indulgenze , e per cose di quest' altra ( di simile) in- 
dole TUTTO IL DANARO DELL'ORBE andava 
nella Corte Romana (ivi pag. 9.): ecco dove egli 
andava. E se si brama sapere quali siano gli Au- 
tori , che allora si lamentarono, che il danaro 
fosse ito tutto nella Corte , I’ A- N. ce gli dice 
senza mistero, per avvisarci quali, e quanti au- 
torevoli siano gli Avversar), a’ quali dobbiam ri- 
spondere, cioè a dire (cit. pag. 9.) i Wiceffiygli 
Arnaldi da Brescia , e tutti quegli altri Autori , i 
etti litri nella Monarchia del ( Luterano ) Goldasto. 

• nella Giurisdizione Imperiale , ed in altri tali ( Pro- 
testanti ) si trovano raccolti. £ le loro opposizio- 
ni debbon essere di tanto più forza, poiché egli- 
no (i Wicldfi, gii Arnaldi , i Gioanni di Gian- 
duno, e alrri tali) quasi tutti furono Ecclesiajlici 
(come anche lo furono Arrio, Nestorio, Fozio, 
Calvino, Carlostadio, Zuinglio ec. ) ed anzi Re- 
golari sovente ancora furono ( come lo furono an- 
che Eutichete, Lutero, Ecolatnpadio ec. ) non 

pò- 
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poeti ài loro . E se la Corre Romana , talora di- 
morò in Avignone, tutto f Oro allora piombava 
(pag. io.) colà «per appunto, e il maggior guasta 
( pag. n.) che in su di ciò ricevette il Crijliane- 
simo avvenne. giusto in que’retnpi. In sommala 
bisogna srà poi a vedere questo immenso dana- 
ro , questo tutto danaro dell ’ Orbe piombato nella 
Corte di Roma, quanto sia veramente; perchè 
più agevol cosa, che ciarlare in aria non v’è.* 
28. A tempo del Sig. Consiglier Vecchioni , 
Niccolò Fallavicino avea certamente dato fuori» 
il fuo computo, giacche egli ferisse sorto Inno- 
cenzo XI.: e tutti fanno, che egli calcola tutto 
il danaro, che per qualsivoglia provento Eccle- 
siaftico, da tutto il Mondo Cattolico, comprefovi 
eziandio lo Stato del Papa , si ritira da Roma al- 
la somma totale di J'ettecento mila scudi moneta di 
oro. Tomm. Bzovio , che ferisse nel 1595. (Tom. 
i. de stgnis Ecclesia, lib. io. sign 42. cap. u>. 
n. 1 9.) , co’ noftr i Libbri alla mano , calcolò fran 
camenrc così: certissimum vero eft , & quivis si 
velit , Roma cognofcere potejl , e codictbus rationum 
veracissimis ; e frudibus Beneficiorum non percipere 
Ponttficem Romanum e tato Orbe Chrijliano quo t an- 
ni s feptingenta aureorum millia . Ove è da avver- 
tirsi, che quelli Autori ragionando di tempi ne* 
quali quello genere di entrata fu per Roma al 
fuo colmo , e non oliarne , dal danaro di tutto 
F Orbe ec., a 700,000 Ducati , una gran caduta, 
subito , ed a buon conto si fa . Ma andiamo in- 
nanzi . Il Pascoli , ché pare uno Scrittore fatto 
pe’ computi, e che ferisse il suo Tejlamento Po • 
v G 2 liti' 
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litico l’anno 1728, benché non venisse alla lu- 
ce, che l’anno 1733 ; richiamando a regiflro 
nella proposizione 65. rutta 1* enfiata (traniera di 
Roma Crilliana, la fa afcendcre alla somma ro- 
tale di settecentomil a scudi, dividendo a numero 
rotondo le partire così . 

In Dareria per le Difpenfe Matrimoniali Se. 1 00000 
.Per Provvisioni de’ benefizi , ed altre con- 
cessioni , circa -- — — — — Se. iooooo 

In Cancelleria Apostolica ove si pagano 

le Annate ec. circa — — -- Se. 200000 

In Segrereria de’ Brevi , ove si.spedifco- 
^ no molte .grazie temporali , e cariche 

dello Stato Pontifìcio , circa — S. 10000» 
E finalmente per gli spogli, circa S. iooooo 

Somma S. 700,000 

Irf conferma di quello computo, diamo un più 
dilli nto conteggio, che per pubblica autorità fu 
fatto elìrarre in forma autentica , e passare in 
mano del Sig. Ab. Zaccaria , sottoscritto dal Sig. 
Antonio Laurenzi, in quel tempo Amminifira- 
tore delle Componcnde , come si trova pubbli- 
cato nella parte IV. dell’ Antifebronius Vindicatus 
alla pag. 75, in Cefena 1772. ed è quello. 

Somma del provento ritratto in dieci Anni dalla- 
Dateria Apostolica per la composizione delle 
Difpenfe Matrimoniali , cioè dall' anno 
171». al 1720, — - 

• •» - .4 •* 
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ioi 


Difpenfe 

di 

primo, e fecondo 

grado . 

L’ Anno 

1 7 * 1 * 

Somma — — 

— 

s. 3*40.— 

Anno 

I7‘*> 

*» 

— — — 


S, 22080 — 

Anno 

1713. 


— — — 

— 

S. 13440 — 

Anno 

1714. 

— 

-- — — 

— 

S. 5500 — 

Anno 

1715. 

— 

-- — — 

— 

S, 23320 — 

Anno 

1716. 

— 

— — — 

— 

S. 43036 — 

Anno 

1717. 

— 

— — — 

— 

S. 14000 — 

Anno 

1718. 

— 

— ' — — 

— 

S. 9516:05 

Anno 

1719. 

— 


■ — 

S. 9286 — 

Anno 

1720. 

— 


mm 

S. 29098 — 


’ Somma 8.173,11605 

Dispone di gradi inferiori , 


L’ Anno 1 7 1 1 . 
Armo 1 7. 1 * . 
Anno 1713. 
Anno 1714. 
Anno «715. 
Anno M 716. 
Anno 1717. 
• Anno 1718. 
Anno 1719. 
Anno 1710. 




S. 9163S: 25 
S. 83622: 35 
S. 96228: 15 
S. 79438 — 
S. 7 1710: io 
S. 78875: 1? 
S. 91049:95 
S. 58853:85 
S, 67794: 60 

S. 84037-9? 


Somma S. 803,348: 35 


G 3 


De- 
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Decennio pel primo, c fecondo grado S. 173116: 05 
Decennio pe’ gradi inferiori — S. 803348^^ 

Somma totale $ 976,464: 40 

Onde ragguaglia un Anno per l’alrro l' Entrata 
per le Matrimoniali , Scudi novanfettt mila secen - 
% to ijuarantafci , e bajocchi 44* ^ siccome il de- 
cennio ò prefo appunto di quel tempo* nel qua- 
le scriveva i! Pascoli, ognun vede, che egli piut- 
tofto eccedè , benché poco , nel rotondare il nu- 
mero de’ Centomila Scudi , che assegnò provenien- 
ti dalle Dispenfe Matrimoniali. Per le Compo- 
nendo poi , che rifeuote la Dateria per materie 
Beneficiali (v. sopra n. 26.) da tutto il Carro- 
licismo , il Urercolo del Decennio medesimo di- 
dimamente è così (ivi p. 76.). 

Provento per Componendo Beneficiali. 

L’Anno 1 7 1 1 -- — — - — — S. 70862: 55 

* Anno 1713 — — - " ' — S. 103833:10 

Anno 17 >3 - -- - ~ S. 782 83: .*5 

Anno 1714 - - - S. 95040: 75 

Anna 1715 - - - S. 835*8:5» 

Anno 1716 — -- -- — — — S. 108074:80 

Anno 1.717 — S- 1266*4: 80 

Anno 171* — *' ■■ ~ *• S. 9^3°3 : ”5 

Anno 1719 -* - S. 528*4: 15 

Anno 1730 — — — ' — -- — S. 59586^00 

Somma S 867.934:95 


a 

Onde ragguaglia Annui S. 86,792: 49 - 
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Riguardo agli altri proventi, continuerò a ripre- 
durre le Schedole autcatichc del citato Antife- 
broniiis , d’onde cercherò emendare qualche lie- 
ve sbaglio occorso talor nelle somme. 

Nello stesso intero decennio , come per attestato 
sottoscritto il di ji. Agosto del 17*1. dal Sig. 
Abbate Alessandro della Torre, Succollettor Ge- 
nerale di Cancelleria, provennero DALLA SPA- 
GNA . . 

Per Annate di Benefici non Concistoria- 
li (1)-- --------- S. 360*5 

Per Quindennj — — — — — — — S.' * 4 > 9 Z 
Per Pensioni (per attestato sottoscritto il di 
1 8. Agosto 17*1. dal Sig. Jacopo Buzj Com- 
putista della Dateria) — — — -- S. 464786 

# Somma il Decennio S. 325,048 

Che sarebbero Annui S. 32,504: 80 

Dallo STATO VENETO, per ragguaglio preso in 
un decennio dal 1745. inclusive , a tutto l’anno 
\754. , per ogni e qualunque titolo vengono a 
Ruma Scudi dodiàmila dugento cinquantaquattro , 

e baj. 48 \ come apparisce dalla seguente estra- 

zion di partite del suddetto Decenni a. 

G 4 ‘ ’ *> al * 


(1) Questa partita è cessata dopo il Concordato 
di Benedetto XIV. onde può essere di qualche 
compenso per le Annate de’ Concistoriali tanto 
più che l’altra Partita de* Quindennj ha sofferto 
tale, e tanta diminuzione , che ù più , che molta 



io4 Del Danaro Ecclesiastico 
Dalle Dispense Matrimoniali negli indi- 
cati dieci Anni , per primo , e secondo 
grado — — S. 8075 : 35 

Per i gradi inferiori — — — ~ S. 48897: 80 
Per i Benefici vacanti per obitum — S. 8087: 75 
Per Coadiutore , Rassegne con Pensione, 

Indulti .ec. -------- S. 17893: 95 

Per ràssegne senza Pensione — — S. 327 0 — 

Somma S. 86,324 85 


Ragguaglio Annuo S. 8624: 48 - 

Dalla Segreteria de’ Brevi oltre a ciò fu in- 
cassato l’Anno 1753 — — — — S. 4109 

F. nel seguente 1754 — — — — S. 2835 

MSBSSmm 

Somma S. 6944 

Sicché tal partita può contarsi un An- 
no per l’altro — — — *- — S. 347 * / 

E piò per Brevi di Dispense di età per 

i Regolari — — — - — — S. io* — 

E contandovi anche la Segreteria del- 
le Indulgenze — — — — — S. 60 ■- 

Sicché la totale- Sómma dello Sta- 

~ ’ 1 

to Veneto è di -- -- -- — S. 12,254 4 ® 3 

\ * / 


Ed anche vi sarebbe qualche cosa a detrarre. 
Imperocché , per non dir altro , nella fuddetta 
partita di Se. 17,893.' 95 per Coadjutorie ec. vi 
fono compresi Se. 2000=, che l’anno 1754. fu- 

ron 
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ron pagati per 1 ’ erezione della Chiefa di Udi- 
ne in Arcivefcovaro : affare Straordinario , c da 
non accader simile certamente a ogni decennio. 
Ma è meglio, che tagliamo piu tofto con fio- 
pravanzo , per togliere ogni occasione di cavil- 
lare . 

l’affando poi alla FRANCIA. , oltre i Registri 
di Dateria , abbiamo anche la conferma di quelli 
del Clero Gallicano , fopra i quali ferisse di com- 
missione del Clero stesso la fua Storia il Padre 
Barthier.- e nella Dissertazione delle Annare 
(Tom. XV. pag. 32.) calcola tutto ciò, che si 
p3ga per tal titolo dalla Francia, a circa lire 
duecentomila, che fanno la fomma di quaran- 
tamila feudi Romani. In occasione poi de’ con- 
teggi , che per la famola rivoluzione prefente si 
fon dovuti fare circa quel Regno, fono stato as- 
sicurato , che il totale provento annuo' per qual- 
sivoglia titolo monta poco fopra i Ottantamila 
Scudi . 

Diciamo anche qualche cofa della Germania, 
per la quale febbene non si abbia eff ratto auten- 
tico di Dateria, un computo di approssimazio- 
ne fe ne può ricavare dal numero delle vacan- 
ze occorfe in que’ Vefcovadi nel corto di 274. 
anni ,■ vale a dire dall’ anno 1449. all’anno 1724. 
E con un poco di diligenza tal numero di va- 
canze si può raccogliere dall’Opera tìijloire Ec- 
clesiaftique i'Aìlemagne: ftampata in Brulelles da 
Francefco Foppens , ove si ha la ferie de’ Vefco- 
vi di Germania appunto dal 14J9; nel qual’ an- 
no il Pontefice Niccolò V. confermò i Concor- 
dati 
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dati Germanici; fino all’anno 1724, in cui la 
•Storia è stampata. Tale fpoglio, per fuo priva- 
to studio fu fatto da un Perfonaggio, che ho 
l’onore di conofcere (1), e che, siccome a me 
stesso, cosi al Sig. Abbate Zaccaria destò l’idea 
di inferirlo nel iuddetto Antijebronius , come fu 
fatto alla pag. 82» ec. Immaginandosi pertanto, 
che a ciafcheduna vacanza sia stara pagara l’an- 
nata efattamente fecondo la tassa di Dateria , lo 
che da quanto dicemmo fopra n. 23. si vede , 
che non fussiste a un pezzo ; si raccoglie tutta 
la fomma , che in ducenro fettanraquattro anni 
farebbe provenuta dalle Chiele di Aliemagna: 
d onde poi e facile il ragguaglio di cialcun an- 

: c J ti 1 . . .. 


Nomi delle 

1 ! 

Tassa Annua | Tjc-tnae ne' 

Somma del- 
le Tasse di 

Chiese 

in Fior. d'Qr. j 374 Anni 

tutte le Va- 

• 

1 

1 canze. 


paga Fior. 

2500 — che in n. 1 1 som. F. 

Augusta „ 

800 - „ 

12 


Bamberga „ 

3000 - „ 

22 


Basilea — „ 

tooo - „ 

t .5 


Breslavia „ 

3000 - „ 

16 

9 » 

Somma e seg. 

10300- „ 

75 

99 


27500 

9600 

6ÓOOO 

ISOOO 

480OO 


l66lOO 


uomo di quello studio speciale nella storia de* 
Vescovati, che ci si mostra dall’ immensa col» 
lezione di Opere, che lasciò sù tale argomento 
corredate d’infinite postille e schedole di 
pugno . 


suo 
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Nomi delle r?awj/4miua Vacanze ne 
, Chiese | in Fior. d'Or. 274 Anni 

• 1 . 


,0 7 

Somma del- 
le Tasse di 
tutte le Va- 
canze. 


Sommaeseg. 

10300 — < 

u 


19 

t66too 

Brixen — „ 

3000 -• 

*1 

da 

II 

66000 

Colonia-- „ 

JOOOO — 

9 » 

14 

II 

l 40000 

Costanza ,, 

2500 — 

>• 

20 

»• 

50000 

Eichsrat „ 

80O — 

;» 

«3 

11 

10400 

Frisinga „ 

4000 — 

11 

13 

99 

52000 

Hildesheim „ 

1000 — 

i> 

16 

II 

lóoeo 

Liegi -- „ 

7200 — 

>» 

1% 

* 99 

86400 

M-igonza „ 

lOOOO — 

*» 

20 

II 

200000 

M rnaco „ 

3000 — ■ 

»* 

20 

99 

60000 

Olmutz — „ 

3 S°° " 

>» 

no 

1) 

77000 

Osnabruch „ 
Paderbona, 0 

<$00 — 

* 

* 

«4 

99 

«440 

Padeborn „ 

100 -- 

« 

»5 

>9 

I5OO 

Passavia „ 

5000 - 

1* 

1 1 

99 

85OOO 

Praga - „ 

2*T00 — 

** 

i 1 

99 

29200 

Spira -- „ 

6 03 -- 


»5 

99 

19000 

Ratisbona „ 

1 300 - 

11 

21 

99 

27300 

Salisburgo „ 

10000 -- 

>» 

«9 

19 

190000 

Treveri — „ 

10000 -- 

•1 

15 

91 

I5OO OO 

Trento — „ 
Vienna in 

2000 — 

11 

>5 

9 

30000 

Austria „ 
Erbipoli, 0 

1800 - 


*3 

99 

4I4OO 

Bamberga „ 

t30d — 

9» 


h 

43 ?®° 

Vormazia „ 

IOOO — 

9* 

si . 

99 

21000 

Som. tot. Fio. 

pa.^OO- 

*9 

453 

99 

i,5:°,94° 


Un 
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* io* Del Danaro Ecclesiastico 
Un milione adunque, e cinquecenfettantamila no- 
vecento quaranta [ nell’ Antifebron. per isbaglio la 
Somma è 1,560,900 ] Fiorini <T oro si sarebbo.n 
raccolti in 274. anni dalle Annate di tutta la 
Germania [ v. anche la Nota 20. alla pag. 82. 
cit. dell’ Antifebr. ] , dando all’ intero rigor della 
tassa, a cui di lunga manj , e da molto tempo 
non si da certamente. La qual Somma riparten- 
do in esatto computo per i 274. anni, da’ qua- 
li T abbiain raccolta , avremo . 

*74 „ * 57 ° 94 ° » 5 73 3 ,“ 

Onde annui Fiorini d’oro cinquemila fetrecentrea- 
tatre , e-, provengono dall’ Annate di tutte le 

Chiese Alemanne* Nell’ Antifebron'tus la Somma 
era minore, ed efprefla in Fjor. 5655. per «ba- 
glio di calcolo, che ingenuamente abbiam cor- 
retto, come può rilconrrarsi. Ora valutandosi il 
Fiorino tf oro a ditiaffette Paoli Romani , avremo 
a Scudi nodri la Somma di Se. 9746 8e [ nell’ 
Antif Se. 9613 50.], che annualmente proven- 
gono per quedo titolo. Alla qual Somma si ag- 
giungano i così detti Servitia minora , che si so- 
gliono pagare a’ Minidri , e agli Officiali Ponri- 
ficj nelle Spedizioni^ e che ragguagliano a ra- 
gione di circa nvdicWPaoli per ogni Fiorino del- 
la Tassa ; formerebbero Scudi fettemila quattro- 
cento cinquantadue , e baj. 90. (1) ; onde il tota- 
le per la GERMANIA c così. Per 

(ì) Ver avere un’ idea di quanto di sopravanzo ve- 
niamo a addebitarci in partita, si noti, che fra 

1 le 
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Per le Annate — -- — - — 
Per i Servigj minori — — — 

Somma totale 


29. Non bifogna dissimulare minima cofa. Ol- 
tre le fudderte Sedi Vefcovili fono* in Germania 
alcune Abbadìe foggctte immediatamente alla S. 
Sede , delle quali parla il citato Biner , come le 
• . Elva- . 


109 

S. 9746: So 
S. 7451: 90 

S. 1 7,199: ’o 


le suddette Chiese , sei soltanto , cioè Salisbur- 
go , Colonia , Olmutz , Magonza , Treveri , e Augu- 
sta, vengono a esser computate di aver pagato 
ne’ 274. anni la somma di Fiorini d’oro 452,364. 
All’incontro però se le stesso sei Chiese si va- 
lutassero come se avessero sempre spedito se- 
condo le riduzioni, che abbiamo date al n. 23; 
in vece della suddetta somma negli stessi 274. 
anni, avrebbon pagati soli Fiorini 314,236; co- 
me ognuno può calcolare da se stesso, conteg- 
giando le vacanze secondo le riduzioni indicate. 
Il valore dunque dato alle dette sei Chiese su- 
pera quello della riduzione, di Fior. 452,364,- 
che divisi ne’ 274. anni, porgono annui Fiorini 


1650. e i^ 3 . cioè scudi Romani annui 2815: 90. 
» 1 37 

onde di tanto meno perappunto sarebbe la .ren- 
dita della Germaniat per la riduzione di quel- 
le sole sei Chiese. So che ne’ tempi più vicini a 
Niccolò V. le riduzioni non si accordavano, ma 
sono tanti anni, che si accordano amplissime, 
che a buon computo formano un bel ribasso del- 
la partita Germani». 
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Elvacenjis , Fuldeasit , Campidunensis , ec , , e le 
quali si provvedono a neh’ esse per Concistoro, 
onde pagano l’annara. In qualche luogo è an- 
che rimasto il diritto de’ mesi Apoflolici , e quin- 
di per qualche Beneficio maggiore de’ 24. Ducati 
( rara Avis in Terris, perciò che dicemmo al 
prec. n. 24.) si esige in Roma la fpedizione. Si 
aggiunga però', che nelle amplillime Diocesi di 
Magonza , di Treveri , di Colonia, Monaco, Caftan- 
za , IVormazia , Augufla , Salisburgo , e bipoli 
neramen tal calo si dà , in vigore di ooncoada- 
ti: onde Tempre più lieve comparifce l’oggetto. 
Per Coadjutorie ec. , vedemmo n. 2<J. , quanto 
pochillimo similmente provenga . E finalmente 
il provento per le Difpenfe Matrimoniali si può 
agevolmente raccogliere dal calcolo, che abbiatn 
citato nella Prefazione §. 111 .; vale a dire, che 
da tutti gli Stati Austriaci, che t#nta parte oc- 
cupano nella Germania , foli mille, e trecento Scu- 
di f anno provengono (o piuttosto provenivano) 
per tal capo . E però Te si consideri , che la fud- 
derta partita delle Annate, e minori fervjgj noi 
l’abbiam computata fui piede dell’antica Talìa 
intiera, che vedemmo n. 2j. ribalTata di tanto, 
e fovenre più della metà ; si vedrà in un colpo 
di occhio , che tutte insieme le fudderte partite 
non computate, fe le conguaglieremo con*i’ ec- 
cesso di ciò, che abbiamo meflo in conto, ver- 
remo a calcolare piuttofto a fcapito; ma non 
importa . Sia pur dunque l’ introito della Ger- 
mania annui Se. 17,199. 70. Io vorrei per altro, 
che tal fomma si paragonane con le tanto co- 

» munì 
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munì efagerazioni Febbron'pne, della Germa- 
nia, che per tal titolo ad intpiam nane redatta, 
ancill a, & tributaria fatta e/i , & in [qua! or e ja- 
cens , fuam fortunata , fuam pauperiem multos /am 
annoi moeret . Non è ella quella una ‘fpecie di 
conclone sì caricata, e pazzefea da muover bile 
in udirsi, come in fatti la mode al ricordato E- 
nea Silvio , che le la Tenti ricantare dal Cancel- 
lier Meyr , e che fu collrerto a rifpondcrgli , an- 
ziché nò brucamente; luxuria, & ambino Ger- 
manie ts teelesias , non Romana Curia exhaurit ? 
Eppure non per la fola Germania , ma per tutto 
il redo del mondo, di quelle fpropositate , e vil- 
lane caricature , siam coltrerò a udirne ogni 
giorno ! Raccogliamo intanto per una regola i 
calcoli giuftificati fin qui . 

Dalla Spagna — -- — — S. 32504: 8» 

Dalla trancia circa — — &. 70000 — • 

Dalla Germania — — — S. 17199:70 

Dalli Stati Veneti — — S. 11254:48.! 


Somma in tutto S. 131,958:98- 

3 


Dalle quali fomme accertate , non è difficile il 
raccogliere a prudente calcolo la totalità delì’-in- 
troito di tutto il Cattolico mondo. Si abbia in 
veduta, che nella fola fuddetra partita di Spagna 
non fono compre!! i proventi delle Difpenfe Ma- 
trimoniali , che fono compresi nelle altre tre ; ma 
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tutte le Tomaie foni» anteriori al Concordato di 
Benedetto XIV. Il Portogallo , il Belgio , la Pol- 
lonia, T Ungheria , e il rimanente-dell’ltalia , ec. , 
che non fono comprefe nel precedente fomma- 
to , quanto pollano ragguagliarli , li può argui- 
re con prudenza dalle faddetre partite di que’ 
principalifiìmi Dominj Cattolici . E che tutte 
inlieme le loro rimette non polTano arrivare a 
un pezzo alla fletta fornirla di quelli quartro 
Principati ; egli è un fatto evidente , tanto 
più se riflettasi» che in Italia lo Stato del Pa- 
pa non ha da far punto in questa ispezione , 
e niuno ha interesse di ricercarci quanto pro- 
venga quindi , o non provenga per Ecclesiastico 
introito. Contuttociò, poiché è meglio, che ci 
teniamo collantemente nel largo, e che per qual- 
che partita, che mai ci fosse scappata in un cal- 
colo sì multiplice, vi rimanga del ragguaglio co- 
pioso; facciasi pure, che il rimanente di Italia 
( senza gli Stati Veneri già valutati , e i Ponti- 
fici che non debbono qui valutarsi) il Portogal- 
lo , il Belgio, 1’ Uttgheria , e la vasta Pollonia 
(la quale però mi dicono non arrivare a rimet- 
tere dodici mila Scudi ) , e se vuoisi , la partita 
delle Componende Matrimoniali di Spagna ; ren- 
dano altrettanto , quanto gii Stati Veneti , la Ger- 
mania, la Spagna stessa, e la Francia , lo che ri-, 
periamolo è impossibile, ma non impqrra: noi 
avremo dunque il totale de’ proventi Ecclesiasti- 
ci di tutto ii Cattolico Mondo a duecento sessan- 
tine mila novecento diciassette Scudi, e bajoccbi 
Novaatasctte , e mezzo. E se per un’ altra giunta 

uke- 
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ulteriore, e per compenso grossissimo di tutte le 
piccole sviste , che mai potessero occorere ; qua- 
si altri quarantamila Scudi Annui v obliato donare 
per abbondanza, e per approssimarsi a un’ entra- 
ta media, che non sia nè la maggior di altri 
tempi, nè la molto minore de’ nostri; (benché 
della maggiore entrata di altri tempi tornerò a 
dar ragione) diciamo pure in rotondo numei o , 
che TRECENTO MI l,A SCUDI sia t’ Entrata Ec- 
clesiastica di Roma da’paesi stranieri. La qual 
cosa viene a essere naturale ancorché si ritorni 
a’ settecento mila Scudi del Pascoli, se si ridet- 
ta , che la partita di Centomila Scudi di Spogli, 
è ridotta oggi presso che a nulla fuor dello Sta- 
to del Papa, specialmente dopo il concordato 
con la Spagna di Benedetto XiV.: che almeno 
altri centomila scudi vanno a deirarsi per i Bre- 
vi di Concessioni meramente temporali , ed Of- 
fici , e per le altre materie Beneficiali , e grazio- 
se dentro il Pontificio Dominio: che i posterio- 
ri concordati di Torino, e di Napoli, e le note 
vicende di Portogallo, di Germania, degli Stari 
Veneti, di tutto il Mondo hanno talmente de- 
teriorate le cose, che fra oggi , e cinquanta An- 
ni sono, vi è appena paragone sul nostro assun- 
to . E il computo si rafforza anche da quello, 
che sono stato assicurato essersi fatto sotto Cle- 
mente XIII. da Persone versatissime , che la to- 
tale entrata (compresi gli Stati Ponrificj ) tro- 
varono allora ammontare a quattrocento mila -scu- 
di circa. Somma, che detraendo come si dee, 
ciò che dicemmo del Dominio del Papa , e per 

H le 



1 1 4 Del Danaro Ecclesiastico 
le altre cognite vicende posteriori , và ovviamen- 
te a ribattere con la nostra supposizione . Ora 
se per una specie di curiosità (giacché incerte 
occasioni non è male difeendere anche a tali mi- 
nuzie ) si voglia dir con Riccioli nell’Appendice 
alla sua Geografia, e con altri, che tutta Euro- 
pa contenga circa Centomilliom di uomini, de’qua- 
li, Sessanta mi II ioni siano Cartolici; se quell’im- 
menso, e decantatissimo aggravio do ’ trecentormla 
Scudi stranieri, che a Roma vengono, si ripar- 
tisse per capita, dando a ciascun Cattolico la sua 
tangente; mezzo bajocco Romano , due quattrini , 
e mezzo cioè per appunto, toccherebbero an- 
nualmente a ciafcuno : e questa in ultima ana- 
lisi è quella somma, que’ fiumi d’Oro, quelle 
Montagne di Argento, quelle pazzie, che ci si 
raccontano tutto giorno, che impoveriscono i Po- 
poli, depauperano i Regni , indorano Roma .Gran 
disgrazia è vivere in tempi, ne’ quali il gusto 
della Religione sia così fiacco, che per tutt’ al- 
tra cosa si spenda più volentieri , che non per 
esser Crisriano! Hò recati altre volt e (Raciniane 
Lettera VI. IV. ) de’ calcoli di Politici su cer- 
te spese di semplice voluttà ,che veramente mon- 
tano a somme immenfe, e che pur volentieri si 
fanno senza menar tanti strepiti , nè cercar tanti 
compensi perchè il danaro non efea. Dissi . che 
la prima chicchera di Caffè, per esempio , s’ eb- 
be in Parigi alla metà del passato secolo: e che 
in oggi il Caffè, e la Cioccolata costano alla sola 
Francia una nuova spesa , di cui fece di meno 
per tanti Secoli, di oltre Sessanta millioni di quel- 
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le lire, cioè circa venti volte più di ciò chela 
Francia mandava alla Santa Sede Apoflolica per 
cose di Religione. 11 P. Guff. ( Vindic. Jur. Star. 
Eccl. ec. P. I. sect. 1. cap. 1 1. §. V. n. 53. ) com- 
puta, che dalla Germania perle mode francesi, 
e pe’ viaggi di lusso , colavano fuor di Stato an- 
nualmente 5 e. millioni di lire francesi, o sia die- 
ci millioni de’ noli ri Scudi. Ma che dissi mai di 
tal’ esito? In merletti di Fiandra, in profumi, 
in belletto da impaflicciarsi la faccia , si spende- 
rà forse più , e si spenderà volentieri ( V. f Ami 
des bomm. cap. V. pag. 194. Ambourg 1 764. ) Ma 
un minore sussidio di carità, un tributo di di- 
vozione alla Chiesa Madre del Criltiancsimo , 
una Sovvenzione, che ci rammenti, che siarn 
Cattolici; questo solo è l’aggravio, a cui il mal 
Cristiano non regge, e di cui sol mena rumore. 
Uno zelante Vescovo delle Spagne qual fu Mon- 
sig. D. Luigi Belluga Vescovo di Cartagena , non 
sapea darsi pace di tal disordine: e in occasione , 
che per le controversie di successione alla Coro- 
na , il Re Cattolico Filippo V. su’ principj del 
nostro Secolo, era consigliato a innasprire la sua 
rottura con Roma, impedendo la trasmissione del 
danaro da Spagna, quel buon Vescovo indirizzò 
al Re un lungo Memoriale ragionato, dato in 
Murcia li 16. Novembre 1709., che si ha tra- 
dotto nel nostro idioma dal Castigliano, e stam- 
pato fenza data in un Tomo in 4. Ivi dopo aver 
messo in vista ( pag. 7, ) che a tal cattivo com- 
penso si ricorse solo da quelli , che non aveano 
nè Religione, nè coscienza,- in que’ tempi, che 
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1 


A 



— Digitized by Google 



ti5 Del Danaro Ecclesiastico 
si pensava un po più all’antica, quel Vescovo, 
che non era Suddito Papalino, non dubita di 
rapprel'entare al fuo Principe, c di farsi a mo- 
ftrargli in un intero paragrafo XI J. pag. 159, ec. 
Essere il mezzo , che alla Maestà vostra è stato 
consigliato , per il quale tutti i Re , e Regni si so- 
no per liuti , ed hanno avuto infelici successi, per lo 
sdegno che Iddio riceve , che la sua Chiesa , il suo 
Vicario , i suoi Ministri , i suoi Tribunali , e tutto 
il Sagrato non sia trattato con la maggior riveren- 
za , e rispetto .Cosi una volta pensavano, e par- 
lavano! Vefcovi, eziandio : ante Reges , et Prae- 
sides : riputavano causa della Chiesa tutta, e di 
cial'cheduno di loro quella del comun Padre; e 
da assumerne difesa pubblica non si ritiravano 
per molestia , che avessero a rifentirnc , o per 
quel pretesto di non far peggio, per cui ci siamo 
veramente condotti a un segno, che ormai far 
peggio non è più quasi possibile . Ma, che dice- 
va io de’ Vescovi (blamente, a’quali muoveano 
stomaco quelle cfagerazioni ributtanti su le Som- 
me , che venivano a Roma? Anche a pii Prin- 
cipi di recente memoria eccitò indignazione il 
porsegli fovenre fotto degli occhi quanto fossero 
veramente inefchine quelle partite , che loro si 
erano dipinte immense. Così c a mia certa noti- 
zia , che fpcrimcntò talora il defunto Card, delle 
Lande, e un rispertabil Nunzio presso l’Impe- 
ratrice Maria Teresa di gloriosa memoria , e altri 
più. Così in altri tempi, siccome dalla llist.de 
la Pragmat. riporta il Brafchi ( De liberi. Ecct. 
Tom. II. Cap, 18.) allorché Giovanni San-Ger- 

ma- 
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mano Procurator Regio di S. Luigi IX. , in pre- 
senza del Re, ardì asserire, che in un solo trien- 
nio „ in cui s'era sospesa /’ osservanza della Pragma- 
„ tic a Sanzione, IMMENSA AURl PONDERA 
„ FUERUNT ROM AM TRADUCE A ì imperocché 
„ tali cose colui le disse ciarlando senza jondamen - 
„ to ( imprudentcr effuriit); il Re ne lo sgridò 
alla presenza di tutti, e dall'officio di Regio Procu- 
rator lo depose ; pel quale inciampo sarà certamen- 
te passata p.’r un pezzo la voglia a i Regj Pro- 
curatori di calunniare a fproposito. Sotto Siilo V. 
però , erano forse ritornari al mestiero, mentre 
di lui riferifee Stefano Cosmi nelle Memorie del 
Card, Morosino ( Lib. 3. cap. iz. in fin. ),chees- 
fendogli riferito menarsi gran rumore dalli Stati 
di Francia sotto lìnrico III. perle dazioni delle 
Annate, il Papa fece rifpondere per appunto co- 
sì ; La Francia ha poste le Annate al Mondo , per- 
chè Giovanni XXII. le pose , e i Re di Francia ne 
pigliano sotto colore di Decime , ed altri titoli tanti 
tnillio.ii di Oro , che il Papa non ne piglia cinque , 
0 sei mila Scudi (allora andava così) l’anno, e 
le Spedizioni di Francia ora sotto un pretejlo , ora 
sotto un altro passano tutte gratis . 

30 Servirebbe anche di disinganno il por- 
re forto degli occhi a quali fomme ascendano 
le contribuzioni, che per varj titoli su Beni Ec- 
clesiaftici si ritirano da’ Principati temporali: 
onde avelie a rifultarne , che fe pare ragione- 
vole, che le Chiefe pensino ai bi fogni partico- 
lari de’ Regni , ne’ quali fon situate, e vi pen- 
sino con difpcndio tanto maggiore; non do* 
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vrcbbe poi parere un gran male , che tanto me- 
no contribuill'ero pe’ generali bifogni del Cristia- 
nesimo, e in onorare la Chiela Matrice, Non 
dirò, che di una ragionata Memoria, o Ragio- 
namento fcritro dal Frocurator Generale del Cle- 
ro di Spagna D. Gabriello Alvarez per la Chie- 
Ja di Toledo , e per le Decime de' Regni di Cavi- 
glia, ec. Il Fadre Maraacchi ne ha inferita buo- 
na parte originalmente, e tradotta, nella cele- 
bre Opera del Diritto libero, ec. Tom. 3. par. • 
2. pag. 272. ec. ) , e da eira apparifce corneran- 
no 1591. fotto il Re D. Filippo II. eflendofi fat- 
to un computo univerfale in que’ Regni di tut- 
te le Rendite Ecclesiali iche , ed ejfendo Jlatt in 
quella età gli anni più felici , ne' quali questi Re- 
gni Jlavano con la maggiore opulenza , si trovaro- 
no montare alla fontina di dieci millioni , e quat- 
trocento mila Ducati, fomma che in altro tem- 
po non mai fu tale, poiché nel Memoriale, che 
lo dello Clero di Spagna avea fatto dare pochi 
anni innanzi al Pontefice Urbano Vili, (ivi pag. 
274.) tutta la fomma fa alcendersi a foli fette 
millioni , benché fuppongasi , che siano dieci . Ora 
per ritornare al difcorfo di Alvarez , dalle me- 
desime Rendite , per concessione Apoftolica due no- 
ne parti (e vale a dire due millioni , e 222,222. 
Ducati , le il totale suppongafi dieci millioni , co- 
me per tale effetto certamente non si lasciò di 
fupporre) furono tolte, e incorporate all’ entra- 
te Regie col nome di Terze Reali. E inoltre 
Ducati 542,000. si ritirano per le Mense Ma 
gisrrali di Santiago, di Calatrava, e di Alcan- 
tara, 
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tara. Altri Ducati 405,10(5. per le Commende 
di Ordini Militari, Ducati 161,000. per altre 
Commende, turre di Provvista di Sua Maestà, 
Più 150,000. per la così detta terza Cala deci- 
ma, o Efcufado . Ducati 30,000. su alcuni Ve- 
fcovadi vacanti di Regio patronato : e altri 
290,000. l'opra il restante : oltre 40,000 incor- 
porati alla Regia lotto Filippo li. per Breve di 
Gregorio Xlll. :e finalmente più di 200,000. ap- 
plicati in fondazioni di Luoghi Pii ec. , Le quali 
iòmme riunite montano a quattro miU'toni cen- 
■quarantun mila trecenventotto feudi a difpofizio- 
ne del Re ; e vale a dire a circa la metà delle 
rendite comuni di tutte le Chiefe dì Spagna. 
Dal che auparifee con quanta ragione Monsig. 
Velcovo di Cartagena nel fuo Memoriale fopra- 
cirato(pag. 14 ) rammentasse a Filippo V. quan- 
to maggior porzione sia quella , che Vojlra Maeftà 
per concessione Pontificia riceve dalle rendite Ec- 
clesiali ic he di Spagna , che quella che a Sua San- 
tità contribuisce TUTTA LA CHIESA. Si porreb- 
be rilevate a un dipreiìo lo dello con innanzi 
le Memorie del Clero Gallicano; riguardo alla 
Francia , siccome adopera il citato Autore del 
Diritto libero ( pag. 72. ec. ) Dirò folo un efem- 
pio, che dal Lhnneo ( Lib. II. cap. X.) e dal 
de Taix Scrittore delle memorie del Clero Gal- 
licano, riferifee Anfelmo Desingh ( Le ricchezze 
del Clero utili, e neeejs. alla Republica., Esam. 
XIV. p. 53. Ferrara 1768.) vale a dire, che 
di 185. millioni , che fotto Arrigo li. importa- 
rono nel corlò di 15. Anni le fpefe pubbliche, 

11^4 nien- 
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niente meno, che fejfaiita milltoni ne contribui- 
rono, dentro 1' intervallo medesimo, gli Eccle- 
siastici . Ne io voglio , che quindi altro raccol- 
gali le non che edificazione , e laudi per la prò- 
fufa liberalità, con cui le Chiefe concorrono a 
folk vare i bi fogni del Principato, con tangente 
molto maggiore, che noi facciano i fecolari, i 
quali pino non rifinano mai di dolersi, che gli 
Ecclesiali ici nulla contribuifcono ; e ciò perchè 
veramente non si sa nulla , e fi vuol ciarlar di 
ogni cola . Ma io non so capir bene perchè di 
pagaie ie Chiefe di Spagna quattro millioni , e 
più a deposizione del Principato laico, ve ne 
abbiano a edere tante ragioni; e per circa qua- 
ranta mila feudi a deposizione del Capo della 
Chiefa universale, non ve ne abbia a edere nep- 
pur una. Quella benedetta ragione, che solo 
per caufe di Cristianesimo si fpcnda di così ma- 
la grazia, perchè 1’ attaccamento al Criftianefi- 
mo va debole , anziché nò; mi sì è fitta tal- 
mente in capo, che mi pare divederla per tut- 
to, e da lei ripero rurta la guerra contro l’en- 
trate di Roma. Non ho trovato mai uomo, che 
fpcnda più volentieri un fuo giulioin elemosina 
manuale di una Meda , quanto un povero con- 
tadino, che fa il Cristiano nell'aurea femplici- 
tà de’ Padri noftri, e ha dieci volte più Reli- 
gione, che danaro. 

31 . Intanto raccogliendo le cose dimoftrate 
fin qui in quefio Capo, e tornando a que tre - . 
centomila Scudi al più , che 1’ avida Roma rac- 
coglie da tutto il Mondo Cattolico per Eccle- 
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siaftiche caule; tornerò a rammentare, che ne’ 
prodotti Monumenti, e nel calcolo non può es- 
servi controversia, almen per somma notabile . 
Oltre che abbiam Iafciati (n. 29.) circa quart in- 
tanala Scudi annui per salvaguardia , e per qual- 
che mai cola , che ci folle potuta sfuggire nel 
computo: oltre che i recati Latercoli fono par- 
tite di eftratto autentico, e riconofciuto de’Rc- 
giftri pubblici ; quasi tutto è flato prodotto ^so- 
no ormai diciotto Anni in un libro clamoroso 
di controversia , come è 1 ’ Antifebbronio , e ad 
avverfario vivente , e di Partito , che avrebbe 
potuto darvi cccezzione , e data avrebbela cer- 
tamente col miglior cuore del Mondo, fe ella 
vi fosse fiata. Di più anche; il computo com- 
bina perfettamente ( prefone ragguaglio da’ tem- 
pi ) con quello, che altri Scrittori produflero in 
tempi similmente di controversia ; fenza che sia- 
vi mai flato alcuno, che abbia potuto rimprove- 
rarci alterazion di partite, o minorazione di 
somme . Dunque ella è ‘cola , di cui a mente Ta- 
na , e svegliata non è. possibile di dubitare. Sa- 
rebbero dunque da un gran pezzo finite le efag- 
gerazioni contro l’ immenso oro , che piamba a 
Roma, fe l’uomo potefle mai finire d’ efiere un 
mal’arnefe. Per que’ tempi poi, ne’ quali i Ro- 
mani proventi furono anche, come lenza dissi- 
mulazione abbiamo indicato noi flessi , circa il 
doppio maggiori ; ognun vede , che nemmea 
quella fu fomma proporzionata al chiaflo , che 
fe ne è fatto, e alle iflorielle , che fc ne fon rac- 
contate. E anche di quella medesima varietà, 
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ne renderemo nuova ragione fra poco. So, ch« 
un vecchio, e Troppo comun pregiudizio, si 
combatte Tempre con isvantaggio incredibile: 
ma in quella cofa , che è più di aritmetica , che 
di speculazione; il pregiudizio dee cedere suo 
malgrado , se pure il cuore non lo tien forte 
alia mente. 

C A P O V. 

Come la Chiefa Romana, ancorché si fojfe ritenu- 
ta, e si ritenere per i proprj usi gl’ indicati 
fussidj ftr avieri , muno fe ne potrebbe dolere a 
ragione, nè trovarvi ingiujlizia. 


32. JL^ ammontiamoci , che fe tutto l’introi- 
to Ecclesia dico, che ritira Roma d’altronde si 
ripartile per capita (fopra n. 29.) anche fra foli 
Cattolici d’Èuiopa, (non isdegnino i miei Let- 
tori di scendere per un momento a quelle bas- 
sezze ) la lòia ventesima parte di un Giulio, o 
mezzo bajocco all’anno, toccherebbe a pagarsi 
per ciafcheduno . Ora consideriamo nel Romano 
fon refi ce quella follecitudine di tutte le Chiefe , 
che per fede divina gli incumbe , e per la qua- 
le è in dovere di penfare agli Spirituali bilognì 
di rutti , efler pronto, e accessibile alle iftanze 
di ciafcheduno , e dar discarico alle consultazio- 
ni deir Unente, e del? Occidente , come fin da’ 
suoi tempi dicea S. Girolamo. Da una eliremi- 
tà all’ alrra del Mondo Cattolico ogni Fedele può 
averbifogno d’indirizzarsi , come di tutti i tem- 
pi 
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pi affai volte si indirizzarono , e vi si dirigono i 
Fedeli, a quello centro della Cattolica Unità, e 
quindi riportare quelle spirituali grazio, ajuti , 
lumi, provvedimenti, che gli seno neceffarj: eci 
il Papa dallo lleffo officio di Padre, e di Maeftro 
comune è coftretto a esibir sua opera pronta a 
ciascuno, e a tener modo, che ciafcuno sia e- 
saudito nelle sue ragionevoli iftanze , e ad es- 
sere veramente il Servo de' Servi di Dio. Ope- 
ra che grandi Ajutatori ricerca , come ognun 
vede, ed esperti, e pieni d’onore, e di zelo, 
onde l’affare del Criltianesimo peritamente, e 
incorrottamente venga trattato. Dicasi adunque 
di buona fede : se il Papa non aveffc altro peso , 
ehe quella esibizione generale deir opera propria , 
e le confeguenze che ne sono inseparabili: se 
Egli non aveffe coll’intero Cattolicismo altro 
rapporto , che quello : „ Io sono a tutte le vo- 
,, lire iftanze, e a tutti i voliti biùigni . Qua- 
,, lunque volta vi occorra , dall’ ultimo uomo 
„ del volgo lino a’ Principali della Repubblica, 
„ potrete indirizzarvi alla mia Sede , e mio !à- 
„ rà il peso, e la cura, che ciafcuno refti ser- 
„ viro nella forma che si conviene. La fatica* 
„ le veglie, la sollecitudine, la moltiplicità , e 
» l’ idoneità neccffaria di Miniltri , Consultori , 
„ Tribunali, Operatori, non mi spaventa. So, 
„ che Gesù Crillo m’ ha lasciato da pafeere tut- 
„ to il Gregge , e il Gregge dee effere a qua- 
» lunque coilo pasciuto „. Quello solo rappor- 
to, dir volli, se doveffe valutarsi a compenso, 
e apprezzare quanto remporal poffa mietersi dal 
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Corpo intero de’ Fedeli, per tutto il gravame di 
quella spirituale semenza, vi sarebbe egli, Dio 
buono, da riputare eccessivo chi dicesse a’Cri- 
ftiani : tutta quella bifogna non vi dovrà colla- 
re , che la meschina offerta d’ una sì vile mo- 
neta al terminare di ogni anno? Sarebbe ella 
quella una contribuzione gravosa da empirne il 
Mondo di grida . e da proceflar di edorzione il 
laboriofo Operajo? Ciascun Fedele verrebbe in 
tal guisa a poter dire alla fine : 1’ avere il Capo 
della Chiesa pronto a servirmi in qualsivoglia 
spirituale occorrenza, per sidema Ecclesialìico 
non mi coda , che un mezzo bajocco all'anno, 
forte non mi occorrerà di prevalermene in mia 
vira giammai; e in tal cafo quando vivuti avrò 
seflant’ anni , tre foli paoli avranno fatta la fpe- 
sa di una femplice possibilità, che mi si poteva 
realizzare a ogni momento, ed io efler fervito 
anche più volte fenz’ altro aggravio . Queda ima- 
gine benché meschina, a cui siamo codretti a 
dilcendere, dovrebbe empir di vergogna, non 
già noi, ma gli avari declamatori contro le elaz- 
zioni Romane. Io domando che a fangue fred- 
do , c ogni pregiudizio depodo, si dica fe a si- 
lìemare le cofe in tal guisa, si porrebbe sup- 
porre un folo Cridiano, non dirò di animo no- 
bile, facoltofo, e magnanimo ; ma vile , ma pez- 
zente, ma sordidamente spilorcio, il quale di 
quella fpecie di contratto volefie muover que- 
ftione , e tirarfene indietro? Ora sia in un mo- 
do, sia in un altro, le cose vanno nella fodan- 
>à così . Qualunque sia il riparte» di quedo tem- 
po- 
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porale comperilo d’opera sì laboriofa , e impor- 
tante; in folìanza le Chiefe Cattoliche tale ven- 
gono a contribuirlo, e tale lo verrebbe a rice r 
vere il Successor di S. Pietro. Non ho bisogno 
di distendermi a dimostrare che quest’ opera , 
questa fatica , quelli ajuti che fon necelTarj a 
prestarla ; fon tutte cose stimabili a prezzo: ch« 
non si tratta qui di vendere cojè fpirituali , che 
è l’idea d’inciampo pe? gli ignoranti; ma sì 
della- mercede di cui degno è l’Operajo, della 
bocca non legata al Bue che fatica, della messe 
temporale doppo la fpirituale sementa , del dop- 
pio onore, c he si meritano que’ Seniori, che nel- 
la parola faticano, e nella dottrina: e che la 
fpecie ridicola , che pare attraverfatasi in capo 
ad alcuni, di un Minilìero Ecclesiallico , che si 
mantenga d’aria del Cielo; una fpecie è lenza 
logica, e fenza buon fenl'o. Dunque, ritornando al 
fupposto. il meschino riparto nè può. comparire gra- 
vofo separatamente a ciafcunoindividuo, ne collet- 
tivamente preso forma un oggetto da cimentar la 
dovizia d’una Provincia, o d’un Regno. Noti 
sò se 1’ introito d’ una derrata straniera, quanto 
si voglia anche fuperflua, ed inutile, nella quale 
si computasse, che cialcun fuddito venisse a ("pen- 
dere in tutta sua vira tre paoli ;si meritasse una 
speculazion di finanza , e i più gravi provedi- 
menri del Principato per mettervi argute . Non, 
è mia colpa, ma de’ difgraziati tempi ne’ quali 
scrivo , che affari di Religione Cristiana io sia 
funestamente costretto a paragonare in linea d’ 
interesse , per fino colle merci di lusso inutile , 
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e a contentarmi, che ipolirici Calcolatori le trat- 
tassero almeno per tal riguardo così. Si p^ga l’o- 
pera di un Marremarico, si mantiene fuor di Sta- 
to un Agente, un Minilìro, anche negli anni 
ne’ quali niun bisogno apparisca dell’opra sua: 
anzi ( convicn pur dirlo ) si paga , e si paga be- 
ne un Attore di Teatro, e una Virtuosa di bal- 
lo , e di grazia tiriamo un velo perchè il 

dettaglio è poi troppo Ingiurioso nel fuo confron- 
to. Conchiudiamo. L’esibizione adunque dell’o- 
pera propria, anche sola, nel Romano Pontefice 
sarebbe un titolo per cui la somma, che attual- 
mente ritira dalle Chiese Straniere , e anche il 
doppio più di tal somma, egli porrebbe a tutta 
ragione tenersi senza fare ingiuflizia ad alcuno, 
nè cagionare un aggravio da farne conto. Pri- 
mo Argomento. 

33 Anche più legale, e più conforme all’uma- 
na ragion delle Gemi, a molti sembrerà il secon- 
do Argomento, che si ricava dalla volontà , e di- 
sposizione de’ Maggiori, che in tutta quella mate- 
ria di temporalità, e di dominio, suol essere 
presso gli uomini di moltissima autorità, e ser- 
vire di gran regola circa i comuni possedimen- 
ti. Ora se col pensiero ritornisi a quelle molte 
maniere, che mofirammo rei Capo III. essersi 
adoperate fin da’ tempi temoli , dalla pietà de’ no- 
stri Padn» , per far giungere a Roma da edere 
parti i Sussidi; noi non troveremo nemmeno 
una volta, che abbiano mandato , donato , o ie- 
llato con questa condizione, che i Romani Pon- 
tefici dovessero rifondere quelle rendite per i bi- 
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sogni flranieri , e non già ritenerle per le occor- 
renze della Chiesa Romana. 1 Papi lo facevano 
in gran parte, come vedemmo, e come onora 
anche viepiù inoltreremo; lo facevano per cento 
ragioni ottime, e virtuose, ma non per legge, 
non per condizione importa loro da’ Donatori . 
Quelli si vede chiaro , che nelle pie foro con- 
tribuzioni contemplarono direttamnnte i bifogni, 
e lo splendore della Chiesa Romana, e nel Ca- 
po della Religione trasferirono un dominiosopra 
quelle ricchezze , che non fosse legato a altra 
legge, che della ragionevole deposizione di lui , 
o anche con più energia el'prcssero di contem- 
plare ne’ loro sussidj le Basiliche di Rom a , e fpe- 
cialmente quella del Principe degli Apostoli . Si 
ponderino con attenzione le piu antiche sorgen- 
ti delle entrate della Romana Chiesa; e L loro 
indole chiaramente ce le dimoftra dirette qui u- 
nicamentc dalla disposizione de’ Donatori . Le 
vetuste oblazioni ad Altare S. Pendi i Fondi, o 
Masse allignate da Colluntino colla formula : po- 
stiti in Basilica , o in Fonte , o ibi obtulit ec. ( V. 
Anasth. in S. Silveltri ): i Patrimoni di S. Gre- 
gorio , detti Patrimonio S. Pen i , Bona Sedis Apo- 
stolicae ec. il danaro raccolto dall’Inghilterra, e 
chiamato danaro S. Pietro , per efpriincrne la de- 
libazione col nome stesso: l’antichissima for- 
mula de’ Legati , o Donazioni PRO LUMINARI- 
BUS Basilicae ec. i Censi , e Pensioni , che i Fon- 
datori de’ Benefici imponevano prò subjeóione Sedis 
Apostolicae ec. tutto annunzia apertamente la vo- 
lontà de’ Proprietarj diretta al sussidio , ai deco- 
ro. 
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ro , alla magnificenza di questa prima Chiesa del 
Cattolico Mondo. Nel succedersi gli uni agli al- 
tri questi modi diversi, che si tennero dalle Chie- 
se per far confluire alla Romana i sussidila Sto- 
ria ci prefenta ne’ nostri Padri il disegno di rim- 
piazzare co’ pofleriori , i primi che andavano 
mancando per le vicende: onde in quella cate- 
na non mai interrotta ( V. num. 1 5. i6.)dicon- 
tribuzioni ; sempre quelle, che leguono vestono 
la natura delle anteriori; c la volontà de’ Proprie- 
tarj non varia nel cambiarsi de’ modi. Dunque i 
Patrimoni Siculi, che rimpiazzarono gli Orien- 
tali; le oblazioni soflituite a’ Patrimoni ; i Cen- 
si, che succederono; le Annate, i Quindcnnj, 
le Composizioni , che oggi vengono in luogo di 
tutti i proventi anteriori; tutto ha la destina- 
zione medesima , e almeno principalmente tutto è 
indiritto dalla volontà de’ Maggiori, al manteni- 
mento della Chiesa Romana. Chiunque per tan- 
to và oggi al possesso d’ un maggior Beneficio 
Ecclesia# ico , non rimane già gravato di una con- 
tribuzione nuova, o inaspettata; ma vi trova un 
peso , che egli già f'apeva esservi prima di ac- 
quistate alcun diritto sul Beneficio medesimo . 
Allorché adunque egli concorle, o accertò quel 
Titolo Ecclcsiaftico , e’ se lo tolse con un mode- 
rato gravame , che risale alla fondazione mede- 
sima,. e all’espressa, o almeno implicita volontà 
di un Proprietario, che costituì i Fondi a una 
Prebenda , col peso di soinminiiìrarc nelle for- 
ine Canoniche un tributo di soggezione , un sus- 
sidio di decenza alla S. Sede Apoftolica . Di che 
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dunque si lagna il nuovo Ueneficiaro ? Che forse * 
alcuna cosa di nuova, sopravviene alla sua prov- 
vista, o se gli vuole ingiugnere qualche peso, 
che non sia (lato portato prima di lui ? Se è 
l’incomodo, che seco porta il pagare, quello, 
che muove le sue amare doglianze; dovrebbe pur 
rammentarsi , che la pena che sentasi in adem- 
pire un dovere, non è poi sempre una buona ra- 
gione per esentarfene . V’è dunque nella serie 
degli llranieri sussidj una certa traccia coltante 
di volontà de’ Maggiori, che mirabilmente fian- 
cheggia il diritto in genere delle attuali esazio- 
ni , e ne fissa la deflinazione in ifpecie li que- 
lla dimoflrammo aver contemplato direttamente 
il mantenimento, e lo splendore deila Chiesa 
Romana . Dunque il Romano Pontefice ha un 
diritto fondato anche su la disposizion de Mag- 
'* giori di ritenere in sussidio della sua Chiesa gli 
ajuti, che gli provengono altronde. Secondo 
Argumento . 

34. Quello però, che foggiungo è a miocre- 
dere il più forte di^tutti.e ballerebbe anche (o- 
lo a dimoftrare 1 ’ afliinto di quello Capo . Qua- 
lunque sia il trattamento dovuto al Romano Pon- 
tefice, in qualità di Capo della Chiefa univerfale , 
si dee fidare il principio incontraftabile , che : 0 
tal trattamento non dee avere Jpefa , 0 che la Jpefa 
dee ejfere a carico della CbieJ'a univerfale . L’ as- 
sunto è evidente da' termini. Ogni terra, disse 
nella fua celebre arringa alla Dieta generale di 
Lamagna il Cardinale Aleandro , presso Palla- 
vicino (Lib. 1. cap. 23, n. 28.), ogni terra gli 
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tjo Del Danaro Eccleìiàstico 
Jòmmini/lra ( i proporzionati alimenti ) al fu» Pio- 
vano , ogni Diocesi al fuo Vefcovo, ogni Popolo al 
fuo Signore , ogni Stato al fuo Principe , e molti 
Stati, e Regni infieme al loro Monarca-, nè si ri - 
conofce per aggravio , che il danaro di un paefe va- 
da all' altro , mentre con queflo danaro fe ne trae 
in ricompenfa quella merce più neceffaria , e più 
preziofa di tutte, che è la Legge , e la confervazio- 
ne della giuflizia , Perchè dunque farà eflorfione , 
che anche la Jleggia del Principato Ecclefiaflico fui 
alimentata con le contribuzioni del Criftianejimo ? 
Eppoi : viene dalla natura medesima delle cofe , 
che il Pallor viva del latte del proprio gregge , 
che la vigna , ed il campo alimentino co’ loro 
frutti il vignajolo, e il cultore: dignus eft opera- 
rius mercede fua, E però come gli altri Princi- 
pati il conveniente trattamento somminiftrano 
a’ loro Signori, come le altre Diocesi debbono * 
foftentare decentemente il lor Vefcovo; così lo 
stato temporale del Papa lo dee mantenere ne’ 
pesi di Principe secolare , la Diocesi di Roma 
in qualità di Vefcovo particolare di quella Cit- 
tà : e fe oltre a ciò 1’ officio di Capo della Chie- 
fa univerfale porti feco qualche altro aggravio 
diltinto , alla Chiesa universale incumbe parti- 
tamente quello difpendio. Dunque o la qualità, 
medesima non ha pefo (limabile a prezzo, o se 
lo ha, il prezzo dee ripartirsi fra tutti nè vi è 
al mondo uno stato Cattolico, nè una Chiesa 
Cri (liana, che potéflero fenza ingiudizia aggra- 
varsi a dover portar fole quello pefo comune . 
Vediamo dunque se la qualità di Capo della 
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Chiefa tutta , porti seco difpendiofo aggravio, 
e apprezzabile. Primieramente è una verità di 
colpo d’occhio, che l'Opera, e la fatica per- 
foriate , e la follecitudine , e doveri gravissimi cre- 
scono al Papa precii’amente per la qualità fopra 
efpofta , che egli noti dovrebbe fubire fe non 
fode altro , che temporal Signore de’ luoi Stati , 
e Velcevo particolare di Roma . Ma opera tale 
è limabile a prezzo: dunque ec. c ciò ritorna 
al noiìro primo argumcnto . Ma vi è molto di 
più. Io non voglio ora entrare nelle molte, e 
fondate ragioni, solitea prodursi fu quello pun- 
to , e che diftefamente va rilevando nel citato 
luogo Pallavicino ; dello fplendore cioè , e ma- 
gnificenza di luftro eziandio temporale, che en- 
tri nel trattamento del Principe augufto di Chie- 
fa santa : nè mio intento è di dil'cutere quale , 
e quanto debba edere quello luftro , Certamen- 
te , che fe le vie d’ Iddio serviltero fempre di 
feorta a quelle dell' uomo ; le immediate depo- 
sizioni dell’ Onnipotente nel fiflare il trattamen- 
to del sommo Sacerdote del vecchio patto, ba- 
derebbero a de lì a re un’ idea sì opulente , e ma- 
gnifica , che può chiudere la bocca a tanti pic- 
cioli cuori, che tornano tutto dìa ripeterci fo* 
pra tanto di meno; ut quid perditi 0 baci Cose 
tutte e altre più, già rilevate meglio da altri, 
che il più volte citato Monfig. Vefcovo di Car- 
tagena non dubitò di softenerle alla Maeftà di 
Filippo V. (cit. memoriale n. 13. • 16.) e dalle 
quali io prelcinderò volentieri , anche per to- 
gliere ogni soggetto di disputa, e per fissare in 
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un modo più incontraltabilc , quale veramente 
abbia a dirsi convenevole trattamento del Papa , 
come Capo di tutta la Cbiefa . Dico adunque per 
primo: che a tal trattamento precifamente con- 
viene , che le opere di carità siano predò di lui 
più mulriplici , più grandiofe , di profusione mag- 
giore. L’alimento dell’orfano, e della vedova, 
le fondazioni di educazione Crifliana, di riparo 
della miferia , di rifugio alla gioventù pericolan- 
te , e alla cadente vecchiezza, l’ospitalità versa 
de’ peregrini , gli Ofpedali per ogni genere d’in- 
fermità: in fornma le opere pie (li ogni manie- 
ra, gli efercizj della carità di Gesù Crifto , fia- 
no preflo del Papa più copiosi, meglio dotati, 
ferviti più abbondantemente , che ovunque al- 
trove . 11 Vangelo è una legge di carità , la Chie- 
ia è un’adunanza fondata fu quella legge ; la ca- 
rità è la foftanza, l’esercizio, il diftintivo , l’o- 
nore del Criftianelimo . Egli è adunque di uti- 
lità , e di gloria del Criftianesiino intero , che 
nel centro della Religione , nella Sede principa- 
le della Cattolica, quella santa carità sfoggi nel 
fuo lufi.ro maggiore . Cofa direbbe mai lo stra- 
niero, che all’udire i Criftiani definirsi come 
un ceto di profejfori della carità ; trovasse poi 
nella lor Capitale l’eferciziodi quella virtù me- 
no fplendido, ed abbondante ? Che la Roma Cri- 
fìiana, nell’apparato, e nella pratica della sua 
carità non fuperade decisivamente tutte le Cit- 
tà delle genti , ove all’ afflitta umanità, per sem- 
plice irti nto di cominiferazion naturale , sovente 
si prellaron stf ;orsi, e soccorsi copiosi? Fanno 
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onore adunque non a Roma soltanto, nè al so- 
lo Principato temporale del Papa , que’ tanti fla- 
bilimenti di soccorso a’ bisogni d’ ogni speci* de 
noftri fratelli, quella profusione indiftinta,e ge* 
nerale di carità , che a confessione di tutti ami- 
ci , e nemici , in Roma più , che in qualsivoglia 
altra Capitale deli’ Universo , con comune euti- 
cazione si ammirano. Dunque come essi sono 
in certo modo per la causa di tutta la Chiesa , 
la Chiesa tutta ha debito di avervi parte co’suoi 
sussidj. In fatti si consideri per un momento. 
Egli è un fatto non controverso da alcuno , nè 
da potersi mettere in controversia , che Roma, 
jpme dicemmo, nella multiplicità , nell’ amp’rez- 
;•>, nell’ opulenza -degli ftabilimenti pii ec. , in 
c'unpleifo supera certamente qualsivoglia altra 
Città del mondo. Quello è un assunto, che Mu- 
ratori llesso ha’ confermato cento volt* negli 
Annali , nelle Dissertazioni Italiane, nell’Opera 
su Is carità : cd è poi cognito a tutti . Ora mi 
si dica un poco , qual ragion^ vi è , che la Ca- 
ptale di un piccolo Principato d’Italia, spen- 
da in quelle opere di carità più , che non ipen- 
davi , per esempio Parigi , o Madrid, le Capita- 
li cioè di opulentissime , e vaftissime Monarchie ? 

O si dovrà dir certamente, che tante pie Opere 
di Roma nor han ragione , o P unica ragione Si 
è perchè predo il Capo di una legge di carità , 
va bene, eoe la si eserciti in un modo sì lu- 
minosamente didimo .Non è dunque quedo sfor- 
zo di carità proprio soldi una parte , ma sì dell 
intero Corpo del Critlianesimo . Dalla qual co- 
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sa risulta un nuovo discarico delle Provvide an- 
che eftere , che specialmente altre volte ebbero i 
Personaggi della Chiesa Romana, e che serviron 
molto, come in proporzione attualmente servo- 
no, a far ridondare le elemosine, e ogni opera 
di carità in quella primaria Sede della Religio- 
ne. Tornerà sempre il discorso, che non tutti 
adoperarono così le Prebende di Chiesa ; e que- 
lla obbiezione meschina acquiderà solo forza 
quando sarà possibile , che tutti gli uomini , o 
un intero ceto di uomini facciano pienamente, 
e senza fallire quello, che debbono. Del redo si 
potrebbono provare delle immense somme ero- 
gate in opere di carità in ogni tempo da Ec- 
clesiaftici provveduti così , e dalle quali sommo 
onore n’ è provenuto generalmente alla Religio- 
ne Cridiana : lo che o non sarebbe accaduto , o 
certamente con moltd minore liberalità doveva 
accadere, se un muro di separazione ci avesse 
divisi per regola dalle straniere provvide» 

35. Chiamo anche trattamento del Papa come 
Capo della Cbiefa Univerfale , che il culto della 
Divinità presso lui si el'erciri in una maniera più 
funtuofa, e magnifica. Ognuno foffrirà agevol- 
mente nelle Diocesi, che in un privato Orato- 
rio , che in una Parrocchia povera il culto di 
Dio vada femplice, e in un modo proporziona- 
to a attedare i sentimenti del cuore della plebe 
che ne dipende. Ma alla Cattedrale del Vefco- 
vo , alla Sede del Pallore primario , ognuno s’a- 
fpetta al certo, e a ragione, di trovarvi una de- 
; cenza maggiore , un lustro più conveniente. E se 
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presso il Romano Pontefice il fervizio divino si 
fa , come a tutti è noto , in una forma più de- 
corofa, e magnifica, con più ampia multiplicità 
di miniftri , con apparato più nobile, con rito 
più decorato: fé le Raiiliche meglio fervite, e 
dotate , i Capitoli più onorati , i Regolari più 
in numero, le funzioni tutte più onorevoli ec; 
le cole vanno come è conveniente, che vada- 
no , e come la devozione di tutti ovunque fpar- 
ti i Fedeli, dee gradire che vadano. Ma anche 
tutto ciò fupera le forze, e i doveri della sola 
Chiefa particolare di Roma 1 : dunque per gran 
parte rifondesi in trattamento proprio del comun 
Padre di tutti i Cristiani: dunque tutti v’entra- 
no a pane, e lo debbono. Terzo argumenro. 
Lo stesso dicali della marerial Casa di Dio, ch« 
più ricca, più fpaziofa, più adorna si conveni- 
va nella reggia del Criflianesimo. Checche ab- 
bian detto certi angustiosi novellatori, la pro- 
fufa ricchezza, la magnificenza, le decorazioni 
del gran Tempio di Sion , disegnato per così 
-dire, e prefcritro dal dito stesso d’iddio; 1 ’ e- 
fetnpio de’ nolìri Maggiori , che refa appena (a 
pace alla Chiefa, fino da’ principi del quarto fe- 
colo gareggiarono a rendere più opulenta, e de- 
corofa la fabbrica de’ Sacri Templi ; e la fperien- 
za di venerazione, che quella grandiofa flrut- 
tura della negli animi verso la Divinità ; faran- 
no fe^ipre argumenti inconrraliabili , che quan- 
ta generolità moftrino gli uomini su quello pun- 
to , è conforme allo fpirito ragionevole del Cri- 
llianesimo , « al vero decoro anche efleriore del- 
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la Santa Religione, che professiamo. Veggasì 
una bella DilTertazione : Pro facris Ecclesiarum 
orna meni is & Donar us; di Mons. Gio. Tornei 
Alarnavizj Velcovo Bofnenfe, inferita da Zacca- 
ria ( nei Tomo li. De Difc. Pop. Dei di Fieury 
p. 234. Ven. 1782.) Ora torna il difcorfo, che 
le iontuofe Basiliche , che adornan Roma, que- 
lli moltiplicati monumenti della liberale divozio- 
ne de’ nollri Padri , ne’ quali l’arte fembra avere 
impiegati i fuoi sforzi maggiori , e la natura a- 
ver profusi i refori fuoi più preziosi j fono un 
oggctro di edificazione al domeftico , e di am- 
mirazione allo flraniero, che ha in essi un at- 
tefiato parlante di quanto liberale sia fiato l’of- 
fequio de’Criftiani verlo del loro Dio. Anche 
cotefte Fabbriche però , non fono a chi le con- 
sidera , oggetti di proporzione pel folo Vesco- 
vado di Roma , nè pel Principato temporale del 
Papa. Un più ellefo difegno annunzia la gran 
Fabbrica del Vaticano, ftupore delle Nazioni , 
prodigio dell’ arte , che ha fuperato tutta la ma- 
gnificenza de’ coltivatori di falle Divinità , come 
la vera Religione trionfo delle falle . Quello fu- 
perbo Tempio pertanto , e tante altre Basiliche , 
adornano Roma come centro della Religione 
Crifiiana; e quindi fu ragionevole, che tutti i 
Profefiòri di quella Religione conrribuilTero a 
tale ornamento. I fudditi del temuoral Princi- 
pato del Papa vi doverono anche eglino con- 
tribuire nella lor proporzione, perchè Crifiiani , 
e forse in una proporzione anche maggiore de- 
gli altri, per particolari ragioni di utilità, che 
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ne avrebbero risentirà : ma alla fine niuna ragio- 
ne persuade, che dovessero soli portare l’ intie- 
ro peso , perchè non essi soli eran Criftiani , be 
per impossibile la Religione del Nazareno aves- 
se dovuto rinchiudersi dentro le sole mura di 
Roma , o del paese , che bagna il Tebro , si sa- 
rebbe certamente fatto di meno del gran Tem- 
pio di S. Pietro , e di tante altre Basiliche , che 
dflìinguono la Capitale dell’universo Criftiano. 
Egli è adunque anche in grazia di altri Popoli , 
e di altre Chiese, che la Casa di Dio quivi è 
fabbricata così; ed è perciò eziandio di altri Po- 
poli il peso, che fu necessario perchè fosse co- 
sì fabbricata . Quindi la ragionevolezza compren- 
desi delle contribuzioni, che si raccolsero da’ 
Fedeli di varie Chiese Crifliane per la fabbrica 
del Vaticano; e quanto fu conveniente, che i 
Romani Pontefici persi lodevole, e religioso og- 
getto eccitassero la liberal divozione de’ popoli 
con aprire i tesori delle sacre Indulgenze . Gli 
uomini ne presero occasione di abuso, ediscan- 
dolo, perchè un indicibile abilità hanno gli uo- 
mini di abusar di ogni cosa: ma Dio adopero, 
m vece di condannarla , l’arte di adunare , c di 
fonder l’oro per la coftruzione del fuo Taber- 
nacolo, benché gli uomini ne avessero allora al- 
lora abusato per fabbricare un abbominevol Vi- 
tello alle falde del binai. Quindi anche appari- 
sce quanto sian ite in buona regola le cose, che 
parte degli awanzi di pingui entrare Ecclesia iti- 
che , che in alrri tempi goderono in Roma al- 
cune diftinte persone di Chiesa , siasi impiega- 
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ta in coflruire , ed ornare le Romane Basiliche % 
che in certo senso posson chiamarsi Templi di 
tutto il Mondo Cristiano. Egli è un fatto ocu- 
lare , che in Roma , dopo le quattro Patriarca- 
li , le più magnifiche Fabbriche di Chiese le. dob- 
biamo al lodevole impiego , che degli Ecclesia- 
stici proventi fecero i Cardinali,. e ajtri Prelati 
di Roma . Ma si replica , non fu di tutti così . 
Questa è quella benedetta specie, che sempre 
torna, e che non prova nulla ,1 doviziosi Seco- 
lari farin’ eglino sempre buon uso di ciò , che 
avanza, e che pur son tenuti per ordine di na- 
tura, e di Cristo, a rifondere in elemosine? V’è 
egli nessun fra loro, che ne abusi in delizie, ed 
in lusso superfluo? Anzi, a istituir paragone di 
buona fede; la limosina, e le pie fondazioni, a 
chi debbono più-, a' Secolari, o a Ecclesiastici/ 
Ma questi vi sono obbligati . Più strettamente, 
il concedo; ed i primi. Sarebbe egli un buon di- 
scorso il dire : leviamo a’ laici facultosi i lor Fon- 
di, o risechiamone almen le rendite, perchè 
fanno poca limosina? Dunque anche la più sun- 
tuosa fàbbrica delle Chiese di Roma fu un gia- 
sto titolo , che quà venissero, e rimaneffero con- 
tribuzioni straniere. Argumento quarto. 

36 E finalmente al trattamento del Papa , nel- 
la qualità, che ora contempliamo di Capo della 
Chiesa tutta , appartengono tante Congregazioni, 
tante Segreterìe, tanti Ministri, tante dotte Per- 
sone, ed esperte, che indifpenfabili rende la mole 
de’ gravissimi affari , che il siflema Cattolico fece 
confluire di tutti i tempi alla consulta , e alla 
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decisione della prima Sede . Ritornandó all* im- 
maginazione impossibile che il Criftianesimo si 
riftringesse dentro il Vescovato Romano; con 
poco più di quattrocento Scudi, che dalle Com- 
ponendo si passano agli Officiali del Vicariato ( v. 
sotto n. 38.) la spesa del Governo di Chiesa si * 
porrebbe dir finita quanto a’Miniftri di Giuris- 
dizione; e i Sudditi del Vescovato di Roma non 
sarebbero tenuti a contribuire di più. Ma il si- 
stema cattolico , la volontà espressa di Gesù Cri- 
sto ha voluto, che il Vangelo suo s’ infegnasse 
« tutte le Genti, che rutte s’ invitassero a entra- 
re nell’unico Ovile del Redentore, e che quefto 
Ovile intieramente avesse a ridursi fotto il reg- 
gimento di un sol Pastore, del Successore di quell’ 
Apoftolo, cui lo flesso Figliuol di Dio disse in- 
diftintamenre , e per sempre: (Joan. XX.) Pasce 
Oves, pasce Agvos meos . In tal guisa la cura dell' 
intiero Gregge Cattolico, che non è un punto di 
Scuola, ma di Fede Divina, essere fiata com- 
messa al Romano Pontefice ; si comprende age- 
volmente qual confluenza di affari Ecclesiali ieri 
dovè portare alla Sanra Sede . Non è solo de’ no- 
stri giorni , che le maggiori , e rilevantissime cau- 
se di Chiesa si riferissero al Romano Pontefice , 
e che ninna cosa interessante il Governo Eccle- 
siastico si determinasse in Oriente , o jn Occi- 
dente , senza consultarne la Sede di Roma, Era- 
no appena pochi anni, ch« la Chiesa respirava 
dalle persecuzioni , la metà del Secolo quarto non 
era ancor giunta , che il Pontefice S, Giulio I. 

( apud Socrat. Lìb. a. Ilijl. cap. 1 7.) scriveva pub- 
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tificamente , ed in faccia a contradirrori oflinati, 
essere ciò talmente di regola ecclesiaflica , che 
ogni determinazione , che le Chiese ovunque dis- 
perse avessero presa, senza riporrarne conferma 
dal Romano Pontefice, fosse nulla di pien dirit- 
. to , ut irrita habeantttr , quae praeter sententiom 
Epifcopi Romani fuerint gejla. E il Pontefice S. In- 
-nocenzo 1 . su’ principi del seguente Secolo V. 
scriveva ai Vescovi del Concilio Cartaginese (E- 
pist. 29. an, 417. apud Coust. colum.%% 9.) che ciò 
-avveniva non per umano , ma per Divino Decre- 
to : ut quidquid , quamvis do disiunélis , remotis- 
que Provincia tgeretur , non prius ducerent finien- 
dam , ni ti ad bujus Sedis notili am per venir et : ut 
tota bujus auBoritate jufta quae fuerit pronuntiatio 
frmaretur, indeque sumerent ceterae Ecclesiae quid 
praecipere, qttos abluere , quos velati corno inchun- 
dabili sordidatos , rr.undis digna -corporibus unda vi- 
-target , Cosa tanto notoria nella Cattolica , che 
come dice lo flesso Pontefice nella seguente sua 
Lettera dell’ anno flesso a’ Padri del Concilio 
Milevitano (loc. cit ; col. 896.) tutto il Mondo, 
sempre 1 ’ avea osservata, siccome agli flessi Padri 
era noto: antique Regulae formam fecuti, quam 
tota femper ab orbe rnecum nojlis esse servatami 
onde continue rifpofte partivano da quella Sede 
a tutte le Provincie del Criftianesimo : Scientes 
quod per omnes Provincias de Apojlolico fonte peten- 
tibus rejòonsa femper em attenti e quando fpecitd- 
tnente si rrartan cause di Fede tutti i Vefeovi deb- 
bono riferirle al Successor di S. Pietro . Quindi 
è quella moltitudine di rifpofle , che sempre par- 
tono • 
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tono da quella Sede , e che circa un mezzo Se- 
colo prima di S. Innocenzo atreftava di farro pro- 
prio il Dottor S. Girolamo (Episc. 91. al ito.): 
eum in chartis Ecc/esiajlicis juvarem Damasum Ro- 
vianae Urbis Episcopum , et Orientts , OcciJentis- 
que Synodicis confiti tationibus refponderem . Coftu- 
mc atreftato mille volte dagli antichissimi Padri , 
c da’ Concilj anche Ecumenici , acciò come di- 
cono i Vefcovi dell’Efesino ( Synod . ad Coelefl. 
Pap.) g\i affari di tutte le Chiese venissero a es- 
ser proprj del Pastore di tutte: quia t/tos eli vo- 
bis tam magnis exijlentibus , i/t omnibus bene pro- 
bari , ET OMNIA STUDI A Ecclesiarum vejlra fa- 
cere .... quia oportebat OMNIA ad scienti am 
tuae Sanctitatis referri. E anzi secondo il Ponte- 
fice S. Leone ( Epist . 2. alias 14.12./ Anast. Tbes- 
salonic.) , l’ iftituzione fatta dalla Chiesa de’ Me- 
tropolitani, che avesser cura di un’intera Provin- 
cia, de’ Patriarchi, che presiedessero a una Dio- 
cesi ec. tutto si fece per facilitare vieppiù la con- 
fluenza degli affari Ecclesiaftici alla Chiesa Ma- 
trice : per quos ad imam Tètri Sede/n uuiversalis 
Ec desine cura conjìueret . poiché come è scritto 
fin dall’anno 347. nella Sinodale del gran Con- 
cilio di Sardica al Pontefice S. Giulio I. (Tom. 
a. Conci!. Labb. col. *54. Edit. Venet. 1728 ): 
optimum et valde congruentissima/» ejl , si ad Caput , 
id efl ad Tetri Apojloli Sedem, DE SINGUE 1 S 
QUIBVSQUE T rovine ti s Domini referant Sacerdotes. 
In ogni dubbio, che fosse nato circa il Governo 
Ecclesia dico , la regola de’ Santi Padri regidrata 
da S, Avito Viennense ( apud S. Leon. ep'tft. 90. n. 1.) 

cor- 
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corto corto era quella : ad Romanae Lcclesiae ma- 
ximum Sacerdote™, quasi ad cafut nostrum mem- 
bra sequentia recurramus • Si potrebbe risalire si- 
no al secondo Secolo della Chiesa, nel" collume 
di ricorrere* alle Sedi foadate dagli Apoftoli , frà 
le quali per confessione di tutti la Romana sola 
ci resta, e alle quali, per rimarchevolissima te- 
stimonianza del celebre Dii'cepolo di S. Policar- 
po (che fu discepolo dell’ ApolloloS. Giovanni ), 
S. Ireneo cioè Velcovo di Lione (adì), bares.hb. 
3. cap, 3.) per sino nelle queftioni di men grave 
momento si doveva ricorrere : Quid enim , et si 
quibus de aliqua modica quaestione difeeptatio esset , 
nonne oporteret ad antiquissimas recurrere Ecclesias , 
in quibus Apostoli conversati sunt , et ab eis sumere 
de praefenti quaestione quod certum , et reìiquidum 
est ? lo non la finirei mai se una verità così car- 
tai che tutti gli affari Ecclesiallici di più rilie- 
vo, da tutto il Mondo Cattolico sempre conflui- 
rono a Roma per necessario siilema ; volessi con- 
fermare con tutti i Monumenti, che ve ne so- 
no (1) . 37 Ora 


(t) Per prendere una idea dello stato attuai delle 
cose , ho domandato riscontro del numero delle 
spedizioni, che partono ciascun anno dalla sola 
Petucenzierìa ; ed ho trovato, che montano a cir- 
ca icnùtrt mila. Cosicché sono questi 33,000. af- 
fari di religione Cattolica, sovente bisognosi di 
grave, e dotta consulta, che nel giro di ogni 
anno, per servigio della Cristianità, si esami- 
nano , decidono, e spediscono da un solo Tri- 
bunale di Roma, senza affitto minima spesa, 
nemmeno di uh soldo, pe’ Ricorrenti. 
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)7 Ora ecco una moie immenfa di affari, aJ- 
sai volte difficili, e rilevantissimi, che il stde- 
ma Cattolico trasmette a Roma.: che si multi- 
plicano necessariamente in proporzione, che si 
dilata la Chiesa: che crescono anche a m 1 l'ora , 
che le nuove eresie , il raffreddamento della ca- 
rità, lo spirito di quedione ec. , nella Chiesa si 
accrefeono. Si dica dunque: è egli umanamente 
possibile, che un sol uomo, avesse pur cento 
braccia, e cento petti, regga al disbrigo di tutti 
queiU negozj , e alle questioni, e alle iftanze di 
un Moado. intero? Viene adunque dal sistema 
Cridjano, che di moltissimi ajuti abbia bisognai 
il Romano Pontefice , per dare sfogo alle idanze 
di moltissime Chjefe . Non è questo un sopracca- 
rico fatto a mano, cercatosi per voglia di avere 
intrighi, sopravvenuto per le ufurpazioni sognare, 
e pel ripiego degli (lorditi , le Decretali del Merca- 
tore Isidoro Nò : non bisogna scappare dal chio- 
do: viene perchè siamo Cattolici nel modo, che 
Criflo benedetto ha voluto ; che Roma ha bisogno 
di moltissimi Cooperatori . E non bada . La. natura 
de’ gravassi mi affari, che s’ hanno quivi a trattare, e 
decidere , evidentemente ricerca , che si tenga 
un sidema di aver cooperatori abiliffimi , e in- 
naccessibili a ogni corrompimento . Quefto non 
riuscirà fempre colla medesima felicità, egli è 
vero , perchè si tratta di cofe umane ; ma il 
modo umano da tenersi per ciò, è d'intere -fé ge- 
nerai della Chiefa , che sia il più atto a procu- 
rare quedo vantaggio . Se il dorè de’ dotti , e da’ 
letterati , se le più onorate perfeae si poffono dal 

ino a- 
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mondo intero allettare a’ iervigi di quella Chie- 
sa matrice ; non ne verrà quindi vantaggio lo- 
lamente per lei, ma a tutte tutte le Chiefe, 
che così ne remeranno fervite a dovere, e si 
verrà a camminare per quella strada prudente ► 
che Dio vuol che si batta , di adoperare cioè i 
migliori mezzi possibili anche in quelle cofe, nel- 
le quali egli ha promesso di assiderci^ Lo fpera- 
re, che gli uomini di miglior lena collantemen- 
te suno condotti a Roma a impiegare le lor vi- 
gilie, e i fudori in fervigio del Crilìiancsimo , 
per la fperanza di fola mercede eterna, e per a- 
more dì Dio ; farebbe una buoniflìma Apposizio- 
ne fra gli Angeli, o nel Paradiso terreftxe . Ma 
con gli uomini bifogna adoprar de’siftemi fatti 
per loro : e il pigliare de’ regolamenti , che Ap- 
pongano l’uomo non quale egli è veramente, ma 
quale dovrebbe essere ; farebbe cosa da cervello 
sbandato. Dicea dunque bene nel suo citato- Dt- 
farfa il Cardinal Aleandro,,: he dunque vera- 
„ mente vogliamo , che la Reggia fpiritualc del 
,, Cristianesimo sia frequentata da persone d’in- 
« gegno , di lettere , di valore , di Nobiltà la- 
„ sciando le patrie, sottoponendosi al celibato, 
„ ed alle alrrc gravezze, le quali induce la vira 
„ Ecclesialìtca ; fa raelliere , che.p ’flano sperare 
„ onori, ed entrate. Quanto splendore, equan- 
„ ta confermazione apporta alia nollra Fede il 
„ vedersi , che tanti Figliuoli di Baroni , e di 
„ Principi s’applicano al Sacerdozio, e si dedi- 
„ cano per assidenti al sommo Sacerdote ? Ciò 
„ fenzg dubbio non feguirebbe, le la pietà de’Cri- 

„ ftia- 
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„ ftiani non fomminiftrafte a lui la comodità di 
„ rimunerarli altamente , „ Allorché adunque 
fupponesi, regolarmente parlando, che le Perfo- 
re di miglior nafcita , e di educazione più no- 
bile , e di facoltà più copiofe , siano meno ca- 
paci a difonorare il minidero, contradire le in- 
combenze addogategli , e reftar corrotte dalle pag- 
lioni, e dall’ interefle : quando si reputa , che gli 
uomini, più dotti, ed efperti , siano i migliori 
per porger lumi su le occorrenti materie di Dog- 
ma , di Canoni , di Dilciplina ;.il discorfo va pro- 
prio bene, e fe qualche volta anche fallifca, ci 
vuol pazienza, nò dee cambiarsi perciò . E quan- 
do si faccia conto , che il premio, anche tem- 
porale, alletta, ftabilifce , crea quasi gli uomini 
abili; il conto ribatterò per appunto con rur- 
te le regole della prudenza migliore . Dunque 
se Roma avrà modo di guiderdonar largamen- 
te le fatiche ed il- merito ; la probabilità di a- 
ver persone veramente da Ciò , sarà sempre 
proporzionata.. Ma le idonee persone procura* 
te cosi , stanno a profitto sicuro della Chiesa 
tutta: dunque tutta la Chiesa dee concorrere 
a’ mezzi, che le procurano. L’ampiezza dun- 
que, eia dignità de’ Consiglieri primarj del Ro- 
mano Vontefice , la provviste anche generose 
de’ subalterni , le ricchezze da alimentare gl’in- 
gegni , rimunerar le fatiche , formare gli abili ; 
nella Chiesa di Roma son tutte cose di genera- 
le interesse, e però di dover generale di contri- 
buirvi: qui fentit commoium , & incommodum fen- 
tiat : è un adagio comune, c verissimo. Quindi 

K si 
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si ritorna a capire altra ragione delle straniere 
provviste della Prelatura residente in Roma .del- 
le quali niuno si duolse finché gli affari dalla Re- 
ligione non cominciarono a comparir, presso 
molti, così debole oggetto, che fosse male im- 
piegata per essi una Pensione , o un Podere. 
Si riverrà anche qui a dire, chela provviste fu- 
rono fpesse volte male impiegate, che molti se 
le goderono in ozio , mentre il laborioso Opera- 
io redo negletto, e inonorato, e fprovvifto. 
Tutto è vero: e vi è di più, che qualche volta 
potè aver luogo il favor più del merito, il sangue 
più che non la fatica , le brighe . . . Dunque ? 
Dunque perchè 1’ uomo con tutte le sue gambe 
qualche volta cammina male; prenderemo il ri- 
piego di tagliargliele affatto perchè megli* cam- 
mini? Quello è un raziocinio veramente degno 
dell’ illuminato Secolo XV1I1 ? Così : i mezzi , che 
Roma ha avuti di procurare Opera) valevoli alla 
mole del governo Cattolico nella fallacia delle u- 
mane cose nemmeno -sono stati pienamente effi- 
caci all’ intento : dunque leviamo anche i mezzi 
Ressi , e la Chiesa refterà meglio servita? lo re- 
clamo fempre , che ci ricordiamo degli uomini : 
che l’ottimo è desiderabile, ma non già da spe- 
rarsi, e quindi è senfatissimo quel sentimento 
del citato Card. A leandro: Le leggi talora fin » 
pessime quando preferivano /’ ottimo , cioè una perfe- 
zione inosservabile : nè vuole Iddio o svellere dagli 
uomini le innate inclinazioni , o infondere universal- 
mente una virtù eroica . Egli è un mal vecchio , 
che Ecclesiaftici eziandio di gran pollo, e di gran 

prov- 
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provvida , divengano anzi nemici della. Chiesa 
come Ursicino , e che i Girolami affaticati ne- 
gli affari dell’ Oriente, e dell’ Occidente , finisca- 
no anche a viver di radiche ne’ deserti di Siria. 
Nel Principato laico, anzi in ogni uipano stabi- 
limento i premj vann’ eglino sempre in ragion 
diretta del merito? E egli mai possibile, che lo 
vadano? Dunque toglieremo affatto ogni sorte 
di premj? Non è egli piuttosto l’esempio per- 
fino d’un immeritevol premiato, che puddellare 
la emulazione, e la speranza nel meritevole, men- 
tre vede, che pur di premio v’è efempio? Rico- 
nosciamo dunque di buona fede, che in quella 
ricerca bisogna esaminare il siflema in se stesso; 
e se gli uomini lo efeguifcano male, ella è cosa 
di un altra indagine. Ma che i premj, gli ono- 
ri, le ricompenfè siano indispensabili presso de- 
gli uomini per avere Operatori, molti , e abilis- 
simi; ella è cosa di fatto evidente, e innegabi- 
le . Operatori di tal sorta fon necessarj per sifle- 
ma Cattolico nella Chiesa di Roma: dunque un 
siflema idoneo a procurargli , ed a mantenergli , è 
d’ interesse comune , e dee essere a eomun carico . 
Quinto argumento (1) . 

K 2 38 Riu- 

fi) Che in mezzo a qualche inevitabile sbaglio , 
od al caso, in questa Città (lo dirò franca- 
mente) più che altrove, spesso resti premiato 
il merito, anche a scapito de’proprj riguardi, 
e sorpassando qualche privato risentimento; si 
potrebbe provare con cento esempj, di fresca 
data eziandio; ma pet attenersi agli antichi, 

che 
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38 Riunendo ora tanti titoli» che nel Capo 
prelente abbiamo indicati , in un sol punto di 
vista; sarà’ ben facile a comprendere se sia ra- 
gionevole il nostro assunto , che la S. Sede po- 
trebbe reggere suo buonissimo diritto ancorché 
ritenesse quasi totalmente in Roma i sussidj , che 
gli vengono altronde, e non gli impiegasse , che 
a disimpegno de’ bisogni, che quivi fono pel fer- 
vigio della Chiefa universale. Se si paragonino 
Is somme, esagerate, sì , ma in verità proporzio- 
* na- 


che sempre son meno odiosi; vaglia questo so- 
lo luogo di Pallavicino, il quale (Istor. del 
Conc. Trid. Lib. 18. cap. 15. in line) per ismen- 
tire la calunnia degli Eretici, che il Gaetane 
fosse stato fatto Cardinale per la sua adesione 
alle massime della Curia ec. dice così: Iddi» 
Je vedere due memoratili esempi in quella età, e 
nella prossima antecedente, per dimostrare con quan- 
ta sincerità si compartissero i premj dalla Chiesa 
Romana . V uno fu in Enea Silvio , il quale benché 
in quella caligine del Cristianesimo si fosse tenuto 
al Concilio di Basilea contra Eugenio ; fu nondi- 
meno per le egregie sue doti fregiato in Roma , e 
della Porpora da Callisto; e, defunto lui , del Dia- 
dema da' Cardinali . I' altro accadde nell’ età del 
medesimo Gaetano, e in parte sotto lo stesso, Pa- 
pa, da cui fu Egli promosso, in Adriano Florcn- 
2 .io, il quale benché avesse sostenuta nelle sue O- 
pere qualche maggioranza del Concilio sopra il Pon- 
tefice ; con tutto questo, Leone l’ annov e i-ò nel Son- 
cistoro : e dopo La morte di lui , P er commenda- 
vi: me specialmente del Gaetano, fu eletto al Pon- 
f fcato. 
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natamente tenuissime, come vedemmo, colla gra- 
vità de’ servigj , de’ quali hanno bifogno presso 
la S. Sede le Chiese Cattoliche: si stenterà cer- 
tamente a decidere da qual parte redi l’eccesso. 
Eppure , chi crederebbe , che per rendere ragio- 
ne amplissima del danaro straniero che viene a 
Roma per. caufc Ecclesiaftiche, si potrebbe pre- 
scindere quasi da tutto questo Capo ; e farne 
un dono di abbondanza a’ noftri contraddittori ? 
Chi crederebbe , che quella Roma decantata di- 
voratrice dell’ Grò tutto ftraniero; dopo aver di- 
moftrato, che a buonissimo diritto potrebbesi 
tener tutto; vi sia da dimoftrare eziandio, che 
Nulla affatto ritiene? Anzi, che nello flato attua- 
le delle cose (1) rifonde più di ciò, che riceve, 

K 3 ed 

(l) Dissi nello stato attuai delle cose : comperocchè 
non pretendo, che ne’ tempi, che le rendite sor- 
passavano al doppio le presenti, come abbiam 
detto nel precedente Capo ;• non restasse simil- 
mente cosa alcuna pel -mantenimento decoro- 
so, e conveniente de’ principali Ministri. Basta 
ricordarsi , che la parte massima de’ proventi e- 
steri sempre è andata con compenso delle loro 
fatiche, le quali era* pur giusto, che si com- 
pensassero, senza che di essi, nec quidem in òbo- 
lo, Papa ejusque 'Camera participarent , come dice 
de Luca (De Offic. ven. vacab. Cap. IV.). La no- 
stra questione adunque dee fissarsi cosi: Che 
per i tempi passati intendiamo di dimostrare, 
che il Romano Pontefice da’ proprj Stati ha ri- 
fuso in vantaggio degli stranieri molto più , che 
non ritraesse Egli, e la propria Camera da’ loro 

sus- 
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ed impiega con fopravanzo'negli .altrui bifogni 
ciò, che era deftinato pe’suoi? Vediamolo se è 
così . 

C A P O V. I. 

v 

• Come i Remani Pontefici hanno impiegato , ed impie- 
gano in ajuto delle Chiese Straniere , Somme mag- 
giori di quelle , che sono provenute loro d' altronde \ 

• 

39 Iamo in una materia di fatto, nella 
quale non occorrono molte Speculazioni , e si 
può andare alle corte . In che cofa dunque si 
crede, che siano impiegati que’ trecentomila Scudi 
al più, che di sopra moftrammo '(v. n.:p.) for- 
mare il tutto delle decantate rendite eftranee 
della Chiesa Romana? Udiamolo dal Card, de 
Luca , che niuno ha potuto smentire , anzi a cui 

riu- 


sussidj . E quanto a’ tempi presenti, ciò che si 
manda fuori sorpassa molto ciò, che d’altronde 
ritirino il Papa, la Camera, i Vacabilisti , e i 
Ministri maggiori , e minori, preso tutto insie- 
me . Lo che si dee beffe avvertire, per evitare 
T equivoco, in cui caderebbe chi vedendo esse- 
re venuti in altri tempi circa annui Se. 700,000. 
gli rivolgesse tutti in compenso de’sussidj Ca- 
merali trasmessi altrove, come nel Capo seguen- 
te andiamo a vedere. In somma sempre sem- 
pre, e di tutti i tempi si verifica, che riguar- 
do a i Romani Pontefici, essi trasmessero mol- 
to più, che non ricavarono dalle Chiese stra- 
niere. 




Capo VI. iji 

niuno nemmen si è accinto a provar nelle for-* 
me il contrario . Ed egli ci attefterà ( de Ojfìc. 
renai. Cur. Rom. cap. IV. ) che di queftì emolumen- 
ti (che provengono dalle Componende) NEAN- 
CHE UN QUATTRINO ne partecipa il Papa, e la 
di lui Camera , o gli Officiali , e Mìniflri . Anzi nem- 
meno entrano nel Banco del Depositario Generale del- 
la Camera , ove colano tutte le rendite della Sede, e 
Camera Apoflolica , ma direttamente, e mese per 
mese da un Officiale espressamente deputato, che 
dicesi P Amminiftratore delle Componende , si 
depositano pubblicamente nel Banco del Monte 
di Pietà, d’onde con regillro apertosi traggono , 
e s’impiegano in opere di Carità, riguardanti 
in gran parte le Chiefe (Iraniere. Che anzi nem- 
meno baila, e a’ tempi dello (lesso Card, de Luca ; 
prò jam statutis , jet consueti! eleemosynis . et subsi- 
diis , ac piis operibus , eportet SlNGULIS ANNIS 
fupplere Scusa triginta milita circiter . (loc. cir. p. 
m. 22. col. 2.): e quello è il guadagno a buon 
confo, che sulle Dispense Matrimoniali viene in 
boria del Papa , una remissione cioè di circa 
trenta mila Scudi l’anno, che bisognava supplire 
con le rendite proprie della Camera. Dopo i tem- 
pi del Card, de Luca rilevo da’Registri, del Mon- 
te, che la remissione s'andò minorando , ma re- 
missione sempre vi fy , e vi fu sempre notabile . 
Può rincontrare ognuno, che il voglia , come es- 
sendosi per molti anni trafcurato il rimborfo , 
Benedetto XlV. ordinò , che si reltringessero i 
conti, e fu trovato, che in partita corrente il 
suddetto Banco restava creditore delle Componen- 

K 4 de- 
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de di Scudi due cento quarantasette mila : onde 
quel Pontefice diede un Chirografo, perchè con 
i proventi Camerali in rate annue $i andasse eflin- 
guendo quel debito, come in farti si fece sotto 
il di lui Pontificato, si proseguì sotto i successo- 
* ri Clemente XIlI., 6 XÌV. , e si continua sotto 
il Regnante Pio Sedo , giacché la nuova remis- 
sióne di ogni anno riproduce sempre la ragione 
di rimborso . Anzi in oggi la remissione si và 
accrefcendo , e quasi siam ritornati a quella de’ 
tempi del Card. ‘de Luca, perchè P entrata si sce- 
ma , e l’impiego di carità si mantiene. Circa 
dicci anni sono fu calcolato l’introito delle Com- 
ponendo a trenta mila Ducati, e vale a dire a 
‘(52,500. Scudi Romani, quando pochi anni in- 
nanzi sotto Clemente Xlll. ascendeva da 80 , in 
90 mila Scudi. Ora: le così dette minori ognun 
sà che si depositano a disposizione del Cardinale 
Penitenziere per ogni sorte di bisogni del Sacro 
suo Tribunale, che srà in servigio di tutta la 
Cattolica Chiesa. Pel rimanente ho sotto degli 
occhi una nota estratta da’Regiftri del Banco, 
dell’ impiego fatto in un anno sotto Clemente XIII. 
Suddetto, il quale impiego siccome poco più , po- 
to meno è il consueto (per le Opere fisse vi è 
una Notula, che ogni nuovo Papa sottoscrive di 
suo pugno, e» serve di regola a’ Ministri del Ban- 
co suddetto) di tutti gli anni, sarà bene, che Io 
poniamo dipintamente sotto occhio: ed è que- 
sto. 
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IMPIEGO DELLE COMPONESSE. 

» - « 

Per l’Elemosinerìa Apostolica, che pensa 
al mantenimento di molti poveri par- 
ticolari, e pagare i Medici , Chierur- 
gi, e Speziali de’ Rioni per i poveri 
Infermi, e altre Elemosine, come let- 
ti, abiti ec. — - ---- — — S. 54000 — 

Per Collegi Oltramontani in Roma , e 
fuori di Roma, pe’ sacri Penitenzieri 
di S. Giovanni, di S. Pietro ec. pel 
Vescovo Grece ec. — — — — S. 14295 — 

Per 1’ Esposizione del SS. Sagramento nel- 
la Cappella Paolina , mantenimento 
de’ Chierici della Cappella Pontificia, 
e obblazioni — — S. 11344 — 

Per i poveri Invalidi di S. Michele S. 

Al Conservatorio delle povere Mendi- 
canti dette le Zoc^oletce — — S. 

Alla Segreterìa della visita Apostolica 
per le revisioni, e adempimento de* 

Legati Pii , npr 1 Ministri — — S. 

A’ Ministri di Monsig. Vicegerente per 
1’ assistenza de’ Monasteri , Quaranto- 
re, ed altre opere — — ~ — S. 

Onorario de’ Medici, Chirurgi, e Procu- 
ratori delle Carceri — — — — S. 

Alla SS. Trinità de’ Pellegrini per l’O- 
spizio de’ poveri esteri , che vengono 
a Roma - — — — — — S. 

Allo Spedale di S. Gallicano per Leb- 
brosi , e Tignosi — — — — — S. 


Som*hw , e segue S. 84400. 55 
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Somma, e segue S. 84408: 55 

Al Dacano della S. Ruota - S. 9 6 — 

A’ Sacerdoti della Missione a Monte Ci- 

torio — — — — — — S. 6 ot> — 

Al Collegio Greco — — — — S. 1500 — 

Al Vescovo di Sebenico in Dalmazia S. 500 — 
Al Card. Hutren Vescovo di Spira dati 

per una volta — — — — — S. 1000 — 

Al Vescovo di Smolenslco annui — S. 180 — 

Al sacro Palazzo Apostolico per servi- 
zio di esso, e Cappella — — — S. 3600 — 
Per distribuzione di Elemosina straordi- 
naria ricorrendo il giorno della Co- 
aonazione del Sommo Pontefice — S. 3500 — ■ 

Somma S. 95,384: 55 

•40. Le' quali partite se attentamente si efami- 
Tiano, e l’indole di pia opera si vedrà in tutte 
generalmente , e una degnazione ftraniera si tfo- 
va in molte. Che poi nella situazione attuale 
delle cose la remissione vi sia nfblto notabile in 
conto ili Camera ; il riferito conteggio lo moftra 
chiaro , fpecialmente al confronto préfente , che 
l’ introito delle Componende non arriverà facil- 
mente a Scudi Cinquanta mila , quando l’esito 
ne tarpa fia i Novantamiia . Le quali cofe fe a- 
▼esse avuto alla tnenre il Sig. Cohsiglier Vec- 
chioni ( Di fs. rifponf. pag. 32.) Si larebbe ben 
guanlato da imputare a’ Romani Pontefici, che 
il loro diritto fopra le Difpenfe Matrimoniali 
tengano forre per un cieco interefle , come quel- 
le, che fono fer JòmminiJlrarvi perpetuamente un 
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inefaujìa miniera tc. Riguardo poi alle Annate , e 
altri emolumenti per materie Beneficiali -, rutti 
fanno, che seno entrate vendute a particolari 
perfone , che improntarono fontine determinate 
in occafione di urgenza della S, Sede , depaupe- 
rata fpecialmente (come vedremo) per fulìidj 
dati alle Chiese Estere. Si raccolsero allora del- 
ie fomme nectflarie, ipotecando i proventi del- 
la Daterìa , c della Cancellerìa , in modo , che 
per esempio, chi somministrava due mila scudi, 
Aefie a percepire una porzione di quelle entra- 
te, finche viveva e(To Acquirente, o chi altro 
egli avelie fofìituito dentro il prescritto termine 
di 40. giorni prima di morire. E siccome mo- 
rendo il Creditore senza aver trasferito, il suo 
credito vaca a profitto di Camera., che torna a 
vendere quel polio ; quelli perciò si dicono Of- 
ficj Vacabili, e Vacabili/li quelli , che gli possie- 
dono . Nel qual ritorno però de’ fondi alla Ca- 
mera ^iiuno s’ immaginerà quel profitto , che a 
prima vista apparisce, se consideri, che il caso 
della vacanza non è poi frequentissimo , perchè 
ognuno, cerca di Ilare attento fui fuo, e di tra- 
sferire in tempo abile in altra perfona il fuo cre- 
dito: e la probabilità della vacanza viene a ede- 
re compensata col frutto esorbitante dell’otto, e 
dieci per cento , che si ragguaglia fui Capitale 
fomminiilcato. Quindi è, che molti probi num- 
m ulani credono meglio impiegato il loro danaro 
in quella forte di Officj vacabili, che non in luo- 
ghi fiabili di Monte «ol fruttarcrdel tre per cen- 
to. Laonde tutto quello affare de’ Vacabili si 

ridu- 
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riduce a una fpeculazione di finanza, per chi 
poco più , poco meno alla Camera Apoftolica 
terna lo fteffo intereflè in avere ipotecate cosi 
■quelle rendite a sì grave fruttato , come se a un 
più discreto le avesse alienare per sempre . Ne 
•è una dimoltrazione il celebre concordato di Spa- 
gna , che si fece sotto Benedetto XIV. , e per cui 
volendo il Re Cattolico , che i Beneficj non Con- 
ciftoriali non avessero a pattare altrimenti per 
Daterìa , offerendo il proporzionaro compenso al- 
do fcapiro, che quindi venivane a rifultare; fn 
facilissima la rifpofia : che non v’era compenfo 
alcuno da offerire al Ponrefìce, trattandosi uni- 
camente d’ interesse non fuo, ma de’ Vacabililti , 
a' quali non si poteva togliere il loro credito 
fenza compenfo . E di fatti ragguagliando il pro- 
fitto, che poteva venire per quelle fpedizioni di 
-Spagna, furon pagati novecento mila feudi per una 
volta , da reftiruire i lor capitali proporzionata- 
mente a tanti Vacabililti, a quanti venisse, quin- 
di a cessare il dovuto fruttato . 11 Papa rinunziò 
anche per giunta la partita fpogli ; e il negozio 
fu terminato cosi. Quasi dunque tutto l’ affane 
-dell’ Introito Pontificio per affari Beneficiali , si 
può confiderare come finito, e afferir francamen- 
te, che nulla, o quasi nulla fruttano in oggi <ri- 
la Camera . -E finalmente i Quindennj ec. ( V. fa- 
pra n. 25 ..) cedono interamente in parte di fo- 
itentazione de’ Cardinali , che fepararamente le 
gli animiniftrano per mezzo della Congregazione 
Conciftoriale , e si dividono fra quelli , che risie- 
dono in Curia a faticare in fervigio della Chie- 
sa 
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fa Cattolica., e quella distribuzione sì chiame. 
Rotolo , da cui poche centinaja di feudi annui ri- 
ceve ciafehedun Cardinale per Tuo iussidio. Ne 
partecipano anche alcuni Vacabilidi, e fé ne ca- 
va porzione del mantenimento de’ Minidri della 
Cappella Pontificia, che è cofa appartenente , 
come indicammo poc’anzi, al trattamento del 
Papa, in qualità di Capo della Chiefa. Cosicché 
tutti que’gran fiumi , che il Papa si assorbiva da 
tutto il mondo, eccogli in un momento (pariti 
fenza che nemmeno una gocciola, per così dire , 
ne sia calata in Tua boria . Tanto egli è facile 
il ciarlare a fproposito di quelle cofe , che non 
si fanno, e di affari che non si conoscono altro» 
che da una baada .. Potrei terminar qui il mio 
Trattato che baderebbe almcn certamente a di- 
mostrare, che niuno dimoio di avidità può avere 
su quede rendite privatamente il Papa, per cui 
poi nulla montano*: e a fare fvanire le calunnie 
di tanti artifici , che gli si addebitano; mentre 
converrebbe fupporlo intrigante fenza profitto », 
ed avido fenza interesse: fupposizione , che non 
dirò di un Romano pontefice, ma di niun’uomo 
del volgo può farsi sepza malignità manifeda . 

41 Ma io non hò. bisogno di nascondere nem- 
meno in minima parte la verità. L’assunto di 
quedo Capo è mostrare che in ajuto di Chiese 
Straniere si rifonda dal Papa con Sopravanzo que- 
da entrata Ecclesiadica : e le partite, che si son 
finora prodotte , non vanno tutte a tal fine . Per 
efempio nella Notula prodotta dell’ impiego delle 
Componendo, varie partite ,. e di Còmma (pedale 

s’ira- 
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c’impiegano in Sussidj di carità, egli è vero, ma 
ito sussidj che mirano Roma unicamente, e il so- 
lo stato del Papa. Nella vendita degli Officj Va- 
cabili , senza dissimulare , ho trovato, c può sem- 
pre rilevarsi dalla citata Opera del Card, de Lu- 
ca sopra questo argumento, che le Somme si pre- 
sero, in buona parre, in occasione di difefa del- 
lo Stato Pontifìcio, o per guerre, careltieec-, che 
si può dire riguardassero o soltanto, o fpecial- 
mente il noftro Territorio, Riguardo dunque a 
coterie somme ci si può rispondere dagli Stranie- 
ri : Roma adopra benissimo a soccorrere i pove- 
ri suoi, e a sollevare i suoi Popoli nelle urgenze 
occorrenti. Le entrare dello Stato sono dirette per 
quelto, e il Papa come Principe temporale, và 
bene, che soccorra i suoi Sudditi. Ma ognuno 
ha de’ poveri in Caia propria , e a rutti gli Sta- 
ti occórrono de’ bdogni , a’ quali necessario è , che 
provveda ciascuno. Dunque non risulta quindi 
ragione di fare escire moneta dagli altri Stati per 
trasmetterla in Roma . Egli è vero , che le espo- 
ste rendite Ecclesialtiche non entrano in borsa 
del. Papa : ma ciò che importa ? Subito che va- 
dano a profitto de’suoi Sudditi , viene a essere 
la riessa cosa; giacché in rigore il Principe non 
ha cassa dillinra da quella de’ Popoli suoi , ed egli 
è pevero, o ricco, secondo che essi son tali. 
Tutto t|.icsto discorso ha molto fondo di ragione 
con sei e qualche eccezzione, che potrei darvi 
non Io impererebbe, che in parte, e in parte, 
che si può trascurare in una Causa , in cui ab- 
biam tanto di avanzo. Potrei esaminar, per esem- 
pio. 
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pio, se come Roma ajutò tante volte nelle gra- 
vissime urgenze gli Stati altrui , così si potesse 
qualche cosa mettere in loro conto per le simili 
urgenze di Roma ec. Ma come dissi non occorre 
imbrogliarsi in cose da disputarne : e di quelle par- 
tite, che fra le riportate, liquidamene apparten- 
gono a Sussidio ftraniero, torneremo ad averne 
ragione fra poco. Dobbiamo noi dimoftrare a par- 
tite liquide, e chiare, che per le Chiese stranie- 
re Roma ha più escita. che entrata? Anche que- 
sta dimoftreremo , e d’ avanzo . 

41 Già per i tempi anteriori , per quelli', che 
si chiamano i bei Secoli della Chiesa, poca que- 
stione gli Avversasj ci muoveranno . Ancorché 
loro si mostri come abbiam fatto (Cap. III.), 
che fin da que’ tempi di villosissime entrate era 
fornita la Chiesa Romana ; volentieri ci accorde- 
ranno , che ne fosse fatto buon uso, e che ajuti 
copiosissimi ne risultassero alle Chiese Straniere 
(v. Top. n. 4. ec. ) 11 Sig. Consigliere Vecchioni 
nella citata Dissertazione risponsiva ( Napoli 1789. 
pag. I.) ci avverte, che non ci diamo pena di 
questi tempi , ma sibbene de’ polleriori , e anche 
molto pojleriori alle ampollose Donazioni Carolmcicbe t 
della Contessa Matilde , degli Imperatori di Alle - 
magna ec. E anzi più precisamente ci assegna 
l’epoca (p. io.) della residenza della Corte Ro- 
mana in Avignone, e la posteriore del grande scis- 
ma tf Occidente 1 onde dal Secolo decimo quarto 
in poi debbasi indirizzare la difefa de’ Papi in 
punto di rendite llraniere , bene , 0 male adqpra- 
t« i giacché per appunto in que’ tempi s’anda- 
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’rono a difmisura accrelcendo , e a malamente 
impiegarsi. Nè còrrese ch’egli è, vuol negarci 
del tutto (p. 12. )„ che qualche ajuto abbiati da- 
to i Romani Pontefici specialmente alle Chiesi, 
ed ai Regni invasi dall’ ufurpatore Ottomanno: 
anzi accorda al rifpertabile suo Avvertano, che 
i fatti da esso allegati ( p. 15.) sono tutti veri, 
e sono assai più copiosi , e maggiori di quelli , che 
sono stati dal nostro Scrittore narrati. Ma poi o 
pretende assai tenue la somma , che perciò 1 Pa- 
pi trassero da’ loro Stari, o vuote, che h racco- 
glicssero dalle contribuzioni di Chiese Straniere , 
collcttate straordinariamente perciò: nel che ve- 
dremo aver confusi l'uomo colto per mancanza 
di notizie delle cose nostre, i sussidj , che i Ro- 
mani Pontefici fecero contribuire da i Beneficj 
Ecclesiaftici , e fpezialmente dajle Congregazioni 
Monadiche; con quelli , che effettivamente som- 
ministrarono del proprio Erario Che se poi noi 
vogliamo giuffificarci con dimoftrare, che somme 
•gravi, e da Roma si sono tratte; un altro gene- 
re di difefa egli immagina (pag: 2j. ec. ) spo- 
nendoci essere atro villano rammentare altrui i 
benefici conferitigli, perchè egli è un condanna- 
re con quello, secondo il Comico nell’ Andria 
Act. t. Jtcen. 1. , il beneficato di ingratitudine: 
scrivendoci in caratteri grandi Ravviso : ifthacc 
commemorano , quasi exprobratro est immemoris be- 
nefica . Laonde per puntuale disposizione di que- 
sto Galateo, bisognerebbe starfe ne quieti: e tem- 
pestati ogni giorno , che s’ ingoja il danaro di 
tutto il Mondo con ifcandalo universale : aedusa- 
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ti di eftorsioni terribili, di avarizia infaziabile* 
di fraudi da uom di piazza ; non aprire nemmen 
la bocca per rammentare alle stordite pertone, 
che s'è dato di più, che non abbiamo ricevuto , 
per paura di non commettere una inciviltà , e 
rimproverare altrui il beneficio , contilo gli av- 
visi del Comico. Così (absit verbo invidia) il ce- 
lebre Lupo d’ Elopo trovò maniera d’accusare 
di aggravio , e di ufurpazione l’ Agnellino , che 
stava zitto; e di scannarlo per la rilposta, con 
cui s’ era giustificato. Ci perdoni il Signore Av- 
verfario, che lo eludere un punto di controver- 
sia sì feria, con una rubrica di etichetta , e con 
un trattatino de OjJiciis-, fa capir troppo, che si 
ha una deboi causa alle mani , e che manca una 
risposa migliore. E il bello è che il chiarissimo 
Autore della Breve Istoria del Dominio ec. .nella 
sua Dissertazione proemiale, a cui il big. Vec- 
chioni ha voluto rispondere con mezzo Tomo ; 
non aveva nemmeno trattata di proposito questa 
materia : ma solo cumulatamente , ed in globo 
rammentò i sussidj, che i f api somtninilìrarono 
alla Cristianità, e specialmente a’ Signori di Ve 
nezia , e di Napoli, in occasione delle invasioni 
Turchefche: ed a ciò si esce fuori a rifponde/e, 
ch’egli è poi atto incivile il rammemorar tali fat- 
ti . Non è poi così del medesimo Sig Consiglie- 
re , il quale se in un didimo Capo ( IV. p. 96.ec ) 
•rammenta, o efagera i Beneficj , che Roma ha 
tratti per mezzo delle (sue) possidenze delle due 
Sicilie-, lo fa senza minimo pericolo di compari- 
re incivile, ma persola difesa. Forse l’ingenuità 
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del sig. Rispondente 1’ ha obbligato a indicarci 
in tal guila che fapeva bene egli stesso , che era- 
no tutti veri,- e astai più copiosi, e maggiori di 
quelli, che sono stati dal suo Avversario narrati » 
Cosa dunque avrebb’egli dcrto se non giàconfu- 
famente , e in passando, ma didimamente , e con 
Partite di Camera autenticissime, se gli fossero 
inoltrate le gravi somme , che trassero dal proprio- 
Erario i Romani Pontefici , per sussidiare in ur- 
gentissimi casi i Potentati Cattolici ? Egli avreb- 
be perdonato al necessario siftema d’ogni ben re- 
golato Governo , che di quelle partite se ne sia 
tenuto Regiftro , che tal Registro formi parte della 
pubblica amminiftrazione della Camera Pontificia: 
se pur non voglia,. che per non mancare all’ur- 
banità , la Corte di Roma avesse dovuto regolar- 
si in modo da passare delle somme sì gravi in oc- 
culto , senza che ne fapesse persona , anzi senza 
nemmeno fegnarle in un libro di fpefe. Quella 
veramente farebbe una petizione indiferera . Ciò K 
che poteva ragionevolmente affettarsi dalla pru- 
denza , politezza, e religione de’ Romani Ponte- 
fici fu che tali partite si tenessero con riguardo, 
non se ne facesse un inutile oftentaziene , e che 
non si producessero se non che in casi di indis- 
penfabile necessità, come tante, e tante volte ce 
gli hanno condotti le calunnie, e gli flrapazzi 
jnfofFribili de’ nemici di Roma, che l’avrebbero 
cimentata per cosi dire a fere incidere ne’ pub- 
blici marmi un difcarico resosi necessario a to- 
gliere uno fcandolo generale, e a fmentir l’ im- 
pudenza di uomioi non informati , o maligni» 
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che questa prima Chieiadcl Criftianesimo dipin- 
gevano fampre, e dipingono come un’Avara ma- 
trigna non ad altro intenta , che a succhiare il 
sangue migliore de' Figli suoi. Vorrei che cidi- 
cesse il Sig. Consigliere Awerfario, se intenta- 
togli qualche calunniofo giudizio de repetundis ,» 
de pecu/atu; volesse essere sì delicato, e scrupo- 
loso da non produrre nemmeno per convenien- 
za i laidi autentici, e le quiertanze, che avesse 
riportato delle onorate sue Amminilìrazioni ? he 
dunque si aprirono fobriamenre talvolta i Regi- 
ftri dell’ Apoftolica Camera, e se ne eftrassero 
qualche partite; si perfuada pure il Sig. Vecchio- 
ni , che Roma venne a quello passo coftretta : 
che non si pentì mai, nè si pente d’aver dato 
sussidj larghissimi alle Chiese lìraniere: che anzi 
riconofce d’aver fatto con ciò quello che dovea 
nelle regole del Vangelo, che tornerebbe a fare 
Tempre che lo potesse , e che negli urgenti biso- 
gni della Criftiamtà, d’altro oggi non duolsi , che 
di vedersi ridotta dalla malignità, e dalla calun- 
nia de’ Tuoi nemici alla funelìa impotenza per i 
copiosi sussidj , che potè somminiilrare altra vol- 
ta . Dalle quali cose rileverà imparzialmente , che 
fu savio , e necessario consiglio il fomminiftrarc 
fra le altre al celebre Scrittore del Diritto libero , 
che abbiam citato altre volte, quelle Camerali 
partite, che si veggono inferte nel Libro 3. par. 
a. tom. 3. pag, 279. ec., molte delle quali sono 
anc he riferite nell’ Antife bronius vindicatus ( par. 4. 
pag. 96. ec. Cesenae 1772.), E tanto meno potrà 
essere a noi imputato a delitto, se ora che da più 
v..t L 2 an- 
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anni quelle partite son pubbliche, e per le ma- 
ni di tutti, fenza che nè il Febbronio, nè qual- 
siasi altro Scrittore benché maligno , abbia potu- 
to replicarvi parola ; se noi dissi veniamo qui a 
riferirle, non abbiara fatto altro, che assicurarci 
nuovamente , per una delicatezza condotta fino 
allo fcrupolo della provenienza autentica , e della 
fedeltà di quelle partite: e altro non faremo , che 
aggiungere fratto tratto delle Conferme ricavate 
da Bolle, e Brevi di que’ Pontefici flessi, che som- 
minillrarono que’sussidj, e dalle quali talfonuni- 
niftrazione è notata. Ed acciò non abbiano gli 1 
Avverlarj a dolersi, che noi parliamo di tempi ,. 
re’ quali la Chiesa Romana non ha bifogno di 
essere giuftificara full’ affare danaròf noi gli pré- J 
ghiamo se si contentano di avvertite , *-Che le.’- 
partite medesime non folamente riguardano epo-* 
che pofterioti alla dimora della Corte Romana 
in Avignone, e al grande Scifma dell’ Occiden- 1 
te, ma pofteriori anche di oltre un Secolo, e 
vale a dire in rempo , in cui i metodi delle pre- 
tese angherie inventati in que’ torbidi tempi , ave- 
ano ben preso piede, e la millantata avidità del- 
la Corte dovea essere al colmo . 

43. Avvertano anche coloro, a’qualipoffa pia- 
cer l’eccezzionc del ridetto Sig. Consigliere t^'-cho 
i sussidj dati da Roma furono raccolti per htP 
posizioni Ecclesiastiche straordinarie sopra *Beni< 
stranieri — : che noi comprendiamo bene essei' 
questa una partita distinta, la quale non «tura- 
ne’ computi nostri presenti, ne : quali solo car-J 
chiamo le somme, che i Romani- Fontefici-han» 
•• no 
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no somministrato per gli stranieri bisogni in 
partita di Camera, e dal danaro de' loro fudditi . 
Quindi è, per esempio, che sotto i Pontificati 
d’ Innocenzo X., Alessandro VII., e Clemente 
IX. , che troveremo fra que’ Pontefici , che die- 
dero somme notabili in soccorso del Cristiane- 
simo nelle partite di Camera ; si trovano anche 
registrate in Bernino, e riferite dal citato Au- 
tore del Diritto libero le partite seguenti alla so- 
la Republica di Venezia (ivi pag. 379.) 

L’ Anno 1644, per Indulto d’ Innocenzo X. si 
raccolsero dal Clero Venero in tre straordi- 
narj sussidi , centomila Scudi per ciaschedu- 
no — — - — — S. 300000 .. 

Sotto Alessandro VII. per varie sop- 
pressioni (pag. 280), e vendite S. 958976 .. 
E per Decime imposte circa -- S. 300000 » 
Sotto Clemente IX. similmente per 

soppressioni, più di — — — S. 1000000 ~ 

Che formano — S. 2,558,976.. 


Ora tutta questa somma io non la conto, per- 
chè sebbene raccolta per Pontificia beneficenza , 
pure non. esci dagli Stati del Papa, e a favore 
della Chiesa Romana produsse , o almeno dovè 
produrre de’ titoli di gratitudine, non di giusti- 
zia. Che anzi in occasiqne di generali Collette, 
nelle quali furono pur anche compresi i beni 
Ecclesiastici de' Dominj Pontifici, come sarebbe 
l’ imposta del sei per cento ( Vita Clement, XI. 
Lib. 4. n. 51, pag. 303. Urbini 1727.), che su 
rt ? L 3 tur- 
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tutti i luoghi Pii/* Italia, & lafulis adjacenti - 
bus anno quolibet ad quinquennium exigenda , par- 
ti/n in Ctefaris , partita in Venetorum erarium in- 
ferri jussit , lo (lesso Clemente XI.; tali parti- 
re, dissi, nemmeno reputo, perchè non è faci- 
le di liquidare con precisione qual tangente no 
uscisse da’ paesi di Roma . Si tratta dunque sol- 
tanto di partite nette , e pure di Camera , che 
in tant’ oro effettivo , e in argento prefo soven- 
te a fruttifero impresto , si somministrarono al- 
le gravissime urgenze de’ Principati Cattolici. 
Riferiamo dunque ciò solo, che da’ tempi di S. 
Pio ’V. a Clemente XI.; vale a dire dall’anno 
1566. all’anno 1717. si trova registrato ne’ li- 
bri di spese straordinarie della Camera Apostoli- 
ca : e si dia distinta la somma , che provenne 
in tal epoca alia Republica di Venezia nelle dì- 
sastróse sue guerre contro de’ Turchi. Tutto è 
documentato nella spesso citata opera del Dirit- 
to libero ( pag. 283. ec. ), a cui mi riferisco 
perciò . 

Sussidj dati alla Serenifs. Republica di Venezia . 

S. PIO V. in varie partite -- — S. 222505 
E più, non avendo altri modi, obbligò 
suo Nipote il Cardinale Alessandri- 
no a vendere il suo Officio di Ca- 
marlengo per settantamila Scudi , che 
fu comprato dal Card. Luigi Corna- 
ro Veneto, e la somma ne passò al- 
la Republica — — ' — — — S. 70000 


Somma , e segua S. *92505 
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Somma, e segue S. 39 2 5®5 — 
Inoltre 400 mila Scudi di oro , che for- 
mano Scudi 700,000. si raccolsero 
perciò dalle Religioni no» mendi- 
canti anche dello Stato del Papa : m» 
questa partita non si conta per la 
ragione suddetta. 

•Sotto INNOCENZO X. ( p. 484. ) allor- 
ché incominciò la guerra di Can- 
dia dall’ anno 1644., al 1653- fu 
somministrato dalla Camera — S. 10091(0 — 
Altre somme procurate d’ altronde si 
rilevano nelle Memorie ittoriche et. 
del Bernino (pag. 282. ec. ) Roma 
•1685.: ma queJte similmente non 
concansi, benché vi siano Scudi tre- , 4 

mila donati dal Card, larberino , e 
Scudi diecimila da altra persona Ec- 
clesiastica IN ROMA (cioè Monsig. 

Odescalchi ,che fu poi Innocenzo XI.) 

Sotto ALESSANDRO VII. , eCLEMEN- 
T-E IX. si trovano a spese di Came- 
ra per la stessa guerra di Candia S. 16893(0; 4^ 
Anche qui nulla si dice di altri sus- 
sidi procurati da Alessandro VII., 
e riferiti dallo stesso Bernino i( ivi 
pag. 289.), e dal Nani Istori a Ve- 
neta Lib. VII. an. 1658.: benché vi 
siano contribuzioni copiose de’ pii. 
opulenti -Baroni Romani, Galere ar- 
mate a proprie spese, e mantenute ' 
da’ Cardinali Barberino , e Flavio 
Chigi, de’ quali il primo inviò an- 
L 4 


Somma, e segue S. 2991045: 45 
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Somma, e segue S. 2991045: 45 
che alla Republica cinquemila tumuli 
di grano. Il Card. Antonio suo Fra- 
tello Scudi centomila: Il Card. Spada 

altri diecimila Il Card. Niccolò 

de’ Bagni quanto potè ec 

E più negli anni 1668. , e 1669. si tro- 
van pagati — — — — — S. 

Sotto INNOCENZO XI. , e ALESSAN- 
DRO VII! dal 1684 al 1690 - S. 

Sotto INNOCENZO XII. dal 1691. al 
1697. - — - -- — — S. 

Setto CLEMENTE XI. dall’anno 1715. 
all’anno IJI-. — — — — — S. 

E di p ò centomila doppie , che furo- 
no só/Jministrate per ordine dello 
stesso Pipa dalla così detta Fabbri- 
ca di S. Pietro, che sono -- — S. 

Cosicché dalle sole pubbliche rendite, 
senza le sovvenzioni particolari de’ 

Cittadini Romani nello spazio di un 
solo Secolo, e mezzo, la Republica 
"Veneta ha ricevuti — — — S. 5,842,770:08 


Facciamo prima di andare innanzi una paren- 
tesis . Se la Serenissima Republica avesse dovuto 
in quelle urgentissime necessità, per questi cin- 
(jut millioni , ottocento quarantadue mila fettecento 
fettanta feudi ec,, aprire un’imprcftito anche al 
l'olo fruttato del tre per cento; si farebbe tro- 
vata gravata a pagare a Roma per foli frutti , 
cento fettantacinque mila duecento ottantatre feudi 
annui . Ma poiché Roma ritraeva iussidj Eccle* 


4 ’ 84 : 9 : Z 9 
661310: 25 

:5S 2 33 ; 18 
656601: 41 

360100 — 
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siaftici; s’ebbe gratis la forte, e i frutti, e in 
vece di un affar di finanza diventò una fovven- 
zione Religiofa, che può riputarsi aver portaro 
un guadagno di Se. 175.183. annui. Ora noi 
vedemmo di fopra , che attualmente l’ introito 
che viene a Roma dagli Stati Veneti arriva ap- 
pena a feudi Dodicimila l’anno. Facciamo, che 
in que’ tempi fosse maggiore del doppio, e che 
ventilerò di colà scudi 24,000. Ecco dunque , che 
tal fussidio mantenne Roma in grado di poter 
dare quelle sovvenzioni , e gli Scudi 24,000. ne 
risparmiarono 175,283; e quasi sei millioni di 
forte: onde la Republica per questo folo calcolo 
venne a profittare feudi 151,283 . In oggi per 
rimediare gli «abusi dell’ara immenfo , risecando i 
fussidj, si son ridotti a foli feudi 1 2,000; e va- 
le a dire, che la Republica ha guadagnato per 
tale economìa un altrettanto, conliderando fola- 
mente la cosa a calcolo. Ma che ne è egli av- 
venuto? Che i pattati millioni, fe mai ne riro;- 
natte l’urgenza, in oggi si chiederebbero invano 
a Roma: e se mai si potessero raccorre da par 
ticolari opulenti , bifognerebbe tornare agli feudi 
175,283. di frutti, e poi la forte. Sicché il ii- 
fparmio de’ fussidj Ecclesiastici ha fatto guada ( 
gnare Se. 12, oo”), e perderne 175,283; lo dic- 
lina volta diceva!! essere un cattivo guadagno 
44. Proseguiamo ora i sussidj, che verso la 
fletta epoca , ad altri Principati somminiflrò la 
Camera Apottolica . 
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SUSSIDI A ALTRI POTENTATI 
CATTOLICI . 

Sandero nel Libro I. de Schiomate Anglicani 
racconta di Carlo V. che adjutus fuit EGREGIE 
{nella guerra contro de’ Turchj) Clementi Pa- 
pae ( V IL ) pediniti , quas ad cajira ttfque misit 
per Nepotem Juum Hyppolitum Medicem Car dina- 
lem. Veggafi Rinaldi all’an. 1531. n. ai., e all’ 
anno 1531. n. 69.(1). Qual somma fofle que- 
lita non si rileva : ma si può calcolare a un di- 
presso il peso, x:he lo flesso Papa Clemente si 
addossò, oltre a quello di effettivo contante, >in 
quella guerra: & si eramus ex pf'aeteritis cala- 
mitati bus exbaufli: come egli dice nel suo Bre- 
ve di detto anno 1532. (apud Raynald loc. cir.) , 
di mantenere cioè: decem milita equitum lì un - 
■parar um fpefiat<e olim curii hoc hofle virtutis ,’ STI- 
PENDIO NOSTRO, ET 11 UJUS SANCTAE SE- 
DIE: e deflinò il fuddetto Cardinale Ippolito 
a pagare tale ftipendio in menfes singules . Per 

quan- 
ti) Di altre somme immense erogate precedente- 
mente da Callisto III. nelle guerre contro de’ 
Turchi, fa menzione lo stesso Rinaldi agli an- 
ni 1456. nn. XLIX. L. e 1457. nn. V. XL , ma 
io tralascio di risalire più indietro. Si pud con- 
sultare il fiernino nelle sue memorie Jiist. di ciò 
che hanno operato i SS. Pontefici nelle guerre con i 
Turchi , stamp. in Roma nel 1685., Sadolet. 
Episr. Pontif. n. 68. pag. 91. n. loé. p. 158. n. 
no. p. 174. Rom. 1759. 
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guanto tempo sì pagaflero quelle truppe Caval- 
lerìa a fpele di Camera , non Io sò . Sò bene che 
fei anni dopo la data del Breve ( vid. Raynald. 
an 1537. n. 4!.) le irruzioni Turche andavano 
ansi crefcendo; e in tal anno (ivi n. 54. ) il Pa- 
pa fece una lega coll’ Imperadore , e i Venezia- 
ni. So unicamente, che a ragguagliare quella Ca- 
vallerìa computati gli Officiali ec. , a tre Paoli il 
giorno per ciascheduno, fra uomo e cavallo , (che 
probabilmente non badava a un pezzo nemmeno in 
que’ tempi) porta la fpefa annua di un millione, e tia- 
vanfìicinquc mila feudi. Onde per tenersi corti, e 
computare la parte, che potrebbe aver prefoil Papa 
in quella guerra come Principe temporale, pel 
rimotissimo fofpetto , che i Turchi non si fpin- 
gesserò fino in Italia , e a’ fuoi Stati ; potrebbe 
difereramente computarsi avere la S. Sede ecce- 
duta almeno di due millioni in tutto il tempo 
di quella guerra, la fua proporzione. Lo dello è 
da dirsi, anzi a più forte ragione dell’altra Le- 
ga, che l’anno leguenre 1538. il medesimo Pao- 
lo III. formò con* Carlo V. fuddetro per libera- 
re le Chiefe della Germania dall’ opppressione 
de’ Procedami , e ut divina juvant e gratta, pnbli- 
ca Jm perii Cbrijliani , MAXIMEQUE GERMA- 
NIAE SALUS ptotnoveatur : come dicesi negli ar- 
ti flessi della Lega approvati nel Concidoro de’ 
22. Giugno 154Ì, e riferiti dal Rinaldi a quell’ 
anno ( n. 94. ) , e da Le Thou ( Hift. lib. 2. ad 
an. 1546. pag. 5 1 , ) . Per tal Lega oltre i l'ussi- 
dj, che si raccolgono per Pontificio beneplacito 
dalle altre Chiefe ( Io che Tempre rammentiamo 

. . • - ... al 
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*1 Sig. Consigi Vecchioni, acciò non confonda 
le fpecie ) , il Pontefice del fuo proprio Erario si 
obbliga dentro lo fpazio di un mefe a depositare 
su’ Banchi Veneti ccntum milita aureorum (Scudi 
175,000.) i quae una curo aids centum mtllibtts (al- 
tri Scudi 175,000.) Augttftae Vindelicorum depo- 
iitis ab adminiflrrs PontificHs, s’ impieghino in que- 
lla im prefa . Ed ecco trecentocinquanta mila leu- 
di a buon conto in grazia de’ Procedami dell'Al- 
Jemagna . E innoltre si obbliga a mandare , fi- 
mefiti Jlipendio condurla , una fchiera di dodici mi- 
la fanti , e cinquecento Cavalieri , che ne’ foli fei 
mesi agevolmente importano un altra fomma di 
oltre trecento mila scudi . E ciò senza pregiu- 
dizio dell’altra lega, che il dì 8. Febbrajo 1558. 
si era già fatta con le (lesso Carlo V. contro 
de’ Turchi dal medesimo Pontefice Paoló 111 . 
( vid, .Raynald. ad eumd. an. n. 4.), più gravosa 
anche della pofteriore contro de’ Proteftanti , e 
cui fa veramente specie come potesse reggere lo 
Stato del Papa, poiché in essa si obbliga dare, 
filvere,et contribuire in hoc fattila expeditione tam 
offensiva quam definiva contro Turchas, SEXTAM- 
pARTEM totius impenfie , quae fit tam mari, 
quam serrae quomodocumque. E non bada : peroc- 
ché (egue altro arricolo: Item quod JauélifJìmui Do- 
minus Nojier debeat armare trtremes triginta fix ( 1 ): 



(1) Quindi può avvertirsi ano sbaglio del citato 
Ibernino pag. rpo., che dice 30. galere. Confi 
Biagio Baroni» da Cesena nel Diano MS. all’an- 
no 1538. io. Febbrajo. 
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come tutto fu mantenuto appuntino ( Yid. cit. 
Rayn. n. 7., Ved. anche n. ai.. Muratori An- 
nali an. 1557. Tom. X. p. 230. Edit. Nap. , Flcu- 
ry detto Anno Tomo 20. p. 216. n. 5S. Edir. 
Nap.) Ora io domanderei se quelle degne prov- 
videnze , che co» fonano zelo , e però injieme DI 
TUTTO IL CRISTIANESIMO fi erano SEM- 
PRE date i Sommi Pontefici, e qtiefte falle cit e cu- 
re, che eoftituifcono una delle principali loro lodi, 
che non fi cancelleranno giammai , non che dalle 
Storie, ma dalla memoria degli uomini-, infino a 
tanto , che vi farà notizia delle cofe- paffute : licco- 
me ha la bontà di gentilmente confeffare la 
della Sig. Vecchioni (Cit. Dijfert. refi, pag, 23.); 
domanderei , dissi > se un aggravio si stermina- 
to, a cui si aflbggettò Paolo 111 Aia in propor- 
zione della parte ,che potò avere in. quella guer- 
ra pel solo luo fecolar Principato? O fe il prò 
di tutto il Cr'tftranesimo , fe la pubblica lmperit 
Cbrifiiani , maximeque Germaniae falus sia dover 
che promuovali con sì eforbitantedispendio.a cari- 
co de’ foli.fudditi Pontifici, o a loro specialissima 
parte ? Il Sig. Avverferio ne decida egli flesso. Noi 
gli possiamo dire , che per atteflato non lofpetto 
di Muratori (cit. Tom. io. an. 1544. pag. 273.) 
tali , e tante furono le gravezze , che Paolo 111 . fu 
c'oftretro ad accrefccre , che fece gridare il Clero , ed 
il Popolo fuo ; e lafciò anche impegnate - al Mercanti 
per più anni non poche rendite della Camera. Apa- 
ftolica : in atteflato di quegli immensi guadagni, 
che t ingorda Roma ricava da' sussidi stranie- 
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ri (1) . Lo flesso si può dire del Pontefice Giu- 
lio 111: successore di Paolo, che nella Bolla de' 
1 6. Marzo 1551. che incomincia Ab initio No- 
firi Pontificatus attefta , che per quella guerra col 
Turco, OMNIBUS FERE Ordinarti* Camera No- 
fira Apojìolica proventibus alienati s, (tanto pieni 
erano i fiumi di oro raccolti in Roma fin qui) 
non habemus unde molevt expenfarum, quat prò 
Orthodoxae fidei defenstone , & Status S. R. E. 
confcrvatume , nob'rs in dies fubeundae funt &c, E 
il suddetto Marcello 11 ., successore immediato di 
Giulio 111 . nella sua Bolla de’ 18. Aprile 1555., 
che comincia. His proximis diebus : rende simil- 
mente teftimonianza , che: Camera Apojìolica ea 
in egejlate reperto juit ( per le montagne di ar- 
gento piombate qua) ut ncque ipsius Proedesefso- 
ris exequiae modo foltto , ncque Conclavi s expensae 

cora- 


li) Snn costretto a tralasciare altre sovvenzioni di 
somme indeterminate, che gli Storici rammen- 
tano nel solo Pontificato di Paolo III. Per esem- 
pio l’ Adriani nella Storia de’ suoi tempi Lib. 3. 
p. 104. diee di lui, che nel 1542. mandi all* 
Imperatore una gran somma, che in parte si 
era ritirata dalla vendita di pubbliche cariche t 
con tremila cavallerìa, comandata da Alessandra 
Vitelli: ^he il Savelli (ivi p. ai.) nel seguente 
anno 1543. condusse in Ungheria altri 4000. fan- 
ti . Queste , e tante altre partite si abbiano sem- 
pre a memoria per rilevare quanto noi tralascia- 
mo nel computo, e quanto ct mettiamo al lar- 
go nel fissarci a credito quel poce che si ha di 
preciso ec. 


I 
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commode fieri poterant ; qui» immo ad eas satis re- 
mine faciendas , oportuerit aes alienai n , cum gravi 
ipsius Camera jaàura, contrahere. Tanto avean 
saputo profittare i Papi fin qui degli indicibili 
loro artifici > n accumulare C oro di tutto ■ il Mon- 
do 1 . Lo Hello « rileva dal succeflòr Paolo IV., 
che ifiitul in Roma il Monte Novennale , e con 
sua Bolla : Super ioribus mensibus de’ 2 1 . Ottobre 
1555. ; prorogò i sussidj da contribuirsi per raL 
guerra dalle Congregazioni Monadiche, per la 
ragione , che la Camera era ormai alla aflòluta 
impotenza di portar sola tal peso. Riguardo a 
Fio IV., e altri Pontefici, che immensi sussidj, 
contribuirono sopra i Beni Ecclesiaftici , e Mo- 
nacali , anche de' loro. Stati , specialmente al Re- 
gno di Napoli, può consultarsi una bella Scrit- 
tura del Padre Abbate Siciliani Procurator Ge- 
nerale Lateranense impressa in Nepoli nel 1785. 
col titolo Dimoflr azione delle ragioni della mia 
Congregazione Lateranenfe ec. , la quale per av- 
ventura ha innocentemente condotto in ingan- 
no il Sig. Vecchioni . Imperocché avendo dovu- 
to il Padre Siciliani dimoftrare in quella Scrit- 
tura, che la fua Congregazione Lateranense gia- 
ceva sotto il peso di un debito annuo di Scudi 
95,647: 45. per frutti di danaro dato a' passati Re 
di Napoli, acciò la sopprelTa Badìa di Termoli 
foflé compresa nella dovuta tangente; per tale 
assunto sarebbe bene fiato fuor di proposito il 
riferire minutamente ciò, che del suo proprio 
aveva somminifirato la Camera. E quindi il-Sig. 
Vecchioni, che come Giudice Togato (p. 21.) 

• avea 
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avea sotto degli occhi scritture di quèfta fat- 
ta , credè forte , che da Roma non fodero par- 
titi sussidj d’altra forte, che quelli, che in es- 
se si riportavano. Noi però torneremo fossi dj 

Camerali, colle partite dello flesso Autore del 
Diritto libero, /che quindi innanzi oltre gli eftrar*. 
ti Camerali, reca ( pag. 288. ec. Tom 3. parr. 
2. cit.) le conférme di accreditati Scrittori già 
pubblicati . 

45, Avea potuto refpirare appena da’ pattati 
gravami il Pontificio Dominio, che il Pontefice 
S. Pio V. succeflore immediato di Pio IV. sud- 
detto, quel Pio V. che trovammo ne’ sussidj 
sommmiflratt a’ Veneziani (sopra n 42), e che 
giunse fino a levare il Camerlengato al proprio 
nipote per cavarne danaro da dar sussidj; Egli 
Hello si trova quivi aver-somminidrati in va- 
rie riprese, a’ Ragusei , a’ Maltesi ec. 

ScssantasnEa Scudi di oro , cioè -- -- S. 105,000 — 
E p.ù 1 * obbligo di altri cinquantamila 
aurei annui , che a non valutargli , che 
per un salo anno, formano — — S. 88,100 — 
Innoltre (p. 290.) somministrò altri qua- 

rantaquatcromila Scudi di oro, cioè S. 77,000 *- 
E più vendè una partita di gioje per la 
somma di quindicimila Scudi di oro, 
cioè — — — — — — — S. 25,575 
Al Re di Francia, contro gli Ugonot- 
ti, che gli si erano ribellati sommini- 
strò in danaro — — S. 150,000 — 

Somma, e segue S. 445, $75 7- 
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Somma, e legue S. 445 ^ 75 " 
Oltre un soccorso di cinquemila fanti, 
e cinquecento cavalli, e oltre i sus- 
sidj raccolti altronde (pag. 291.) 

In tale occasione il Senato Romano con- 
tribuì — - — - -- S. ico,ooo~ 

CLEMENTE Vili. ( pag. 292.) oltre una 
somma, che non si nomina in ispe- 
cie , somministrò per la difesa dell’ 

Ungheria — — -- — — — — S. 100,000 — 

E per soldo di diecimila fanti — — S. 350,000 — 

E per altrettanti { p. 293.), pel mante- 
nimento de' quali aggravò lo Stato Eccle- 
siastico ( p. 293. ) di dugentomila Du- 
cati — — — — — — -• — S. 350,000 — 

Oltre mille cavalli (pag 292.), che la- 
scierò senza computo fisso di spesa 

Somma - S. 1,345.675— 


Alla qual Somma se unifcasi a un circa il com- 
puto del mantenimento de’ suddetti Cinquemila 
fanti, c Cinquecento Cavalli pel Redi Francia, 
e degli altri mille Cavalli per l’Ungheria; la 
Somma và facilmente a due millioni. 1 quali se 
si avvertano dati nel breve corso de’ Pontificati 
di S. Pio V., e di Clemente Vili, e in tempi, 
che I’ Apoftolica Camera era per le precedenti 
sovvenzioni a quelle eflreme anguftie ridotta, 
che abbiamo udite poc’anzi; non farà fpccie la 
tellimonianza del Vefcovo di . Bifceglia Nunzio 
allora rifedente in Colonia, uomo contempora- 
neo alle cose , e in circoftanza di dover bene 

M fo- 
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follenere ciò, che asseriva: il quale in una sua 
Lettera de’ 28. Ottobre dell’anno 1619. ( v. il 
cit. Diritto libero pag. 293.) ferisse di aver di~ 
moftrato all’ Imperatore , che la S. Sede da Pao- 
lo 111. ( v. fopra num. 44.) fino a quel tempo, 
avea fpesi più di SEDICI MILLIONI in benefi- 
cio della Germania . Tiriamo ora altro poco in- 
nanzi a’ tempi polleriori , a vedere altre somme 
fomininidrate liberamente (ivi pag. 293. ec. ) per 
le urgenze lira ni ere . 

46. GREGORIO XV. , che fu eletto al Sommo 
Pontificato nel 1621., dice Bernino (loco cit. 
pag. ad 9.) che ajfegnò grojfa 'Somma di danari in 
ciafcun mefi pel Regno di Polonia , promettendo foc- 
corsi anche maggiori subito, che potesse refpi- 
rare il suo erario dalla depauperazione in cui era 
per le guerre fuscirate dagli Eretici , ribelli con- 
tro I’ Imperatore Ferdinando; dal che rilevansi 
soccorsi dati alla Pollonia , e all’ Imperatore , 
sebbene non si esprima in qual Somma ^recisa- 
mente . 

ALESSANDRO VII. , che fu Papa nel 
1655. in diverse volte trasmise a 
Vienna ------- — — S. 159,840- 

Indt al Lambardi Ministro Cesareo in 
Roma, nel corso della guerra fé sbor- 
sare ----- - — S. 541,^19" 

Fra queste due partite manca nell' Ope- 
ra DEL DIRITTO LIBERO una par- 
tita di URBANO Vili, successore di 
Gregorio , che trovo nel Muratori 


Somma, e segue S. 681,559- 



Capo VI. 179 

Somma, e seguo S. 681,559- 
Tom. XI. all’anno 1633. pag. 112. 
aver mandato in sussidio della Lega 
Cattolica di Germania ----- S. 50,000— 

CLEMENTE X. rimise del proprio al 

Re di Pollonia S. 75,000— 

E di poi — — — — — — — S. 30,000— 

Del Ven. INNOCENZO XI. assicura Gio. 

Paolo Palazzi contemporaneo , che fra 
Cesare , e la Pollonia il Pontefice a- 
vea rimessi fino a quel tempo più di S. 2,00000*- 
INNOCENZO XII. l’anno 1691. mandò 

all’Imperatore — — - — S. 101,000— 

E 1 ’ anno 1698. ------- S. 9000-. 

E al Re Giacomo d’Inghilterra l’anno 

1692 — — — — — — — — s. 55438- 

E al Re di Pollonia l’anno medesimo S. 1 5 >ZZZ“ 

CLEMENTE XI. finalmente l’anno 1717. 

inviò aH’Iraperatore — — — — — 238,952- 

E di poi altri - - - S. 754 1 7 - 

Somma — S. 3,332,143— 
Onde unendovi le somme suddette, sen- 
za le indefinite. 

Pel computo del Nunzio Risceglim S. 16, 000000— 
Per le Partite Francia, che non entrano 

ia quel computo, circa — — - S. 300,000— 

Somma - S. 19,632, 143- 

aasBifiU 

Poco meno adunque di VENTI M1LL10NI 
troviamo efpressamente deferirti nel corso di po- 
co più di un Secolo, e mezzo: la qual somma, 
! che talora fu prela al dieci, e per fino al dodjt- 

M a ci 
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C i (i) per cento ncH’eftrema calamità delle cose ; 
se si ragguagli al folo fruttato del tre per Cento, 
pure reca alla Camera Apoftolica un debito di 
Seiceniomila Scudi l’anno. E aggiungendovi la 
partita didima della Serenissima Republica di 
Venezia ( v. lopra num. 42.); i frutti di debito 
annui monteranno a Scudi Settecento- settantatre 
nula dugento ottautatre . Laonde i noftri trecento 
mila Scudi al più , che nello flato attuai delle 
cose moftrammo (v. fopran. informare tutta 
]’ Ecclesiaftica rendita al di fuori , non arrivano 
a compensare nemmeno della metà l’aggravio 
Camerale di quel difcreto fruttato, e il Papa si 
può dire reflare in credito per queflo calcolo so- 
lo , 


(l) Ne sia di un solo esempio la Bolla : ìnter mul- 
tipliccs: de’ 6 . Luglio 1562., colia quale Pio IV. 
per le guerre contro il Turco istituì il Monte 
Pio ricuperato, coll’ interesse del 12. per cento. 
Bisogna anche avvertire quanto ci voleva a for- 
mare sì rispettabili somme in que’ tempi, ne* 
quali le derrate non valevano nemmeno la ter- 
za parte di ciò, che ora vagliono. Regolarmen- 
te poi tutti i Monti in principio furono eretti 
al dieci per cento, somma che allora si riputa- 
va frutto moderato, come attesta lo stesso de 
Luca ( De loc. Mont. non vacab. Cap 111 . §. His 
autem &c., ove avverte , che in allora le usure 
. andavano fino al 33. per cento , adcout intra 
triennium sortem adaquarcnt . Tanto era diffici- 
le trevar danaro in que’ tempi, ne’ quali in tan- 
ta copia dovè trovarne la Camera per i comu- 
ni sussidj . 
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lo, di Scudi 473,183. l’anno. In somma, se in 
vece di donare, se in vece di essere la Capita- 
le della Religione, Roma fosse (lata un Banco 
di negozio, e avesse somminiftraro a discreto 
frutto quel suo danaro; fino al dì d’oggi ver- 
rebbero a Roma annui Scudi 773,283., e niuno 
ne avetebbe fatto un lamento. Non ne vengono 
in vece nemmeno 330,000; e tatto il Mondo 
grida, che si assassina il Genere umano! (i)Ma 
vi è di più. Non sono i soli anni, che abbia- 
mo percorso quelli ne’ quali Roma ha profuso 
gli ajuti a pubblico vantaggio del Crillianesimo, 
c a fpeciale ajuto di Chiese particolari . Noi ab- 
biatn recato un epoca di poco più di 150. anni, 
per un saggio del redo, e perchè di quel tempo 
la scrittura Camerale si trova in un miglior or- 
dì ne, '-e ajutata dalla teftimonianza eziandio di 
pubblici Scrittori contcmooranei . Del redo ne 
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(t) Persona di somma perizia in queste cose mi 
ha comunicato nn suo sentimento, che anche 
a me sembra fondato, e perciò debbo qui far- 
mene carico per non dissimular cosa alcuna , e 
prevenire qualsivoglia obbjeaione. Crede aduOr 
que l'amico erudito* che la Bolla di S. Pio V. 
de’st. Aprile 1571., co* cui si tassarono le 
Congregazioni Monastiche in un rimborso annuo 
di trentaduemila Scudi, sia andata a profuro di 
Camera , a cui furono pagati fino al Pontifica- 
to di Benedetto XIV., che ne permise e ritirò 
l’affrancazione. Per avere su ciò giusta idea, 
ecco distintamente la Tasse annue fissate nella 

Bol- 
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fu il primo Clemente VII., nè Clemente XI. è 
staro l’ultimo Papa, che abbia adoperato così. 
Gli Antecessori del primo trafmiserocopiofamcn- 
te i soccorsi medesimi quando ve ne fu di me- 

flie- 

Bolla Piana per ciascuna Congregazione , e la 
somma , che importò a ciascuna sotto Benedec- 
t0 *1 redimere in perpetuò questa tassa 

Valore dell* 
affrancazione 
«55168. 39. 
510236. 78. 
255 i68 < 39- 
335822. — 
22056. — 
73344 - — 

45952. — 
19360. — 
16800. — 
8448. 
2226. -- 
7776 - — 

/Somma la Tassa S. 32000. — 

L’affrancazione -r — — — S. 1,612,952* 56. 

Di tutta questa somma la meglio pagata, sarà 
stata certamente quella dello Stato Pontifìcio, 
che dovrebbe detrarsi da quésto computo , ma 
non potendo io liquidare questa tangente, com- 
putiamo tutto come un rimborso estero perce- 
pito dalla Camera per i contribuiti sussidi. E 

però 


medesima . 


I Monaci Olivetani 
Cassinesi •* — — .. 
Lateranensi — — — 
Certosini — — -* ~ 

Scopettini — - 

Camaldolesi - — — 
Vallorabrosani — — 
S. Giorgio in Alga 
Celestini — — ~ — 
Cisterciensi — — — 

Crociferi — — 

Girolamini — - — 


Tassa annua 

S. 5038. 8. 
„ 10026. 16. 
„ 5038. 8. 
,, 67 >7- 44- 
„ 1541. 12. 
„ 1466. 88. 
„ 919. 4, 

» 382. ao. 

« 336 . -- 

„ 168. 96. 

» >55 5*- 

.. >55- 5a. 
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Riero, e talvolta anche in somme più esorbitane 
ti : e quelli , che son venuti dopo il secondo , 
l’hanno fatto in minori somme, egli è vero , per- 
chè la moda è venuta di impossibilitar loro si- 
mili largizioni di carità ; ma pure lo hanno fat- 
to, e lo fanno più della rimaftagli facoltà, come 
in parte vedremo, e in parte è cognito per fat- 
ti , e monumenti recenti, E fenza dire degli an- 
tichissimi tempi , che rammentammo altre vol- 
te (v, n. 16 ), le Crociate, alle quali (dicasi 
ciò che vuoisi) alla fine sia m debitori se Italia, 
e intera Europa non porta il giogoOtromanno , 
e le leggi dell’ Arabo ingannatore; le Crociate., 
chi potesse calcolare quali Somme codino alla 
Chiesa Romana, farebbero inarcar le ciglia per 
lo ftupore . Le Apoftoliche Legazioni per la cau- 
sa della Chiesa, recarono similmente un conside- 
rabile aggravio alla Camera: 5 quelle poche, che 
nel corso di non molti anni furotfo indirizzate per 
la causa de’ Proteftanti ec. , e che riferifce per 

M 4 sag- 


però de’ circa 20. millioni sborsati dàlia Came- 
ra stessa, come vedemmo, essa ne avrebbe ri- 
cevuto il rimborso in sorte, e frutti proporzio- 
nati, di meno di due millioni, e ne restereb- 
bero altri 18. Siccome poi noi non valutiamo 
che soli dieci millioni (al seg. n. 48. ec.) a per- 
manente di sborso camerale; troppo siamo lon- 
tani, che li suddetti Se, 1,612,957. 56. facciano 
alterazione pel nostro calcolo, e (li avremmo 
anche potuti ommettere tutti , in compenso di 
tante maggiori somme, che abbiamo innanzi 
tralasciate, e indefinite. 
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in una nota deli’ Antifebromus Vindic. ( T. 
,o. ) il Chiarissimo Zaccaria, portarono 
si di circa MEZZO MILIONE di Scudi, 
i oncilj Generali di Occidente furono altra 
c;;»;one di immense lpese per la Chiesa Roma- 
na, e ad aprire la Storia del Fallavicino si po- 
trebbe da que lo di Trento ricavare congettu- 
ra per gli altri. Le fpese del Gonclave, in cui 
rigguagliaramente circa ogni dieci anni si fa re- 
iezione del comun Padre de’Criltiani, e pet cui 
la Carperà spende verso i 100. mila Scudi; sa- 
rebbe ben giu io-, che andasse a carico univer- 
l'ale.ec. Una sola particolarità non dee tralasciar- 
si, perchè presenta un esempio non tanto comu- 
ne nella Storia , e ci da l’ idea di un genere di 
Sussi.ij dati .agli Llteri dalla Chiesa Romana , 
che non apparifce nelle partite riferite fin qui. 
Il Ven. Card. Baronio , che quefto fatto inferilce 
all’anno i'j. n/X , come tefiimonio presente: 
( editu m viJimus diebus nojìris a Sò'mae. metri- Do- 
milo N- Gretto io XI I. ) e non sospetto: cumjam 
toso vita definititi , nulla possi t esse adulationis fu - 
spicio: ci iìlruisce, come non contando le comu- 
ni elemosine da quel Pontefice date a’ meridie hi, 
ma quelle sole , che si profusero per tante one- 
fle , e nobili Persone, che le rivoluzioni dell’ In- 
ghilterra , e della Germania coftrinsero a andar 
raminghe dalle loro Patrie PER CAUSA DI RE- 
LIGIONE, causa Religioni* exiorres : e che si ri- 
fugiarono o a Roma, o in Paesi lontani e per 
fino in America : ex publicis vationibus accurate 
smunta alice t a : si trovò, che per quello solo ca- 

- po 
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po il Pontefice avea erogati Viete s centena milita 
Aureornm : che formano TRE MILIONI, e 500. 
mila de’ noftri Scudi. Monumento glorioso, che 
ex Senatuscotifulto si volle atteftato alla più ri- 
mota poftericà , nella. Iscrizione scolpita in mar-* 
mo sotto la Statua., che omnium Volis a quel 
Pontefice veramente magnanimo fu eretta nel 
Campidoglio, ed ove fra le altre si legge: SE - 
STERTIUM OCTINGENTiES SlNGULALU BE- 
NEFICENTI A IN PAUPERES DISTRIBUTUM : 
Quefto è un affare da aversi bene alla mente 
per capire ove andavano a finir le ricchezze di 
Roma, anche quando ne avea maggiori!. Tredici 
Anni di Pontificato ebbe Gregorio X 1 U. dal 1571. 
al 1585. ( veggasi il noftro seguente n. 54. ) . Ma 
quefto è poco, continua Baronio; Veruni stimma 
ijia ( vicies centena milha aureorum S. ,3,500,000. ) 
collega fitìt adbuc ipso J'nperJlite : ceterttm plurima 
ejus POST HAEC, USQUE AD 0 B 1 TUM perseve- 
ravi, major ibits Jn dies incrementis aucta largi- 
ti 1). Cento altre cose vi sarebbero a riputa- 
'• ; - ~ re , 


(t) In oggi si è- veduta questa continuazione del- 
la carità delia Chiesa Romana verso gli ^mi- 
grati di Francia , specialmente Sacerdoti, per 
■ causa di religione. .Circa seimila re sono stati 
accolti, e mantenuti per diversi anni negli Sta- 
ti del Papa, con quella sufficienza di vitto e ve- 
stiario, che le moltissime angustie di questi tem- 
pi hanno permesso. A non ragguagliare però , che 
soli cento scudi annui a testa, lo Stato Pon- 
tificio ha sofferto volentieri in questi tempi uno 
incarico di Se. 600,000. annui. 
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re , se si volesse esser tanto minuti • quanto lo 
sono con Roma i moderni calcolatori . Eppure 
quel solo > che Roma stessa ha cavato in nume- 
rata pecunia in un Secolo e mezzo soltanto , ba- 
da a esaurire con sopravanzo tutto l’ introito (tra- 
merò , e a compenfare con discretissimo frutto , 
non solamente F odierna entrata Ecclesiaftica ( che 
sorpasserebbe del doppio e più ) , ma ad egua- 
gliare i tempi ne’ quali fu al maggior colmo. 

47. Ma io non pretendo, che que’Sussidj, che 
Roma ha contribuito come Capitale del Cciftia- 
nesimo, e per difesa di Religione, abbiano a ri- 
putarsi quasi dati a interesse, e come un affare 
di Banco. Nò-. Roma contribuì quanto potè» e 
fino a che si efiesero le sue forze, lo fece sen- 
za speranza di altra retribuzione, che quella 
che Gesù Crifio ha promessa a chi in suo no- 
me darà un bicchiere di frefca acqua eziandio . 
Ma solamente pretendo , che i Sussidi si sono 
dati ad altri, perchè se ne ricevevano;e in con- 
templazione di ciò che le Chiese (tranicre man- 
davano, s’ è dato loro compenfo. Poiché altri- 
menti , se non vi fossero fiati mezzi proporzio- 
nati, con tutta la migliore intenzione del Mon- 
do, non si sarebbe potuto somminiftrare uno 
Scudo, nè ajutare altrimenti, che con spirituale 
elemosina . Pretendo di aver dimoftrato, che se 
le Chiese mandarono, riceverono in proporzio- 
ne, e anzi ron iscapito considerabile dello Sta- 
to temporale del Papa, che dagli ìngoranti si 
crede arricchito da quefie rendite cftranec . Quan- 
do per lo contrario il Braschi (t/e Liberi, Ecclcs. 

T . 2. 
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T. l.e. 17. n. i.) autore gravissimo, e velatissimo 
nelle cose di Roma , attera esser cofa notissima a 
tutti i Camerali , e di averla udita confermare più 
volte da essi egli medesimo , che le rendite del 
Principato Pontificio son ridotte a tale indebo- 
limento, che talora non arrivano a pagare i frut- 
ti de’debiri contratti dalla Camera Apoflolica , 
ut flurìmum ad iubvcntiones Cbriftianis Principibus 
exbibendas , vel contro Turcas , vel adverfus Ij ae- 
rei icos , vel similibtts de caussis . Tantaque efi ifio- 
rum debi forum cum prove ntibus cotquatio, ut introi- 
tai exitui rejpondeat , et quandoque forte redditus 
tanto oneri non s uffici ant . II Card, de Luca ( De • 
locit rnontium cap. 6.); altro Scrittore di quella 
pratica propria, che ognuno sà , oltre- il moftra-* 
re , che per tali Sussidj furono fpesso ridotti i 
Papi ad alienare, seu oppignorare Civitates , Oppi- 
Ja , et Cafra Status Eeclesiajliciì fa anche vede- 
re, che doverono soggettarsi a un debito DI 
DIECI MILLIONI di Scudi alla grave ragione 
del dieci per cento. Lo che, dice, il Cavalier 
Bernini ( IJÌoria delle eresie nel Secolo XVI, cap, IV.) 
introdusse l’uso di indebitire le rendite dello 
Stato Pontificio i come con una fpecie di Cen- 
so consignarivo sotto il vocabolo di LOCHI DI 
MONTE, che furono nominati Monti di Fede 
dalla Causa per cui furon creati , e che col pro- 
gresso del tempo ripofero in debito il Patrimonio Pon- 
tificio sin' alla Somma di Dieci millioni di Scudi in 
capitale . Ora ci vuole poca Aritmetica per ve- 
der quindi uri millione annuo di debito, a cui sog- 
giacque la Camera per tal titoto, e pel di cui 

pa- •. 
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pagamento si trovò la finanza in tale sbilancio , 
checome riferifce Mambrino Roteo nella sua Com- 
pendiofa Stona del Regno di Napoli (Part. z . 
lib. 4.), fu necessario accrefcere per tal modo i 
dazj, e le impofte, l'pccial mente l'opra il Sale.» 
che cagionarono perfino delle ribellioni , come fu 
quella di Afcanio Colonna pe’ suoi feudi di Ro- 
magna , che restò quindi esiliato dagli Staci della 
Chiefa . Non si chiederà dunque troppo in pre- 
tendere , che Roma non fòsse tenuta a far limo- 
sina fino a luo sì grave difpendio: nè si argumen- 
terà men diritto se da un -debito tale e sì rovi- 
noso, -a cui la vediamo foggetta , pretendiamo di 
convincere d’impoftura tutte le efaggerazioni av- 
vedane , colle quali pretendesi , che ella siasi 
smisuratamente arrichita con l’oro di tutto il 
Mondo. 

48. Ma poiché il citato Cardinale de Luca 
( eodem Cap. VI. de locis Montium non vacab, p. 
80. ec. Romae 1682.) ci dà autenticamente la 
Storia di quelli debiti, e della erezione di alcu- 
ni di que’ Lochi di Monte , che sussifìono anco- 
ra , e tutt’ora si pagano; sarà bene qui riferirla. 
Sul principio adunque, egli dice, dello scorfo Se- 
colo XVI. sorto Clemente Settimo; prò fttbven- 
tiotiibns Imperatori. praeflandis in bello dcfensivo ad- 
versus arma Tyranni lurcarum, occupare fatageit - 
tis Chi totem Vitnnevfem . >»■ . . et sic ex CAUSÒ' A 
fi DEI, cominciò I’ ufo di erigere quelli Lochi 
di Monte, e la prima erezzione fu di due mila 
Lochi , che importano duecento mila Scudi, che 
allora convenne prendere al dieci per cento. 

Di ' 
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Di poi sotto Paolo IH., Siilo V., e altri Ponte- 
fici, quelli Monti (che forse sono i Monti di oro., 
che ha guadagnato Roma) si accrebbero tino al 
numero prefente (continua sempre De Luca) di 
49,698., che fanno la somma di cinque milioni : 
ed il loro fruttato dopo molte riduzioni , juxta 
bodiernum ftatum ad rationem quatuor prò centena - 
rio, va alla fomma di Scudi dugento mila l’anno, 
retroactis vero temporibus jruftuum stemma fuit lon- 
ge major , ut etiam in fequentibus Montibui secu.- 
tttm est . E i feguenti Lochi sono . 

Sotto PIO IV. per fussidio del Re di Fran- 
cia Ciarlo IX. contro gli Ugonotti, che minac- 
ciavano anche lo Stato di Avignone, fu eretto 
il Monte Pio Ricuperato- in numero di 10,000 Lo- 
chi, di valore in forte un milione, e in fruito 
annuo feudi quarantamila, fecondo le riduzioni 
odierne . 

Sotto S. PIO V. per le spefe della Lega col 
Re Cattolico, e la Republica di Venezia contro 
i Turchi, pel Regno di Cipro ec. fu eretto il 
Monte della Lega, in numero di duemila Lochi. 
E inoltre altro Monte di Religione ■ in io mila Lo- 
chi , comprefo 1 ’ aumento fattovi da Sifto V. le 
quali due erezioni danno un fondo di un milio- 
ne, e 200. mila feudi, c in frutto ridotto ec. 
Se. 48,000. 

DA GREGORIO XIII. per la fabbrica di al- 
cuni Collegi efteri, e per le fovvenzioni rimesse 
io Francia , e io Germania contro gli Eretici , 
oltre le fomme , ex magna ejus parsimonia para- 
fai ; i Monti Camerali , e del Popolo Romano si 
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accrebbero di altri ia.ooo. Lochi, di un milio- 
ne cioè in forte, e Se. 40,000. in frutto ridotto. 

SISTO V. per cagione delle (lesse eresie in 
Francia ec. , accrebbe il Monte detto di Came- 
ra , di Lochi 644 , valore Se. 64,000. in forte, 
e in frutto Se. a 560. 

CLEMENTE Vili fece anch’egli diverse ag- 
giunte a i Monti, e per diverse cagioni, cioè : 
al Monte Novennale per fovvenzione data all’Im- 
peratore nelle guerre contro il Turco, in due 
volte Lochi 2000 , in forte feudi 200,000. , e 
in frutto ridotto, annui Se 8ooo. Più il nuovo 
Monte Ungheria di Lochi i6$o., che importò 
Se. 200,000. in circa , che Fanno Se. 8000. an- 
nui; e alrro Monte detto di fovvenzione, per 
la caufa (lessa dell’ Ungheria , in Lochi 3850. , 
che importano in sorte circa 400. mila feudi , 
e in frutto a moderna riduzione Se. ié,ooo. (1) 
Sotto PAOLO V. la fovvenzione da darsi all’ 
Imperatore per la guerra con gli etetici di Boe- 
mia , che gli si erano ribellati , e aveano aflùn- 
to per loro Re il Palatino; obbligò all’ creazio- 
ne di un altro Monte Religione di due mila. Lo- 
chi per Se. 200,000. in forte , e in frutto ridot- 
to Se. 8000. ALES- 

(1) Un Chirografo di Clemente Vili. de’5. Luglio 
1597. a Monsig. Cerasi allora Tesoriere, ag- 
giunge conferma a quanto) dice qui il Card, 
de Luca . Comanda ivi il Papa a Monsig. Te- 
soriere, che acquisti da Filippo Guicciardini u- 
na Polizza di Cambio per Se. 185,625, da pagar- 
si ira Vienna a Monsig. Bonvisi , ira Hungaricum 
belLuiu impendenda . 
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ALESSANDRO VII., il quale eftinfe turti i 
suddetti Lochi , e titoli senza però ellinguerne 
il debito, mentre gli trasferì, e incorporò tutti 
al nuovo Monte , che eresse , e chiamò Refiau - 
rato-. Egli (tesso per i fussidj di Ungheria, ag- 
giunfe al fuo nuovo Monte altri Luoghi duemi- 
la. Di essi, mille fe ne eftinfero colle Decime 
per ciò impoite su Bencficj d’ Italia onde gli 
altri mille reftano ancora in debito di Camera, 
in forte di Se. ioo.qoo. e Se. 4000. annui di 
frutto. Laonde, conchiude De Luca, calcolati 
tutti i fuddetti debiti, il frutto annuo, che fe 
ne paga, afeende. A QUATTROCENTOM. 1 LA 
SCUDI poco meno. „ E oltre le fuddette lò.n- 
„ me affai altre confidar abilissime ,. eziandio sor- 
„ passanti più milioni, furon rrafmeflè. di là da’ 
4 Monti., e da’ Mari per la (tessa causa della 
,, Fede , da varj Pontefici per favvenzione de’ 
„ Principi Crilìiani nelle guerre contro i Tur- 
* chi , o gli Eretici e fpecialmentc a recente 
„ memoria per la difefa dell’ Itola di Creta voi. 
„ gannente Candia , da’ Pontefici Innocenzo X,, 
„ Aleffandro VII., e Clemente IX. E in Poilo- 
„ nia da’ Pontefici Clemente X., e Innocenzo 
„ XI., le quali fomme però, non si pongono in cal- 
„ colo , si perchè non ho sicura notizia , fe per 
n. tal cagione si erigessero nuovi Monti, si per- 
meile mi è n®to , che in parte si raccolsero dal- 
,, le Decime fpiiituali impoite fu’ Benefici d’ Ita- 
,, lia (avvertano ciò bene gli Avversar) come 
de Luca accuratamente distingue partite, e par- 
tite ) , e [penalmente dello Stato Ecclesiafiico , e IN 

„ PAR- 
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„ PARTE CO’ DANARI DELLA CAMERA. . 
„ Lo che diede luogo a far di poi altre aggiun- 
„ te di Matti per supplire que’ pesi , benché la 
„ caufa non si elprimessc ; come similmente si 
„ praticò in tante spese gravissime , che conven- 
„ ne fare per arredare i progressi delle nafeenti 
„ Eresìe di Lutero, e Calvino, per Legazioni, 

», mantenimento del Concilio Tridentino, e al- 
», tre cofe notorie : di maniera che il debito del - 
„ la Camera, e della Sede Apoftolica in diverfi 
„ Monti VER I.A SUDDETTA CAUSA DI FE- 
„ DE, E DI RELIGIONE , fia molto maggiore del* 

„ la fopraddetta fomma ec. ,, E 1’ argumento , che 
foggiunge è fortissimo, vale a dire: che mentre 
per quelle ftraordinarie fpele fu neceffario di ri- 
correre al compenso di creare un debito frutti- 
fero con erezioni , o addizzioni di Monti ; legno 
è che le rendite tanto del Principato Ecclesiafti- 
co , come del temporale non arrivano all’adem- 
pimento de’ pesi ordinarj.- Un de liquet , quodillnd 
aurum , quod a partibus ultramontanis , vel ultra- 
marinis ad urbem , & Romanam Curiata obvenit 
occ afone expeditionum Datar me , & Cancellariae 
Apoftolicae , adso magnifkatum a maìignis ( molti 
entrano in quella dalie), vel ab indoólis ( ecco- 
ne degli altri), & non informati s (che sono la 
terza parte ) , importar PAUCAS GUTTAS cam- 
panaio-, te fuminum altri ( manco male , che que- 
lli fiumi di oro gli abbiarn trovati anche noi ) 
p*r (idem, & Camerata Apoftolicam profusi, ET 
1 \ AN iMISSI ad eafdem regiones ultramontanas , 
tntramarinas cc, Fin qui il Cardinal de Lu- 
ca, 
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ca, che prima di finire il fuo Libro, crede d’es- 
sere anche in grado di aggiungere , che i sud- 
derri emolumenti della Datarìa , e Cancellarla 
non battano a pagare la metà, anzi nemmeno la 
terza parte (a’ tempi suoi, che le (lesse rendite 
erano quali al triplo de’ nolìri ) del debito frut- 
tifero, che rimane. 

49. Vi farebbe forfè a riflettere, che dopo 
quelle varie riduzioni, per le quali il fruttato, 
che in prima erezione f ù , come udimmo, al 
dieci , e al dodici per cento, si ribassò fino al 
quattro; dopo i tempi del Card, de Luca altra 
ne seguì nuovamente, e discesero i Lochi di 
Monta al frutto di tre per cento, come attual- 
mente si paga. Non ottante però il debito della 
Camera per questi ftranieri fussidj, dovrebbe 
computarsi molto maggiore , mentre quella sola 
ultima riduzione non può compensare di lunga 
mano i tanti altri Lochi, eretti perciò, come 
udimmo, e non computati, e que’ piu, che i 
sussidj pofteriori al computo del de Luca, e a’ 
suoi tempi, ( v. sopra n. 45. ) coftrinsero nuova- 
mente ad. aggiungere : come anche le grofle som- 
me, che negli anni intermedj alle riduzioni, si 
pagarono di più al fruttato ridotto . E batti ri- 
flettere, che per tutto il tempo, che i Monti spe- 
rono al dieci per Cento , si pagò ogni anno un 
milione, invece di Se. 400,000; che fà una dif- 
ferenza annua di altri Se. doo,ooo. Ma per pro- 
feguire a tagliare in largo, e all’ ingrosso, ci 
contenteremo di que’ foli quattrocento mila feudi 
liquidati dal Card, de Luca , non valutando tut* 
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te )e altre partire , che per quello semplice com- 
penso della ultima riduzione . Dunque , ecco che 
con poca Aritmetica , un liscio conto risulta , 
per cui la Camera Apoftolica , a cagione del de- 
bito contratto per fussidj jlranieri paga annual- 
mente , e in molta parte manda fuori di Stato 
(giacché moltissimi fono gli ftranieri proprieta- 
rj de’ nollri Lochi di Monte : e la fola città di 
Genova mi dicono che si prende 1 ’ entrata tutta 
della più ricca Provincia dello Staro Ecclesiafti- 
co) la fomma di scudi QUATTROCENTO 
MILA. Atqui : per tutte le entrate Ecclesiaftiche 
( ved. n. 19.) appena feudi treeentomila ne pro- 
vengono altronde : dunque se il conto non mi 
fallilo; , CENTOMILA scudi ANNUI vi sona 
di remissione attuale . Dunque poiché i Romani 
Pontefici doverono creare quei debito perchè la 
loro qualità di Padre comune procurava loro , 
c procura altronde sussidj , onde si acquiftò una 
fpccie di diritto, che anch’ essi nè contribuiflero 
nelle occafioni : al tirare de’ conti quella lor qua- 
lità, in linea di lucro temporale, è divenuta una 
quantità negativa, un meno Se. 100,000. Ciò, 
che merita la riflessione più attenta si*è, chela 
sola somma DI DIECI MILIONI è compresa 
nei suddetto computo del Card. De Luca nomi- 
natamente come spesi dal Pontificato d| Clemen- 
te VII. (an. 152$.), a quello di Clemente Vili, 
(anno 1592,) e vale a dire nel corso di settan- 
ta anni, e non più, Noi per lo contrario (V. 
sopra n. 44. 45.) abbiamo dato un computo au- 
tentico di circa 2 6. MILIONI (compresa l’altra 
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partita al n. 41.) somminifttati in quel tempo 
flesso 3 alla Chiesa Romana , continuando i sus- 
sidi da Clemente Vili., ove finisce il computo 
di De Lupa , fino a Clemente XI. , nel qual tem- 
po però si vedono dati poco più di Se. tfoo.ooo. 
Dunque è maggiore la somma data dalla Came- 
ra in altri modi, che non per la formazione di 
Lochi di Monte; e tal somma è di oltre 15. 
milioni . Se adunque non computando , che dieci 
millioni , Roma già rimane in ifeapito di scudi 
centomila annui sulle rendite eftranee; cosa la- 
rebbe *a computare l’ intera somma de’ milioni 
26.? E se a quelli si aggiungessero le altre spe- 
lò degli altri tempi? E se tutte le partite non 
valutate a prezzo fisso, si fossero potute ridur- 
re a calcolo? Ogniun vede a qual somma do- 
vrebbe ascendere lo sbilancio . Ma cosa poi 
dovrà dirsi , se que’ trecento mila scudi , che 
abbiamo abbonati in porzione di compenso , van- 
no quaft interamente a rimborso di altri credi- 
tori , come abbiam detto, Vacabilisti da’ quali 
niuno , o quali niuno compenso ritrae la Came- 
ra Apoftolica? Noi potremo condurre a dimo- 
ftrazione l’ adonto, che quel debito della Came- 
ra in Officj Vacabili, essendosi fatto precisamen- 
te in que’ tempi , che i suddetti lochi di Monte 
si crearono; benché concedali, che in molta 
parte il debiro de’ Vacabili siafi formato per di- 
fesa degli Stati del Papa ; non ollante in rigore 
dovrebbe essere a carico, se non altro propor- 
zionaro , de’ paesi ftranieri. Imperocché se la Ca- 
mera Apoftolica non folfe Hata in quel tempo 
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medesimo oppressa da tante fovvenzioni, che su- 
perano più del doppio la Comma, che si ritirò da’ 
Vacabili ; avrebbe potuto con le rendite de’ pro- 
pri Stati fupplire abbondantemente alle spese uc- 
cellane per la loro difesa , senza bisogno di ri- 
correre a quel compenso , e senza trovarsi oggi 
gravata di quello debito. Abbia dovuto dunque 
la Romana lòv venire le altre Chiefe in urgenze 
si premurose : ma lo abbia dovuto in proporzio- 
ne di lue forze ; e se vi fu anche ragione di ve^ 
nire a quefti sforzi di sovvenzione , qual mai re- 
gola di equità, odi diritto prefcrive, che paf- 
fati i bisogni, ricuperata dalle Chiese l’opulen- 
za , e la pace , esse abbiano a voltare le spalle 
alla loro Madre , e Benefattrice per lasciarla so- 
la a porrare in eterno un peso , da cui unicamen- 
te per esse si ritrova aggravata ? Io vorrei chq 
gli Avversar; medesimi ne giudicaflero a san- 
gue freddo , e anche con i soli principj del 
naturale diritto, c della ragion delle genti. La 
Santa Sede, non contando che le sovvenzioni 
fuperiori alle proprie forze , e per le quali con- 
venne torre a debiro le somme occorrenti ; si tro T 
va attualmente sotto- un debito annuo di circa 
Settecento mila scudi, compresivi i Vacabilisti : 
ceco un fatto già dimodraro, e innegabile. Que- 
llo debito fu creato prccisamenre per sovvenire 
ì bisogni ftranieri: secondo fatto dimollrato eoa 
partite correnti. Non c egli giudo pertanto, con- 
veniente, cridiano , che coloro pe’ quali fu que- 
llo debito , pensino a soddisfarlo ? Come mai 
pollòao essere le nodre idee pervertite talmente 
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da non dar luogo a verità così chiare ? Lascian- 
do pet un momento da parte tutti gli altri ti- 
toli, de’ quali abbiam detto nel Capo V., e non 
considerando, che un puro, e Stretto rimborso; 
in vece di 700 mila scudi ; trecentomila , e nean- 
che , ne provengono altronde , e non oStante si 
ha da gridare ingiustizia, eStersione, angharia? 
Se si trattasse di un banchiere, di un Mercatan- 
te ec. , si reputerebbe il più oneSto , e liberale 
uomo del Mondo , che si contenta di meno del- 
la mera del suo credito, e dopo aver donato le 
immense somme , che aveva in Cassa , si conten- 
tasse di non esigere, che uno per cento di quelle 
che ha dovuto addossarsi a fruttato gravoso. E 
perchè si tratta colla prima Chiesa del Cristia- 
nesimo col Capo della Religione in lui dee es- 
sere abominazione un compenso, che in ogni al- 
tro sarebbe eroismo di magnanimità? Ecco do- 
ve ha condotto i giudizj degli uomini quel di- 
sguito funelto della Religione di Gesù CriSto, 
che largamente serpeggia ne’ tempi noStri, e l’ac- 
ciecamenro di un odio impotente contro tutto 
il Ministero EcclcsiaStico! Ma non disperiamo 
tanto del coniun senso de’ leggitori , e raccoglia- 
* mo le vele. Lasciando dunque, che i trecento 
mila feudi , che provengono dalle Chiese Stranie- 
re, e che in parte massima ritirano i Vacabili- 
Sti , si reputino per un compenso della Chiesa Ro- 
mana, e tralasciando tutti gli altri riflessi ec. pur 
non oftante sopra la sola partita Lochi di Monte, 
reità ancora un discapito netto , e continuo di 
annui cento mila feudi . Pare , che potrebbe esse- 
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re ciò sufficiente , perchè si cessasse di insultare 
1 ’ oppresso , e di tradurre nel pubblico , come van- 
taggiarore il danneggiato. Ma pure la cosa nem- 
meno si retta qui. e noi abbiamo lasciata intat- 
ta finora una vistosissima somma, che annual- 
mente si spende in puro, e utilissimo sussidio 
delle Chiese fuori di Staro . Si awederanno i Let- 
tori , che io parlo della Propaganda , e de’ Col- 
lega ftranicri , che si mantengono con le rendi- 
te delio Stato del Papa; de’ quali appunto vengo 
a far menzione diftinta . 

Spese della Propaganda e Collegj Stranieri- 

50 . 11 nominare 1’ immortale ittituto di Propa- 
ganda così conofciuto per rutto il Mondo , ognu- 
no forse si afpetrerà qualche partita di Somma 
esorbitantissima, che si impieghi per tante, e 
varie, e tutte utilissime imprefe di quefta bene- 
merita Congregazione. Tutti gli oggetti, o pre- 
requisiti, o confeguenti ha propagazione della 
Fede Crittiana presso genti ftraniere, e barbare; 
formano l’imprefa rattissima , per cui iftituiro- 
no la Propaganda i Romani Pontefici . Per tutto 
il Mondo quella Congregazione ha Operaj , Chie- 
se. Collegj, Conventi; e il suo danaro circola 
per tutto il Mondo. Ne’ valli Dominj del Turco , 
sulle colle di Affrica, nell’Impero di Persia, al 
Mogol , al Malabar , alla Cina , nelle varie Pro- 
vincie di America, ne’ paesi oggi Protettanti . . . 
ovunque in lòmula è possibile, che si porti o si 
serbi in onore l'adorato nome di Cristo; ciò 
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divien cura di Propaganda. Essa fpedifce, c 
mantiene fino alle ultime Terre gli Opera) Evan- 
gelici, Vicarj Apofiolici, Vescovi, Fabbriche dj 
Chiese , di Conventi: fino a redimere a forza di 
danaro le vessazioni di Potentati Infedeli . Tiene 
olrre a ciò alctini Collegi in ifiraniere Provincie 
per educarvi nella pietà , e nelle lettere giovani 
Ecclesiaftici , e formarne sulla faccia de’ luoghi 
flessi de’ Miniftri dell’ Evangelo . Uno poi di que- 
lli Collegi molto numeroso, e comporto di tutte 
si può dire le Nazioni d’Oriente (tranne i Ci- 
nesi, che non reggendo al clima di Roma con- 
venne rtabilire in Napoli per beneficenza dell' 
Augullo Carlo VI. , con Breve di conferma di 
Clemente XII. circa il 1732.) si tiene in Roma ; 
e in esso a tutte spefe di Propaganda si trafpor- 
tano da qualunque Paese i giovani di espettati- 
va migliore , e di vocazione bcclesiartica , e qui- 
vi si educano nelle Scienze Sacre, e nella Criftia- 
na pietà mantenuti liberalmente di tutto il ne- 
cessario alla vita: e di poi formati buoni Eccle- 
siaftici , ed irtruiri . a Spefe similmente di Pro- 
paganda , st rimandano alle lontanissime Chic- 
le , dalle quali si trassero giovanetti, ad inalbar- 
le con onorati sudori , e a pascerle col Miniftero 
Apollolico. Pensiero veramente ammirabile, e 
degno della induftriofa carità di Gesù, che per 
facilitare la propagazione , e il mantenimento 
della Fede, si prendano dal seno flesso della lor 
Patria Persone da educarsi in una Capitale col- 
ta, e nel centro della Religione; onde non fola- 
mente si formino abili al Miniftero , ma tornino 
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alle loro Nazioni accetti come Patriotti , e pra- 
tici dekgenio, de’coftumi, del linguaggio de Po- 
poli, che debbono guadagnare alla Chiefa, o di- 
rigere , ed illruire ec. Si assegnano assai volte 
pensioni fisse a chi ne abbia bisogno, si ajutano 
l'pesso con grosse Somme le Chiele Cattoliche, 
che stabilire fra genti barbare , molte volte si 
trovano in illato pericolante, e in anguitie di 
ellremirà. Perfino non poche Famiglie, e perso- 
ne , che perderono loro llabilimcnti temporali per 
aboracciate la Fede di Gesù Crifto; vivono di as- 
segnamene di Propaganda. Egli è vero, che in 
una messe sì valla non è possibile arrivare a tut- 
to, e che molto più potrebbe avvantaggiarsi la 
causa della Religione , e 1’ ajuro de’ nostri Fratel- 
li, se le entrate di Propaganda fossero molto mag- 
giori . Ma pure si arriva a tanto, che chiunque 
consideri tante fpefe si immaginerà facilmente, 
come una volta mel persuadeva io medesimo, 
che almeno un dagcnio mila Scudi abbia di en- 
trata quello immortale llabilimento . Ecco cosa 
vuol dire il danaro amminifirato a dovere, e con 
fedeltà . Propaganda non arriva interamente a 
cinquanta mila Scudi annui di rendite , alle quali 
poco manca, e depurata che sia 1’ ultima eredi- 
tà del defunto Monsignor Varefe, faremo giulto 
a tal Somma. L’urgenza però delle cose fa, che 
quasi ogni anno non si possa fare a meno di non 
ispendere più dell' Entrata, creando debiti, che 
i poi si pagano con il sussidio, che cialcun Car- 
dinale contribuifce nell’atto della fua promozio- 
ne, (e in prova, non ottanti i ripetuti Decreti 
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di rinvenir tali Somme ; è qualchè Secolo, che 
non se ne fa nulla) con qualche Legato, che Dio 
infpira tratto tratto a qualche buon ^ridiano a 
lafciare, e alcune volte conia borfa degli (1 essi 
Cardinali, che compongono la Congregazione di 
Propaganda . In quelli giorni dessi , che ferivo 
una Somma di dieci mila Scudi si è tolta in pre- 
do, e mandata alla Cina: piccolo refrigerio alle 
molte angudie di quelle Chiefe, ma pur refrige- 
rio, e dato ultra virei . Cosicché fenza niente 
el'aggerarc può fissarsi, che per mero Sussidio di 
Chiefe Straniere, oggetto unico di Propaganda, 
essa fpenda annualmente Scudi cinquantaquaitro - 
mila circa. Tutte le entrate poi della Propagan- 
da esidono nello Stato .del Papa , e si traggon 
di qui. 

51. Sull’idea medesima del suddetto Collegio 
di Propaganda, altri di Nazioni Occidentali si 
mantengon da Roma, e in Roma flessa, chc'qua- 
si generalmente debbono la loro idituzione alla 
felice memoria di Gregorio Xlll. , Pontefice, che 
la faviczza , e la provvidenza ammirabile di que- 
do pensiero anche fola, baderebbe a rendere im- 
mortale finche durerà la Chiefa di Gesù Grido . 
Egli dabilì il gran difegno già fuggerito da S. Igna- 
zio di Lojola, di togliere gli impedimenti, che 
naturalmente si incontrano da uno draniero, che 
a dranierc genti, ed incognite si mandi banditor 
della federe con l’erezzione di quedi Collegj 
aprì la drada a formare de’ Missionari , e de’ Pa- 
dori per dir così, patriotti , che come arbofcel- 
li fecondi , e nati nel terreno medesimo, non si 
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trapiantassero, che a corto tempo, e per arric- 
chirli di frutti, i quali poi ritornassero a verta- 
le in feno alla loro patria. Del qual ritorno al- 
la Patria , e alla fatica nelle Chiese proprie si 
esige giuramento efpresso da quelli Alunni. Di- 
•rò una fola parola del Collegio Germanico, che 
è fiato Tempre un semenzajo di primarj Opera) 
delle Chiefe di Allemagna, e d’Ungheria (cir- 
ca dieci anni fono, 14. Vefcovi nella fola Un- 
gheria , erano fiati formati in Collegio Germa- 
nico) e le di cui notizie mi fono fiate commu- 
nicate in più copia, e con gentilezza propria di 
chi attualmente ne presiede alla direzione. L’an- 
no 1551 in tempo della devaftazione maggiore 
delle Eresie di Lutero, e Calvino, £. Ignazio di 
Lojola suggerì al Pontefice Giulio 111 . tjuefto 
mezzo possente di ajurare le Nazioni Alemanne , 
•ed Ungarica, nelle quali quelle eresie facevano 
•tanto guado, formando de’ difenfori, propagato- 
ri , e euftodi della Fede Cattolica in un Colle- 
gio di Giovani Ecclesiaftici, tolti da quelle fles- 
se Nazioni. II Papa, benché in tempi così infe- 
lici, come abbiamo veduto, per la Pontificia fi- 
nanza , entrò con animo grande nell’ imprefa , 
la propose in pubblico Concifloro al Sacro Col- 
legio de’ Cardinali , che dorrò a contribuirvi, 
dandone efempio egli flesso offerendo cinquecento 
Scudi annui -de’ suoi particolari avanzi, Ciafcu- 
no de’ Porporati vi diè mano prò vinbus , e su- 
bito si ebbero foscrizioni per Se. 3650. annui . 
Ma Gregorio Xlll. non vedendo 1 ’ opera (labi- 
lità 


I 


C a f o VI. aoj 

lira a dovere per quella fpecie di fussiftenza pre- 
caria, volfe l’animo grande a dargli ftabile prov- 
vedimento. Ciò avvenne l’anno 1573. in cui 
nella fua celebre Bolla , che può dirsi di fon- 
dazione del Collegio Germanico, ftabilì.che al- 
men cento Giovani vi si avessero a mantenere, 
e gli assegnò a principio Sei mila ottocento Scu- 
di di Oro ex Fifci , et Camerae pecuniis , donec 
in tot bonit flabilihus ecclesia/licis , vel faecularibut 
a Nobis fuerit provifum : e tal Somma coll’unio- 
ne dell’ Abbadia di S. Sabba , e il profitto del 
così detto anello Cardinalizio, montò a Scudi 
dieci mila l'anno. Nel feguito per varie aggiun- 
te , la rendita a difmifura si accrebbe, finché 
le non molto antiche vicende avendo fatto per- 
dere al Collegio Germanico tutte le enrrare e- 
ftere, non è rim afta, che quella, che fa al no- 
fìro proposito, del solo Stato del Papa, e che 
afeende alla Somma di sopra Scudi Venticinque 
mila annui ■ Sia quello per un idea degli alrri 
Collegi, che ora diremo, che rutri hanno un 
medesimo intento, 1 Convertendi , che aggiunge- 
remo, fono quelle Perfone , che nate in ereti- 
che Sette, ii mantengono quivi per istruirsi , e 
difporsi al rirorno alla Chiefa Cattolica: come 
la Cafa de’ Catecbumeni mantiene al catechifmo , 
e in deposizione al Battesimo, chi degli Infe- 
deli ha la grazia di determinarsi a riceverlo . 
Ora mettiamoci in partita corrente . 
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Si spende dunque per la PROPA* 


GANDA - - 

.. T— - S. 

.54,000 — 

Del Collegio GERMANICO - - S. 

25,000 — 

Collegio, e Missione INGLESE — S. 

9000 — 

Collegio SCOZZESE circa — — S. 

1000 --- 

Collegio GRECO 

- - - - s. 

2500 — 

Collegio IBERNESE - - - - S. 

1800 — 

Collegio L1EGESE -i - - - S. 

1300 — 

Collegio MARONITA - - - S. 
Per 1 : Ospizio de’ CONVERTENDI sì 

1000 — 

di lingua Francese, che Inglese S. 
•La Casa de’ CATECUMENI per lo più 

3 eoo — 


esteri , che avea d’ entrata Scudi 
quattordicimila ; poiché ogni anno 
restava in debito. Clemente XIV., 
dal Lotto, e da altre rendite Ca- 
merali, gli accrebbe altri Scudi tre- 
mila , e così ha in oggi — -- S. 14,00» — 

A essi si debbano aggiungere i sus- 
sidi annui somministrati fino al Pon- 
tificato di 'Benedetto XIV. (v. An- 
v tijeb . Vind. Tom. IV. cit. p. 85.) a’ 
seguenti Seminarj. 

Al Seminano di Fulda — — — 'S. £895: 75 

Di Dilinga (ohe tuttora rimane sussi- 
diato — — — — — — — S. 1380 — 

Di Praga — — — — — — — S. *380 

Di Olmutz — — — -- — — S. 1380 

Di Vienna — — -- — ‘ — — S. 1380 — - 

E alla Casa degli Studj di Praga — S. 482 


'Somma - S. 124,497:^5 


Fanno un altra partita eziandio! Collegi man- 
tenuti in Fellonia cc.> il Collegio Illirico, che 
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fta in Loreto, comporto di oltre trenta Alunni 
mantenuti al solito di tutto punto , colla spesa 
annua di circa Se. 3000. , che si fa totalmente 
sopra le entrate della S. Casa. 1 primi prendono 
loro mantenimento darle Componendo, come 
può rilevarsi dall’ Eftrarto , che abbiam recato al t 
n. 38. nella seconda partita di Se. 14,295. Com- 
putando pertanto a diferetissima somma tutti in- 
sieme i suddetti Collegi abbiamo una partirà di 
altri fettemila Scudi annui, che si consacra a spi- 
rituale ajuto delle Chiese straniere (1). Anche 

• le 


( 1 ) Un curioso aneddoto serve a schiarire la ma- 
teria di queste fondazioni di Collegi fuori ttt 
Roma. Lo so di fatto proprio dal rispettabile 
Personaggio, che allora era Nunzio a Varsavia. 
Allorché il defunto Re di Prussia Federico II. andò 
nel i7£2. al possesso della porzione toccatagli 
in Polonia , nel' famoso partaggio ; nel vedere 
la bella Fabbrica del Collegio di Olbinga, do- 
mandò di chi fosse, e gli fu risposto esser quel- 
lo un Collegio Pontificio. 11 magnifico Edilizio 
(mon comune per^quelle parti) e il nome dei 
Papa destò per avventura nell’animo di quel 
Monarca l’idea di qualche gran fiume d’oro, 
che anche quindi cprresse a Roma: onde il Ret- 
tore del Collegio medesimo ebbe subito un ri- 
soluto dispaccio Regio, di npn'dòvér quindi in- 
nanzi aver più alcun, commercio con il Nunzio 
del Papa in Polonia, nè con chicchesiasi al di 
fupri, ma unicamente co’ Dipartimenti del nuo- 
vo Sovrano ec. Il Rettore, con suo dispiacere, 
diè parte di questi Reali ordini a Monsig. Nun- 
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le Fabbriche, specialmente de’ Collegi residenti 
in Roma , oltre le gravi spese , che doverono 
imporrare nella prima erezzione ; formano un 
considerabile oggetto per i Canoni annui , che 
potrebbero fruttare in Camera, se a quel pio 
uso non fodero desinate . E chi diceilè , che 
quelli 'dieci Edificj si potrebbero ridurre a un 
fruttato annuale di circa altri Jèttemila Scudi; 
non credo sembrerebbe eccessivo a chi dià una 
femplice occhiata anche alle fole Fabbriche di 
Propaganda, del Collegio Germanico, del Gre- 
co ec. Laonde computando a una certa appros- 
simazione rutta la i'pefa, che possono dirsi iin- 

por- 


zio G... E il savio Prelato rispose, che vedeva 
bene la necessità, in cui si trovava il P. Rertore 
di obbedire a’ comandi del nuovo Principe; ma 
che non ardiva di assicurarsi, che la S. Congre- 
gazione di Propaganda, non potendo più essere 
ragguagliata direttamente dalla Nunziatura di 
Polonia ,. del profitto, e buona condotta degli 
Alunni del Collegio, volesse continuare a ri- 
mettere i soliti 1300. Scu*i pel loro manteni- 
mento: e tenne modo, che trasversalmente tali 
notizie giungessero anche a Berlino. Quando, 
eccoti poco dipoi, altra Lettera, nella quale 
tutto lieto il P. Rettore del Collegio dava par- 
te a Monsignor Nunzio di aver ricevuto altro 
Dispaccio, con cui la Maestà del Re, rivocan- 
do gli ordini precedenti, gli dava amplissime 
facoltà d’ intendersela quanto voleva colla Nun- 
ziatura di Polonia , perchè S, M. avea saputo, che 
il presente Nunzio era un Galantuomo. 
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portare i riferiti ftabilimenti, ognun vede, che 
monta a circa Scudi cento trentanove mila. E de- 
falcando anche (per ridursi allo stato attuai del- 
le cofe), gli Se. 7517., che importano i Sussidj 
fofpesi nel Pontificato di Benedetto XIV. , co- 
me accennammo in partita ; avremo la Comma 
netta di circa Se. 131,000. Alla qual Comma, fi- 
nalmente si dee aggiungetela CpeCa, che in gra- 
zia degli Stranieri si Ca dall’ Olpizio della San* 
tissima Trinità de’ Pellegrini , che da un raggua- 
glio. datomi dalla Computisteria di quel Luogo 
pio* da’ bilanci del 1784, 1785.. e 1786., com- 
putando la Cpesa delle cibarie soinminidrare ai 
poderi esteri, valutando che la famiglia , infer- 
viente anche a poveri Convalefcenti dell’Ofpe- 
dale di S. Spirito, la quale porta circa due mila 
Scudi l’anno., per una conveniente porzione va- 
da in partita de’ Peregrini: e finalmente ripar- 
tendo ne’ venticinque anni la Comma tanto mag- 
giore dell’Anno Santo; tale edera olpitalità può 
riputarsi diCcretamente a Scudi tremila per cias- 
cun anno . Non molto innanzi la CpeCa era di 
lunga mano maggiore. Cosicché abbiamo fio qui 1 
a nuova CpeCa ftraniera oltre Scudi CBN LO 
TRENTATRE MILA. Avverto,, che le entra- 
te de’ Collegj Suddetti esidono .tutte dentro lo 
Stato Papale , e che le ho pode a numero ton- 
do Cenza valutare, per facilità i rotti più.» o me- 
no , Culle Notizie ricavate dalle refpettive C.om- 
putiderie de’ Collegj medesimi,, tenendomi anche 
al più basso, come può vedersi, fra le altre, 
dalla partita del Germanico, che atteCo il debi- 
to 
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to preferite per la Fabbrica ho impomata meno 
di circa tremila Scudi . 

54. Dunque per riftringere i conti: lafciando 
a total carico del Papa le sue fatiche (vcd. n. 
32. 3 3.),' il mantenimento di tanti Miniftri ( n. 
35. 36.), la fpeciale fonruosità del Culto efte- 
riore ( n 34.): non gli accordando alcun rimbor- 
so per il debito de’ Vacabili ( n. 48. ): lafciando 
fenza computo di compenlo le immenfe fomme, 
che non si tollero a ul’ura effettiva ec.% la fola 
fpefa attuale, liquida, ed elpressa, và a quello 
conto. 

F.fcita straniera, e netta della Cbiefa Romana ■, 

Per frutti di alcuni Lochi di Monte, di 
que’ soli cioè, che hanno in erezione 
l’espressione distinta di sussidio stra- 
niero ( v. n. 46 ) annui — -- — S. 400000— 

E per la suddetta partita (prec. n. 49. 

50.) Propaganda, Collegi, ec. annui S. 133000— 

. 1 Somma l’Escita S. 533,000— 

L’ENTRATA poi montando, come di- 
cemmo ( n. 29. ) al più largo , ad an- 
nui — — — — - — — — S. 300,000— 

Supera l’ Escita netta, annui S. 233,000— 



Quello dunque insoflanzaè il guadagno, che 
a valutare le cose fempre alla peggio per Roma, 
essa ricava ANNUALMENTE e nello flato at- 
tuai delle cose, da quello commercio di carità, 

di 
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di Sussidj Ecclesiaftici , che si danno a vicenda , 
e ricevonsi ; una remissione cioè palpabile, ed 
in pulito di Scudi DUECENTO TRENTATRE 
MILA per ciafcun anno. In modo che se per 
togliere tanti rimproveri , e calunnie continue 
degli imperiti elaggeratori dell’ oro. Romano , si 
volesse oggi dire davvero, e fare -una transazio- 
ne generale, eziandio rovinosa; non potrebbe 
certamente il Romano Pontefice rinunziare al 
carico del proprio Officio di dar Sussidio agli 
urgenti generali,, bisogni del Criftianesimo , na 
al diritto, che gli risulta da quello di fare, che 
anche le estere Chiese vi debbano in dilcreta 
porzione contribuire . Ma potrebbe dire bensì : 
toglietevi a carico il de'bito di fola piccola par- 
te del danaro che avete avuto : pensare ai Sussi- 
dj artuali , e riftrettissimi del Criftianesimo; ed 
io per mia parte mi prenderò lo sbilancio enor- 
me , in cui per gli stranieri sussidj si trovano le 
finanze de’miei Stati (vedi n. 46. ), manterrò 
nel decoro dovuto tanti Miniftri necessari al ser- 
vigio della Chiefa univerfale; spedirò Bolle, Bre- 
vi, Referitti ec, senza che niuno abbia a spen- 
dere nemmeno un soldo, e tutto col voflro fa- 
vorito Gratis, et anitre Dei: voi forse crederete 
di avermi con ciò ridotto all’ inopia , ed io ci 
avrò fatto un guadagno annualmente di Scudi 
233000. Quella è una tranfazione immaginaria , 
lo sò , e moralmente impossibile a concretarsi , 
ma pure serve mirabilmente a dimoftrar quanto 
filili > ed esagerati siano i clamori de’ noftri Av- 

Q ver- 
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verfarj , che declamano tutto giorno lenza sape- 
re perchè contro l'cforbitanza indicibile delie 
Romane efazioni : quando che a ceder loro ogni 
cosa , si verrebbe a esigere quasi il doppio , ed 
essi refterebbero a bocca chiusa . Quella veramen- 
te è una specie di belfa, che mi rallegra per 
un amenità in aliar ferio. Prendere un uom pre- 
venuto contro quel pagare ogni cosa: e fargli a 
un rratto la cessione di tutto, fupponendoci al 
caso, che Roma spedisca ogni cosa siccome pri- 
ma , e non esiga più nemmeno un quattrino ; 
per mia fe che egli è un ridurre collui vera- 
mente ad terminos non loqui . E che? vorrebbe 
forse continuare a grida/ come una macchina 
contro i pagamenti , allorché i pagamenti non 
vi son più ? Ma poi allorché quieto , e conten- 
to applaudire a se stesso d’ avere spogliata del- 
le odiate rendite Roma ; fargli a un tratto ve- 
dere, che Ella ci ha guadagnato a scarsissimo 
computo Scudi duecento trenta tre mila in ogni 
dodici Mesi : sembra un negozio da fargli vol- 
tare il cervello. Lasciando però la belfa, e sul 
serio, la bifogna come abbiatn villo, và vera- 
mente così , e tutto mi par ditnoftrato lino a quel 
punto di evidenza, di cui è fuscettibile un col- 
tolo, Ma poiché un troppo vecchio, e generai 
pregiudizio lliamo quivi a combattere; farà pre- 
gio dell’ Opera , che si reciano didimamente a 
esaminare , c a dileguar se è possibile , lino gli 
ferupoli, che sulle cose ftabilite finora potessero 
' * •> re- 
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reftarc m mente degli Avversarj: e cosi chiude- 
re il prelente lavoro (i). 

CAPO VII. 

Qbbjeziioni solite » e possibili t farsi, 
a quanto si è stabilito. 


JJ- 0 Bbjezzione I. 11 Papa è in possesso di 
un grotto Beneficio, quale è il temporale suo Prin- 
cipato: egli è dunque in grado di pensare con 
quelle rendite a qualsivoglia soccorso de’.bisogni 
. . . . . . O 2 del- 

(i) Nella sostanza di tutto questo Capo, può dirsi 
che abbiamo il consenso perfino del Signor Con- 
sigliar Vecchioni, che coll* espresso Capitolo II. 
(P- 39 -) della sua Dissertazione risponsiva si pro- 
pone l’assunto cosi: Si dimostra di essere piò 
CHE VERO , che la Cristianità abbia ricevuto SOM- 
MI PROFITTI dall'opulenza della Chiesa Romana, 
con fatti assai più solidi , e luminosi di quelli che 
sono stati arringati dall’ Autore della Dissertazione. 
Và percorrendo anche egli i tempi, specialmen- 
te (p. 41.) da Costantino in poi, nè si stanca 
per essere giunto ( p. 45-) ^ no a ‘ t,n, pi degl’i- 
conoclasti , anzi nemmeno a quelli della compi- 
lazione del diritto Canonico , cioè del Secolo 
XII. e seguenti : dimostrando che immenso bene 
derivò al Cristianesimo per queste fatiche de’ 
Papi , e dimostrandolo perfino colle voci de’ più 
acerrimi Protestanti .... che . ingenuamente con- 
fessano, che il settentrione se dall’ antica ferocia si 



su Del Danaro Ecclesiastico 
delle Chiese ftraniere, senza che occorra di in- 
quietare il Genere umano, con tanti rimborsi. 
Che bella maniera di fare elemosina, è il farse- 
la reftituire? Su quella «bbjezfciohc pare che mol- 
to conti il big. Vecchioni nella sua Dissertazio- 
ne rifponsiva n. 71. 73. .ec; pag. tzj. e segg. 

Rtjpojla . Dunque per cominciare di qui , il 
Papa sarà un uomo particolare , che potrà far 
limosina lenza avere i mezzi di farla, e «dare 
somme grossissime senfca-avfere un danaro.' Qui 
veramente si verificherebbe in un altro senso il 
uibil babentes , et . omnia possidente) ! Le rendite, 
poi deilo.Stato Pontificio» che possono. sembra- 
re i mezzi de’ dibattutirSussidj , e che formano 

• ( - •• - ■ •— l’ : A- 

.) • -• e. l-jl. ( ..• ;f[ ■ ?«». i >j \i ;.f* - 

dipartì, se la regolarità- de" giudici alla '•'fitte, ■ si a- 
dottò , se il metodo acquistò \r .1. tutto dalle fatiche 
■ di quei Pontefici ec. lo che documenta con aucp- 

• rita puntuale di quegli eterodossi Sorittòrii’L'-a- 
. buso della Romana -opulenza sectondo il'N. A. 

(pi 5*; ec, ); cominciò ai tempi delie riserve ge- 
nerali de’ Benefici, e vale a' dine dal Secolo XIV. 
- in poi >. .-Ma poco dopo"H( pi C54. ) quasi pentito 
r confessa che da questa"' stèsso -disordine tane he ma' 
. -1 ordine grande rispoiid »hLa totalità: ieU’ affare”, ne 
è poi venuto . La Chiosa Ramava -con questo mezzo 

• soltanto potette* talvolta. Msd-e* Vivandi soccorsi alla 
Cristianità contri) il liunasv potette tenere - ai Italia 

•il Concilio di Firenze,, or; .E; dopo altri esem- 
é pii fconchinde >(pi ■ opulenza dunque della CMe- 
' sa Romana anche, dalle additate dolorose cause ori- 
ginata ; A PRO' DEL 9 CRISTI A# ESIMO VENNE 
' IN FINE A RIDONDARE ec. 
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T AchiHe delle obbjezzioni avversarie; io repu- 
to senza presumere, che chiunque avrà letto 
quello scritto linquì , abbia a trovar quello A- 
chille divenuto un Tersite . Mi facciano grazia, 
pratici come sono della ragione delle genti, i 
Sigg. Avversar) , di rispondere , se quello mio 
dilcorfo và bene. „ Poiché il Monarca delle Spa- 
h gnc possiede Stati che renderanno venti vol- 
ate di piti, che non quegli del Papa; sarebbe 
„ meglio che il Re Cattolico pel conosciuto suo 
,, zelo, e attaccamento alla Religione Santa di 
n G. C. , egli i'olo pensasse a sovvenire i biso- 
n gni.di rutta la Crillianirà Una forte gri- 
data io qui m’aspetto da’nollri GiufpubWicidi 
awersarj. Quando siano cosìdiscreri da non ri- 
spondermi : che Religione? che Crilìianità ? che 
Sussidjr ognuno pensa in sua Casa (e allora il 
Papa guadagnerebbe per un altro verso anche 
piu), e a’ suoi Popoli ec. Quando così non ri-' 
spendano, diranno almeno .che io sono spropo- 
sitato, che non ho idee elementari del diritto 
pubblico, c della Legge de’ Regni: che il Redi 
Spagna, per quanto lodevole impegno abbia per 
la Religione de’nofiri Padri, non ha però altre 
entrate, che quelle che gli provengono da’pro- 
prj Sudditi : e che sarebbe un riparto pazzesco 
il pretendere che gli Spagnuoli , i quali non so- 
no che una parte di tutto il Corpo del Criflia- 
nesimo , abbiano a portar soli tutto il peso de’ 
bisogni comuni ec. Ed a quello discorso confes- 
so, che non ho replica ragionevole, e che mi 
veggo collrctto a confessare, che a’ bisogni co- 
ti 3 ma- 
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munì di una Società, ogni ragion richiede, che 
tutti coloro , che la compongono contribuivano 
in proporzione, e che nell’esempio propello sa- 
rebbe un’immaginazione ridicola addossare sulle 
spalle de’ soli Sudditi del Re di Spagna, o di 
Pollonia . o di Uungheria, o di Francia ec. , tut- 
to il peso . Ma poi mi rimane uno scrupolo , 
come mai i soli Sudditi Papalini non siano della 
Vessa condizione di tutto il redo degli uomini 
Criftiani , e che altre regole di ragione si deb- 
bano adoperare con essi soli . Nè arrivo col de- 
bole. mio intendimento a comprendere, come 
possa essere , che al Papa non debba venire ren- 
dita alcuna, fuor de’ suoi Srati, e che insieme 
possa avere altre rendite fuori che quelle , che 
gli provengono da’ Sudditi de’ suoi Stati. A me 
pare che in qualunque modo alla fine il Roma- 
no Pontefice sia divenuto legittimo Sovrano del 
suo Dominio (v. sopra n. 6.); la qualità del 
temporal Principato del Papa non è di natura 
punto diversa da quella di tutti gli altri, nè gli 
uomini, che nalcono vicino al Tevere debbono 
essere i più aggravati, e i più infelici Popoli del- 
1’ Universo , perchè nafcono Sudditi del Roma- 
no Pontefice. Qui al certo non vi è da assegna- 
re disparità,! Sudditi del Papa hanno verso il 
loro Sovrano i doveri medesimi di quelli degli 
altri Stati verso de’ loro Principi, l’obbligo cioè 
di mantenere decentemente il proprio Signore , 
e di portare i pesi pubblici dello Staro , Ma che 
per essere Padre comune di tutti i Crifliani, il 
Papa avesse a coftringere i Sudditi del solo suo 
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teraporal Principato a portare i pesi generali del 
Criftianesimo; quefta sarebbe una ragion delle 
genti nuova affatto» e degna veramente de’ lumi 
imparziali del Secolo diciottesimo . Se adunque 
la Società Criftianaavrà urgenze comuni; anche 
i Sudditi Pontifici giudo è che vi contribuiscane 
in proporzione , ma non con la misura della so- 
cietà Leonina a rovefeio. 

Instali za . Ma il Papa è un celibatario, e in 
conseguenza non obbligato come gli altri Princi- 
pi, al disimpegno di una Famiglia, nona tene- 
re in piedi Eserciti ec.: dunque Egli (cioè i Sud- 
diti suoi, perchè Egli non è un Podere, nè una 
miniera) pensi per tali rispardli alli ajuti co- 
muni ec. 

Risposta. Da ciò ne può scendere qualsivoglia 
altra confeguenza ; non mai però la voluta da- 
gli Avvcrsarj. Dal non tenersi Eserciti ec. , ne 
seguirà, che i Sudditi Pontifici rederanno reci- 
procamente privi di que’ vantaggi , che si repu- 
tano provenire dal commercio più attivo, e lu- 
croso , quando è protetto dalle armi : meno co- 
modi di impieghi, e posti nel militare: niuna 
probabilità di conquide, menoOificj di Magidra- 
tura , meno cariche di Corte, ove non è Fami- 
glia ec. In somma dovranno dare al bene, cd 
al male, che risulti dalla natura del sistema dei 
proprio Governo, e nuHa più. Io credo che i 
Principi, i quali tengono Eserciti, non lo fac- 
ciano per rovinare, ma per vantaggiare i loro 
Popoli, perchè reputano il piano militare loro 
vantaggioso . Perchè dunque non si dice piurto- 

O 4 do. 
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do, i Suddiri del Papa non hanno i vantaggi' 
della Milizia ; dunque diamo loro qualche cosa 
in compenso? Ohibò: ove entra dimezzo Papa, 
la moderna loica prescrive, che niuno argumen- 
to sia buono, se auferre non entra nella conse- 
guenza , . — - 

Di qui è facile a calcolare un pensiero, che 
un piissimo Personaggio , da non molti anni de- 
funto, nutriva in mente al suo ritorno da srra- 
nicri Paesi. Pieno come egli era di zelo di far 
celiare tanti clamori , che avea udito pretto gli 
eftranei contro il danaro, che viene a Roma: 
se io fossi Papa diceva non vorrei , che d’altron- 
de si mandalTe a Roma più un soldo. Cosa che 
si può dire in un fervore di zelo , e perdonare 
a uno zelante Cattolico, che torna a Roma col- 
le orecchie piene di indiscreti lamenti . Ma a 
ridurla poi a quesito da maturarsi colle regole 
di ragione, e di diritto; patrebb' egli poi un Papa 
efeguire in cofcienza quejlo pensiero ? Credo che 
poca speculazione sia badante a risolvere aflb- 
jutamente DI NO’, e che quel piissimo Cardi- 
nale, quando fotte dato al fatto di porlo in tru- 
tina , non 1’ avrebbe nemmen’ egli eseguito. E la 
ragione c in aperto, ed ineluttabile. Non può 
in coscienza il Romano Pontefice, come Prin- 
cipe temporale tener modo, che i suoi sudditi 
avessero manifedamente a divenire di condizio- 
ne peggiore di quella di tutto il redo degli uo- 
mini: nè come Capo della Chiesa può rinunzia- 
re al dovere di soccorrere quanto è possibile i 
bisogni di tutte ovunque sparte le Chiese. Ma 
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egli è così , che rinunziando ogni soccorso al di 
fuori , o si renderebbe impossibile il porgere al- 
cuno ajuro alle comuni necessità, o bisognereb- 
be eftorcere tale ajuto da 'foli sudditi Pontifici : 
Dunque egli è chiaro, che quel pensiero non è 
in coscienza , e in ragione eseguibile . 

54. Obkjezzione II. Per quanto sia contraria al 
pregiudizio comune, ella è pur verità di farro, 
che le somme, che vengono al Papa al di fuori 
sono assai minori di ciò che reputasi comune- 
mente . Ma contuttociò grande è 1’ aggravio che 
ne risentono i Popoli; e per far giungere in Da- 
tarla ec. que’ trectntomila Scudi , che abbiamo det- 
to , chi sa quali somme' convien pagare? Saran- 
no quelli monopoli de’ subalterni, frodi di chi 
procura le grazie, ma intanto l’aggravio se ne 
risente da’ Popoli , e si risente gravissimo. 

Rifpofla. Dunque leviamo la Datarla, ed ogni 
cosa? 1 descritti abusi sono verissimi , forse 
tuttora ne accadono , e in altri tempi sono cer- 
tamente accaduti in copia maggiore, e più e- 
normi . Mi disse rispettabil persona di aver 
veduto in Germania pagare venti Ungheri per 
una licenza de’ Libri proibiti , che in Roma co- 
lla un foglio di carta per fare la supplica, e an- 
che quefto son capaci a darvelo, se non lo ave- 
te, i Padri Domenicani della Minerva. Vi sono 
•in diversi paesi persone che campano, e fan da- 
naro trafficando le grazie di Roma , e chi sa che 
in Roma flessa non ve ne siano . Non è neces- 
sario di dissimular tutto quefto: ma non capisco 
poi bene qual conseguenza ne vogliano gli Av- 
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versar). Sento dir tutto giorno, che anche ne- 
gli altri Principati , nell’ esazione per esempio 
delle pubbliche impofte si trovano , non dirò a- 
genti , e faccendieri , ma Miniftri anche , e of- 
ficiali , che si lasciano acciecare dall’ avidità in- 
genita del danaro per commettere delle etìorsio- 
ni in pregiudizio de’ Popoli . Che il finanziere ec- 
cede la Tariffa , il Gabelliere esige dazio sulla 
merce che non lo paga, il Cuftode raddoppia 
la tafia .del pedaggio, o carpisce una mancia, il 
Gassiere fallisce con borsa piena ec. E non ho 
mai sentito prender quindi argomento, che si 
debba abolire ogni esazione delle pubbliche im- 
posizioni . La conclusione diritta è che ognuno 
Àia in gnardia sul suo danaro , che non si spen- 
da col capo in aria, che il truffator si caftighi 
se può scoprirsi ec. : ma togliere adatto tutti i 
disordini non sarà mai possibile da Adamo in 
poi. lo domando.* su tutte le objettate efiorsio- - 
ni, cosa ci hanno che fare i Romani Pontefici, 
o cosa potevano fare per impedirle, che non 
abbiano fatto ? Acciò gli firanieri non vengano 
a edere frodati da subalterni, o dagli agenti; la 
Cancellerìa Apostolica per le Bolle , specialmen- 
te circa i Beneficj soggetti alle annate, ha la 
Sua tassa fìssa prescritta dà Giovanni XXU. nel- 
la Eflravagante: Cum ad Sacrofanfl * , nuovamen- 
te inculcata da Martino V., e da Eugenio IV. 
nelle Coflituzioni contro gli eccessi de' minori Of- 
ficiali . Nella Coìlezzione intitolata Traclatus ma- 
gni (Tom. XV. p. 3<SS.) vi è un altra tassa più 
ampia con note. Un altra ne riporta i’ Amay- 
* ■. ■ den 
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den ( De officio Datarti Cap, 18. §. 1. n. 48. ec.), 
che eira anche (ivi §. 1. n. 2.) la tassa unifor- 
me e certa , che ha la Darerìa per le Compo- 
nende . Per le Dispense Matrimoniali , che si spe- 
discono pel così detto Officio di minor grazia , il 
Cardinal Barberini nell'anno 1641. dalla Stam- 
peria della Camera fece pubblicare la Tassa , non 
Tettando arbitrario come dice il Cardinal de Lu- 
ca ( In relat. Curi* Difc. 10. nn. 20. 21.) altro 
che alcune materie ftraordinarie , come le Com- 
ponende per le Dispense Matrimoniali ne’ gradi 
più prossimi inter magjios Principes &c. Riguar- 
do agli Officiali di Daterìa , come i Regiftraro- 
ri delle Suppliche, e Maettri, e Chierici del Re- 
giftro ec:, vi è similmente una Tassa fissa. Al- 
tra simile di Aurelio Maraldo Datario di Paolo 
V. , ne riferisce diftesainente il Riganti Commenta 
in regul. 6 7. n. 8. , Regola diretta appunto an- 
ch’ essa per impedire: Se officiale s ^uidquam e xi- 
gant ultra debit um . Pe’ Regittratori altra ne com- 
pose 1 ’ Eminentiss. Corrado Pro-Datario di Ales- 
sandro VII., data li 2. Agotto 1655., che fu 
affitta alle porre di Dateria, e si trova regiftra- 
ta nel libro degli Editti, e notabili ( che si cutto- 
disce dall’ Officiale detto del Missis , ed ove con 
molte pene, e gravissime si frenano tutte le esa- 
zioni eccessive. Celebre èia Coftituzionc de Da- 
tis , & acceptis di Alettandro VII. che comin- 
cia; Inter gravìssimas: de’ 2. Maggio 1656. , nel- 
la quale a gravissime pene si soggettano tutti 
coloro, che in qualsiasi modo ricevano, o an- 
che diano cosa alcuna, fotte pure in donativo, 

o al- 
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« altro qualunque titolo , per ottenere gratta, o 
giujlizia in Caria di Roma . Si incominciò quello 
severissimo, e giultissimo provvedimento da Bo- 
nifacio Vili. nella sua Decretale. Exvommunica- 
mus , & anatbematizamus ex parte Dei omnipo- 
tentis &c., che fu poi confermata, cd ampliata 
■da Gregorio XIII. ndla Costir. Ab ipfo: de’ 5. 
Novembre 1574. , per condannare alla scomu- 
nica da incorrersi ipfo fallo, qualsivoglia perso- 
na , che alitjuid maguum ve! parvum esiga per la 
'Cagione esporta. Pofteriormente poi a Alessan- 
dro VII., Innocenzo XII. a’ 29. Gennajo 1699. 
colla Goltituzione : Sacerdotale»! : comprese nel- 
le pene medesime chiunque agente, spedizio- 
niere, procuratore , curiale ec. , che nel tras- 
mettere a’ loro corrispondenti la nota delle spe- 
se, vi aggiungesse doni dati, o che sia neceira- 
rio dargli per ottenere la grazia ec. Si è procu- 
rato di segnare negli flessi Rescritti , a lettere di 
scatola un GRATiS PRO DEO dee. , acciò tut- 
ti lo veggano; -si ò arrivato a porvi (come ne’ 
•Rescritti dell’ Indice) perfino la clausula , che se 
■per procurare quella grazia, e sotto qualsivoglia 
colore , ali quid vel minimum , datura , aat acce • 
.piiim fuerit , gratin ipsa sit prorfur irrita & ina- 
ni s . Per la Daterìa si è preso fino il compenso 
di erigere in quello Secolo la nuova carica di 
Revijire de’ conti, esercitata al presente da! colto , 
ed onorato Sig. Abb. Giovanni Adorni, dal qua- 
•le molto ajuto abbiamo tratto per le notizie dì 
fatto neceflarie a quell’ Opera; e di cui officio 
•si è rivedere tutti i Conti della Daterìa , esami- 
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narc se follerò mai alterati , ridurgli ec. ; e quin- 
di firmargli di proprio pugno, e munirgli del 
sigillo del Datario, onde chi dee pagare abbia 
un Documento sicuro, e inalterabile innanzi a- 
■ gli occhi. E se dopo tutte quelle, diligenze, i 
Foreflieri vogliono edere così dabbene da lasciar- 
vi menar pel naso tanto, goffamente : se dopo 
tutte le medicine, i doni , non ottante, accieca - 
no il cuor de’ foggi, e cambiano le parole de’ giudi 
( Deut, XVI. 19.); i Papi cosa ci hanno da fa- 
re? Toglier dal Mondo rutti. i furbi , e rutti gli 
sciocchi, onde non vi sia più chi inganni, nè 
chi si lasci ingannare? Fino a una specie di bol- 
lo charaSerem ,Jèu ftigma , da imprimersi a’ fal- 
satori delle Lettere, Pontificie , pi, arrivò a poria* 
Urbano MI., per garantire i Pqpoli da-;. quelle, 
fraude, e la di lui determinazione si , trova ; in- 
ferita netlo flesso Corpo Canonico (Cap. III.de 
crini, falsi ). So bene, che tutt$, : quelle trufferie 
appunta sono in gran parte la pausa de’ clamo- 
ri dettati contro il danaro ,. che si paga per Ro- 
ma : ma che non abbia a seguir male nella Cit-' 
tà, di cui la colpa non abbia a essere del Pa- 
pa ; quatto, mi pare , che caratterizzi non me- 
no il mal cuore , che la pessima loiqa de’ nollri 
tempi. • 

55 Obbiezione HI. E’ Hata data a numeri 49, 
o 50. una partita di Se. 133,0*0., che si, spen- 
dono, da Propaganda, da’ Collegi stranieri ec. 
ipa di. tutta quella fomma non ne elee , che pic- 
cola porzione dalle Componendo, e di boria del 
Papa nulla aifatro,. Tutto in foilanza si paga per 
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Legati pii, che la pietà de’ Maggiori la (ciò a quei 
lodevoli fìabilimenti , assegnando fondi , ed en- 
trate, Come dunque di quella (omnia se ne può 
fare una grazia al Papa , ed attribuirgliela per 
un compenso di ciò che egli riceve dalle Chie- 
se draniere ? 

Rifpofta, Dunque la queflione è finita . Poiché 
i Vel'covadi, le Abbadie. i Benefici ec -> a ^ a 
provvida de’ quali si manda danaro a Roma, 
hanno fondi ed entrare lasciate loro dalla pietà 
de’ Maggiori , fenza che un quattrino efea dalla 
borsa del Principe , dentro il di cui Territorio 
son podi a che muovere quedione per quella 
piccola parte, che senza minimp aggravio dei 
Principe desso, si manda a Roma? Oh.’l’argu- 
mento si rifporide è fcioechissimo . Spenda il 
Principe, o fpendano i di lui Sudditi, si impie- 
ghi il danaro de’ fondi lafciati a’ Luoghi pii, o 
quello della Camera Regia ; per Io Stato è tutt* 
una, perchè una borsa del Principe, che non 
abbia che fare con quella de’ Tuoi ludditi , è un 
irco-cervo, un’iramagin pazzesca. Và per appun- 
to benissimo. Allorché degli altri Principati si 
tratta, Principe e sudditi, Legati e Camera , so- 
no la cosa dessa: ma riguardo al Papa tutte It 
idee ricevute si imbalordiscono . Per provare che- 
dagli altri Srati vieti danaro in beneficio di Ro- 
ma, l’invedigare da qual banda vi venga, è una 
ricerca ridicola: ma per provare che da Roma 
và danaro in beneficio delle Chiese draniere; 
bisognerà dimodrare, che il Papa se lo cava per 
appunto dalla sua tasca , cd egli solo è quel 

- - Prin- 



Capo VII. 213 

Principe, la di cui borsa didima da quella dei 
Sudditi, non è più un irco-cervo. Non imporra 
dunque alla norfra queftione quella ricerca : su* 
biro che le Chiese straniere reftino avvantaggia- 
te co’Sussidj dello Stato del Papa; vengano que- 
lli dal danaro di Camera, o di pie fondazioni, 
siano io oro, o. in argento; è una bagattella di 
nulla . . 

lnftanzo. Ma quelle fondazioni pie possono es- 
sere (late fatte da llranieri : onde ec. 

Rifpofla. Subito che andiamo al può essere, può 
essere ogni cosa . Può essere che de’ Sudditi del 
Papa (labiliti in altri paesi abbiano fatto colà del- 
le pie fondazioni, può essere L che degli dranie- 
ri riabiliti nella 'Stato del Papa vi abbiano fatto 
danari, e ve gli facciano, per riportategli aca*. 
sa loro, senza fare qui fondazioni ec- La dispo- 
sizione di ragione , e di diritto , si è v che que- 
lla sorte di (labilimenti, non contemplando altro 
che rendita, stia a profitto, o a carico degli 
Stati dove si fanno. E l’esperienza confermala 
prefunzione. In Roma, per esempio, abbiano 
delle pie fondazioni come di Spedali , Doti ec. 
nelle quali si contempla la Nazionalità esclusiva- 
mente . Agli Spedali di S. Giacomo degli Spa- 
gnoli , di S. Luigi de’ Francesi; de’ fiorentini , 
de’ Milanesi,, de’ Pollacchì, de’ Portoghesi ec. non - 
ti ricevono infermi , che delle rispettive nazio- 
ni, e cosi delle Doti. Ora quella efpressione es- 
clusiva di Nazionalità , c specialmente 1' awmint- 
ftr azione lafciata a’ Nazionali , anche senza cer- 
care le fondazioni io ilpecie, ha con se chiara 
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la prefunzione , che siano Hate fatte da’ Nazio- 
nali: poiché il fondatore lembra aver voluto 
quasi fiaccare dallo Stato quella sua fondazione 
per darla in mano, e a profitto di (lranien, sot- 
to una semplice protezione del Principato ec. 
E sebbene potremmo anche noi dire, che può 
essere, che siano fiate fatte cortacquifti ricava- 
ti da quello Stato; egli è sempre un deboi può 
essere da non vi appoggiar fondamento , Perciò 
di tutta quella partita , che farebbe fiata villo- 
sa , benché i fondi esiliano nello Stato del Pa- 
pa, io non ho fatto alcun debito alle Chiese 
firaniere: eppure avevo un aneddoto, che ine 
ne dava la spinta . Esilleva pochi anni sono in 
Bologna un picco! Collegio per i Croati , il qua- 
le poiché si ebbe prova , che era fiato fondato 
da Croati, e col danaro di là; non si mancò di 
volerne la, foppressione ; e Roma tanto avida del 
danaro firaniero, sotto il prefenre Pontificato-, 
accordò che si vendessero i fondi, e che ilda> 
naro, giacche volevasi , tornasse pure donde era 
venuto. Ora delle congetture fortissime , neli’ins- 
dole specialmente de’ nollri tempi , mi avrebbe il 
fatto somminiftrate: ma ho voluto aftenermene 
per non entrare in queftioni» Qualunque sia per- 
tanto il può essere delle fondazioni , delle quali 
si tratta, poiché l’amminillrazione, e il pien di- 
ritto lòpra tali lìabilimenti- è falciato al Romano 
Pontefice, la prefunzione ragionevole porta, che 
se qualche firaniero contribuì alcuna cola per 
tali stabilimenti, Io fece con danari acquistati 
qui. c con fondi qui posti, anche per gratitu- 
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dine, e affezzione al Principato, a cui dovea la 
propria opulenza , E i fatti anche recenti di al- 
cuni Legati provenuti alla Propaganda, corrobo- 
rano l’intendimento. Può darsi eziandio, che 
qualche rara ecòczzione siavi a tal regola , e che 
qualche estere, quasi femplice passeggierò abbia 
lafciato qui del danaro , che avea portato con 
se . Ma quelli sono vantaggi poco frequenti ad 
aversi, e che il diritto delle Genti compensa con 
reciprocanza scambievole. L’acquisto passa in 
piena proprietà dello stabilimento, per cui si la- 
scia , sotto la protezione , e fecondo le Leggi del 
Principato, a cui viene ad appartenere; mentre 
la speranza che un tranzcse lafci in Ispagna , 
vale quanto la speranza che uno Spagnolo de- 
ponga qualche capitale nella Francia . Ed ecco 
sciolta anche l’istanza. 

Nuova iftanza . Ma almeno la spefa del man- 
tenimento degli Alunni esteri de’Collegj posti in 
Roma, non può contarsi per un aggravio allo 
Stato del Papa , poiché il danaro si confuma qui 
senza escire ec. 

Eccone un altra bella! Dunqfc poiché ta- 
le fpefa non è di aggravio , si potrebbe fare , 
che i Principati di Europa , tanto più opulenti-* 
del Pontificio, si prendessero un pajo di ccn ’** 
naja per ciafcheduno di Giovanetti fuddiri dii 
Papa ; e trafportati comodamente ne’ loro Don-i- 
ni, e mantenuti molti anni bene alloggiati, ben 
pafciuti , calzati, e vediti: fattigli istruire da a- 
bili Precettori in ogni genere di arti , e di fcie.i- 
xe , che possano essere le più utili a quedi Paesi; 
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ce gli rimandassero poi a faticare tutra lor vira 
in servigio della Chiesa, e dello Sfato, assegna- 
ta lóro eziandio alcuna volta qualche pensione 
da vivere. E nemmeno un ringraziamento do- 
vrebbe il Papa per tale officio, che non reme- 
rebbe altrui alcun aggravio, mentre i fuoi fuddi- 
ti alla fine confumerebbero il pane entro l’altrui 
Territorio . Se pure non si volesse , che per una 
fpecie di compenso , una folla di Scrittori Ro- 
mani attaccasse col veleno su la penna questi 
flabilimenti , e facesse una guerra continua, e 
implacabile a’ fupposti Benefattori . Anzi fe il 
confumare vitto e vestiario dentro il Paejè, non 
è di aggravio; perchè far pagare a un povero 
Paflaggiero ciò che mangia , e consuma dentro 
lo srato? Appena messo il piede in paelè, ogni 
ultimo venuto si dovrebbe mantener gratis di 
tutu» punto; poiché esiger compenso, e fargli 
debito di ciò , che non reca aggravio , non fem.- 
bra cosa di ragione , e di umanità . Io so che 
questo fembterà un raccozzamento di inezie: ed 
è vero. Ma procuro di ritorcere ad altro og- 
getto le obbjfczioni awerfarie, acciò si renda 
l'ensibile a quali pregiudizi siamo ridotti: raen- 
-Jge un difcorfo medesimo , che a rutta altra Per- 
fòna rivolto, piglia fubiro l'aria di un’affiirdo 
grottefco ; indirizzato poi contro il Papa , si pada 
franco, e sembra qualche cofa di concludente. 
Tale è il genio odierno degli uomini , e de' 
tempi infelici/ Dunque direttamente. Oltre che 
buona somma di fpesa si fi da’ Collegi efteri 
per i lunghi viaggi ‘di accedo, e recedo degli 
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Alunni , nel che effettivamente il danaro parrò 
anche dallo Staro; oltrecchè evidente vantaggio 
rifu Ira agli stranieri, mentre ogni Famiglia ter- 
rà Tempre a profitto di vedersi (gravata dal man- 
tenimento, e della colta educazione di un Figlio « 
e lo Statò vi fa l’acquisto di un Cittadino edu- 
cato; oltre a ciò, un positivo incomodo , ed evi- 
dente ne rifulta anche allo Stato del Papa. G 
come nò? Se invece di Alemanni, di Greci, 
di lbernesi , di Orientali ; que’ Collegi foffero a- 
perti a’ sudditi Papalini , non remerebbe egli tut- 
to qui quel vantaggio, che se ne parte? 

5 6 Obbjezzione IV. Si ha un bello addur cal- 
coli , quando i jatti parlano ad evidenza, che 
Ro ma (Vecchioni cit. Differì, rijponf. p. 29.) dal 
solo oro del Crillianesimo , che per le materie spiri- 
tuali in Roma veniva, ha acquiftata, mantenuta, 
e ridotta al colmo la sua opulenza. Quindi ( p. 
30.) le magnifiche Fabbriche, che adornano 
Roma; quindi la Basilica Vaticana,, che può dir- 
si 1' epilogo delle fitte meraviglie (p. 31.) Col da- 
naro fìraniero sono edificati i Pa lag j superbi , le 
deliziosissime ville ; tutti miracoli di S. Pietro . E 
tante opulentissime Case Principesche , che han- 
no avuto Papa di lor Famiglia? Miracoli di S. 
Pietro .... Ecco dove è ita /’ opulenza della Cbie- 
fa Romana . 

Alcuni barellieri ignorami , girando Roma , si 
odono speffo ripetere , come fanno gli Ebrei a’ Fi- 
gli loro nel Sabato; vedete tutti quelli Palazzi , 
tutte quelle grandiose Basiliche ? Son tutte no- 
ftre : tutte fatte eoa i noli ri danari. Tanto è 
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facile il dire qutdquid venti in buccarn, per ado- 
perare una frase lepida di S Girolamo. 

Rifpojia . Alla obbjezzione , che è in gran par- 
te del Sig. Cor.siglier Vecchioni nel Capo I. del- 
la Sua Dtjjertazione rifoisiva all' Eminenttfs. Bor- 
gia-, troveremo un Auro e maggiore di ogni ec- 
cezzione, che dia r.spofla : e quelli saia il Sig. 
Consiglier Vecchioni n.l Capo 11. della sua Dis- 
sertazione risponsiva all’ Eminentiss. Borgia. Per 
quanto adunque , egli dice ( p. 54 ec. ) , si scen- 
da a’ Secoli più tenebrosi ; per quanto si volesse 
esser cresciuta per un disordine l’opulenza delia 
Chiesa Romana ; non può negarsi , che da quefto 
JieJfo dì far dine anche un ordine grande, rifpetto alla 
totalità dell' affare ne è poi venuto . Per quella opu- 
lenza fot tanto , potè • la Chiefa Romana dare nelle 
occorrenze GRANDI soccorsi alla Criflianità contro 
il Turco. La tenuta del Concilio di Firenze, da 
cui ne venne cert'^simamenre ( p. 56.) l’ eftin- 
zione del nuqvo scisma, tede rinnovato per l’e- 
lezione dell’Antipapa Felice V.: i nuovi sforzi, 
che dopo la presa di Collantinopoli, (p. 57. ) po- 
tè fare il Romano Pontefice, e che ora realmen- 
te , ed ora per fama furono d' impedimento a' mag- 
giori progressi del Turco-Ai. conservazione de’pro- 
prj Srari , del suo potere spirituale, della codan- 
re forma de’ fuoi riti ec., onde venne a iftillarsi 
ne’ Popoli una certa docilità, di cui più che mai 
allora vi era bisogno: tutto si dee a cotefra Ro- 
mana opulenza , L' opulenza adunque della Chiesa 
Romana, anche dalle additate dolorofe caufe origi- 
nata -, a PRO' DEL CRISTIANESIMO VENNE 
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IN FINE A RIDONDARE , e massimamente de - 
ili Italiani Popoli , li quali da quell' ora in poi co- 
minciarono a vedere rifirta quasi la Religione nelle 
loro contrade , riaperto il commercio , cefali i furti, 
le rapine , gli adulteij : e le loro ragioni fitto for- 
ma di governo flabile pervenute , e fottratti ancora i 
loro Princìpi Italiani dal pericolo di e fere quasi sem- 
pre infialali , ed ofesi . Dopo quelli tempi 1 .’ opu- 
lenza ddla fldla Chiesa Romana , che fu afai 
maggiore , MAGGIORE ANCORA PROFITTI PRO - 
DUSSE ( p. 58.), egli va numerando. Frattan- 
to nelle grandi noftre contese con i Novatori, 
e compita di poi la sacrosanta Aflemblea Tri- 
dentina ( p. 59.) se si vidde T opulenza continua- 
re-, da quell' ora in buon uso quasi sempre si vidde 
ancor convertita , perchè QUASI TUTTO IL DA- 
NARO SI VIDDE COSTANTEMENTE IMPIE- 
GATO, 0 in sacre ^Missioni per ridurre alla nofira 
santa Fede gli In fi deli , 0 in mantenere uomini dot- 
tissimi , che alla comune causa del Crifi.anesimo a- 
vejjèro i loro talenti impiegati ec. Anzi le (lesse 
grandiose Fabbriche (p- 60.) di Roma hanno ben 
anche fenduto ( p. 6 1 . ) un Beneficio a tutta f Ita- 
lia . per la procurata confluenza de’ Forestieri . 
Da qr.ejìa sola opulenza (pp. 63. 64.) trarre dob- 
biamo /’ aver potuto la Chiesa Romana attendere 
alla riforma degli Ordini del Clero Secolare , e Re- 
golare fiarsi per tutte le parti dell'orbe Cattolico , 
t' aver potuto svellere, ed efiirparegli abusi in ma- 
teria di universal disciplina , e di sana morale : le 
grandi spese per mantenere , ed alimentare uomi- 
ni degnissimi : ed il fiore ddla letteratura sa- 
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era , ed ecclesiaflica : la conservazione de’ mo- 
numenti vetufti , pubblicati ajfai fpejjo con edizio- 
ni nobilissime, e nitidissime, tenendo a ciò fifa con 
grandissima spesa Tipografie delle più esatte delT 
Orbe: l’aver farro, che in Roma si trovassero 
quasi in ogni tempo gli uomini più grandi in ogni 
genere dello scibile , che ci avejjer potuto in tutti i 
rincontri , la nojlra Religione , i nojtri riti, e ceri- 
monie , la fuccessione coftante de' noftri Vescovadi sin 
da’ tempi Apojlolici , e le nejlre religiose pratiche di- 
fendere , e sojlenere . Quindi Roma potò mollar- 
si ( p. 64. ) pronta ad ajutarè que' Personaggi in- 
signi del Crifianesimo , per natali , per merito , 0 
per dignità, i quali ne' gravi loro travagli avejfero 
avuto di jòccor(ì) me fiero , nè T avejfero ritrovato in 
altrui (v. sop. n. 45. in fine): quindi le grandi 
imprese della emendazione del Calendario, de’ 
Codici della Vulgata , del Dorerò di Graziano 
( p. 65.), e de’ Meflali , e de’ Rituali: quindi i 
desideratissimi Annali del Baronio, e tante , e 
tante altre somiglianti imprese, che senza di tale 
opulenza non si avrebber ( sarebbe ) potuto mai ve- 
dere — Tutte quefte cofe ( p. 66.) se opulenta non 
fnjfe fata la Chiesa Romana , fe non avefe potuto 
valentissimi uomini alimentare , e da ogni parte del 
Mondo a se richiamare , non avrebber potuto mai 
accadere. Fin qui il nofìro Sig. Consigliere , i di 
cui sentimenti abbiamo voluro riferire in dife- 
so, poiché confermano ciò, che abbiamo dimo- 
ftrato noi flessi, e documentato nel Capo VI. e 
servono di rispofia amplissima alla sua flessa ob- 
biezione. Ecco quali dovrebbon dirsi con pro- 
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prìetà di espressione, i decantati miracoli di S. 
Pietro. Del redo opinarsi ciecamente a preten- 
dere, che un Falazzo , una Villa, una Casa Prin- 
cipesca non possa essersi formata in Roma sen- 
za i proventi Ecclesiaftici delle Chiese Jlr antere ; 
è una specie d’ impertinenza, e di pretensione 
azzardata, che a qualsiasi altro Principato non 
muoverebbesi senza ingiuria, E che? Non sono 
forse altro che in Roma Palazzi, e Ville., e Fa- 
miglie opulenti? Non so se un Foreftiero, eh* 
passeggiando in Parigi andasse moftrando a dito 
tante grandiose Fabbriche private, e pubbliche; 
e facendo cenno al Louvre, al Cafielio- dell* 
Tuillerie , al Palais Royal , e di Lucemburgo , e 
specialmente alla prodigiosa Versaglies , ove il 
solo Luigi XlV., in solo piombo per acquedot- 
ti impiegò oltre quaranta miilioni di lire: vede- 
te (dicesse così da Aordiro) tutti queAi edificj? 
son nofiri , e fatti con i noflri danari : non sò 
dissi cosa meriterebbe coflui , benché ricorresse 
all’introito de’ drappi* e delle bagattelle di Fran- 
cia. Bisogna dire, che que’ colti, e gentili si- 
gnori , i quali tutto giorno ripetono riguardo a 
Roma quel discorso obbligante , reputino , che 
sia quello il paese, in cui il ferrano non pro- 
duca che sassi , ed ove gli uomini non possan 
vivere che di limosina. Lo flesso indicato Sig, 
Vecchioni» ci rammenta ( n. 27. pag. 34.) co- 
me la sola Città di Bologna, i soli Duchi di Fer- 
rara, la sola Corte di Urbino, i Ravennati, i 
Marchegiani , i Perugini quando si ressero fiac- 
cata mente; pure fece ciascun da se sua figura , 
■ P 4 po- 
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porè abbellire le Capitali , aver Famrglie opu- 
lenti , e Hdifizj magnifici, soflener guerre, e in- 
traprenderne per lungo tempo . E tutte quelle 
Provincie poi riunite sotto il dominio del Papa, 
e accresciute al Ducato Romano; possibile, che 
divengano nulla , e non siano più capaci di dar 
modo, che un Palazzo si fabbrichi, ed una Vil- 
la , senza ricorrere a 'miracoli di S. Pietro ? Che 
si Vuol fare? Quando si scrive contro del Papa, 
bisogna riformare 1’ Aritmetica, e.dimoftrare il 
Teorema, che molte quantità, separatamente 
grandi; riunite, e sommamente insieme forma- 
no zero; e nemmeno un unità possono dare sen- 
za un miracolo di S. Pietro . Quando idee tali 
si portano alla queftione ; difficile è che si capi- 
sca discorso, e si dia luogo alla verità. 

Injìanza. Ma tante Case Papali, che fpesso 
venute in Roma da altri paesi in istato appena 
mediocre, sono oggi provviste di grandissime ren- 
dite; non sono elleno veri miracoli di S. Pietro ? 

llifpojla . sicuramente : ogni cosa si può dire 
un miracolo della Provvidenza di Dio, anche 
per intercessione di S. Pietro, o di qualche al- 
tro Santo del Paradiso. Ma se quella frase tan- 
to comune dir voglia, che quelle Famiglie si 
siano formate colle rendite fpirituali, e firaniere 
della Chiesa Romana ; io dico che c un’ asser- 
zion temeraria, un’impostura, di cui se a chi- 
unque la dice si domandassero prove, e non ciar- 
le ; ci scommetterei con colui rutti i miei pan- 
nicelli, che non gli basterebbe 1’ animo di recar- 
ne pur una. Come? Sarà ella una gran meravi- 
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olia, che in un competente, e dovizioso Princi- 
pato, di cui il Sovrano per elezione si cambia 
circa ogni dieci anni ; nel corso di diciocco Se- 
coli siano restate sette , o otto Famiglie appena 
con grosse rendite, frà tante, che hanno avuta 
la sorte di avere un Monarca del proprio san- 
gue ? Questa è una cosa che non si capisce . 
Non vi sarà Principato anche meno ricco di 
quello del Papa, ove non si trovino molte Fa- 
miglie arricchite per beneficio del Principe, che 
non aveva altro legame con esse, fuori della co- 
mune figliuolanza di Adamo; e circa otto Fa- 
miglie del sangue medesimo del Sovrano di Ro- 
ma , divenute , o aumentate nell’opulenza ; deb- 
bono essere un fenomeno inefplicabile senza un 
miracolo di S. Pietro ! Sono in Roma tante no- 
bilissime Case ( e 1’ Eccellentissima Casa Sforza 
siane fra esse un esempio ) , che senza aver da- 
to un Sovrano a questi Domimi , pur sono in 
opulentissma rendita : ed è ormai, con dispiace- 
• re di tutti, all’ultimo suo rampollo, la nobilis- 
sima Famiglia Conti, che dopo aver avuti dal 
proprio sangue (siccome dicono) tredici Sovra- 
ni di Roma ; vive appena in una decente me- 
diocrità , dovuta alla savia economia di chi a 
prefente la regge. S’ha un bel gridare tutto di 
contro Roma: ma vorrei che si trovasse un al- 
tro esempio solo di un Principato elettivo, in 
cui una Famiglia dopo aver dato tante volte il 
Sovrano alla Patria , non potesse disporre di set- 
te, o otto mila Scudi di entrata.. Non v è cosa 
sì facile quanto il dire delle moltissime cose in 
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aria : ma vengano un poco i Sigg. Avversar) a » 
mostrarci quale sia qui quella Famiglia di mira- 
colo di S . P/erro > la quale prenda , o abbia preso 
sue rendite dall’ Apostolica Dataria, o dalla Can- 
celleria, e che siasi formata cosi, lo veggo, che 
anche in Roma, come in tutto il resto del Mon- 
do le Case Principesche hanno le loro rendite 
in Feudi, Tenute, Fabbriche, Lochi di Mon- 
te ec. , in cose in somma , che sono della na- 
tura del Principato temporale del Papa, e non 
proventi di Indulgenze, o Provviste di Vescova- 
ti. Bisognerebbe pensare un poco alle cose prima 
di dirle, e mettersi a provare fui serio, che il 
Padrone di un buon Principato non abbia modi 
di formare in sua Casa una Famiglia di luftro , 
senza ricorrere alla elemosina altrui . Forse an- 
che lo Stato del Papa, soggiace al dannodiquel 
frutto rammentato da Lucano: Nocet esse fera- 
cemì Chi si che talora non vi siano fiati anche 
qui degli abusi? Non v’ è bisógno nè di adula- 
re, nè di dissimulare la verità. 11 foverchio a- .. 
more del prqprio fangue abbia talvolta mescola- 
to anche qui suo difordine.- che ne consegue da 
ciò? Noi avremo una queflione co’ Camerali, 
che con ripetute Bolle alla mano de Feudis Ro- 
m arnie Ecclesiae non alienandis , coll’Opera del 
Cardinale Sfondrati contro il Nipotismo SGritra 
per ordine efpresso di Innocenzo XII. ec. , di- 
fenderanno da quefti abusi le rendite della Ca- 
mera, c i proventi interiori de’ Pontifici Domi- 
ni . Ma in rutta quella quefiione gli Stranieri 
non ci possono avere, nè caldo, suol dirsi, nè 
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freddo, poiché Jiiuno ha diritto di mefcolarsi 
ne’ fatti altrui . Che importa loro se in altri tem- 
pi alcun Papa invece di trarre profitto al Fifco 
da criminali sentenze, le volse a profitto de’ suoi 
Nipoti, o infeudò lorode’Beni appartenenti al- 
la Camera? Vien egli qualche rovina alle Chie- 
se di fuori, perchè di una Possessione siano Si- 
gnori i Borghesi piurtofto, che i Savelli; non 
gli Orsini, ma i Chigi? che Palliano lo abbia- 
no i Colonnesi , non già la Camera? Dunque 
quella specie di Sindicato, per un efiero special- 
mente, è una impertinenza, un’ impulitezza, 0 
non più . 

Inflanza II. Sì se tanti Ecclesiaflici , perchè 
Nipoti, o Parenti di Papa non avessero posse- 
dute anche in paesi ftranieri rendite immense di 
Chiesa: e può badare per tutti l’efemnio del 
Cardinal Alessandro Farnese, Nipote* di Pao- 
lo 111,, che riferisce a lungo in una nora alla 
pag. 51., il citato Sig. Vecchioni. 

A quella delicata obbjczzione, che è assai più 
vada di ciò, che abbia a fare col nodro inten- 
to ; noi porremmo rifpondete colie parole del 
medesimo Sig. Consigliere ( pp. 53. 54.). Aia 
che occorre queflo difeorso andar più rammentando . 
che occorre rinnovar da capo queflo pianto , quando 
la cosa già quasi ( se ne potrebbe del quasi fare 
anche di meno) è cessata, e grazie a Dio da 
gran tempo la Criflianità refpira ? Si potrebbe di- 
re, che se si sapesse un poco più la Storia, e la 
diverfa indole de’Secoli si avesse a calcolo, non 
- misurerebbonsi tutte le andate cose colle idee dd 
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giorno ; ma verrebbe agevolmente a capirsi Co- 
me in certi tempi di Iconvolgimento, e delle 
oppressioni di que’ Th immui , che sovente ram- 
menta lo flesso big. Rilpondente , potè a molte 
Chiefe esser più utile infinitamente un Personag- 
gio di gran nalcira , e di relazioni potenti , che 
colla sua autorità le conducesse a riacquiltare i 
loro invasi diritti, eie guetenrisse da oppressio- 
ne novellai benché le avesse femplieemente in 
Commenda, e ne avesse più di una: che non un 
povero benché virtuoso Ecclcsiaftico , che per 
quella volta potè servir quelle Chiese fempliee- 
mente come Vicario, e così far loro rilcnrir# 
tutti i vantaggi riuniti della potente autorità del 
Commendatario, e dalle virtù del Vicario. Si po- 
trebbe ciò non oftante accordare , che in certi 
tempi le cose andarono-, come troppo spesso le 
•mandano gli uomini: e ognun sà quanto rimedio 
apportovvi il sacro Concilio di Trento . Ma si po- 
trebbe anche provare , che il disordine fu dei tem- 
pi ,fù generale, non de’soli parenti-, ode’Nipotidei 
Papi . Allorché fu avvifato Pio IV. , che il Gard. di 
Lorena si era partitodi Francia prevenutissimocoB- 
tro la pluralità eie’ Beneficj : così è , rifpofe il buon 
Papa, il Card, di Lorena, che è il più ricco 
Beneficiato del mondo, con trecento mila feudi 
di rendita ecclesiaflica fe ne verrà ai Concilio 
di Trento a fare de' bellissimi discorsi contro 
la pluralità de’ Beneficj , quando io non ne ho 
che uno, che in quefli tempi mi dà appena da 
vivere. E allorquando il Cardinal del Monte Pre- 
sidente dello flesso Concilio di Trento rifpose 
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a chi declamava conrro (jotefto abufo, che o- 
gnuno avesse feguitaro il fuo esempio di rinun- 
ziare , come fece, i Benefici incompatibili, porsi 
in più riftretro equipaggio; e la riforma sarebbe 
fatta fenza stenderne nemmeno il Decreto: que- 
llo difeorfo del Legato del Papa non incontrò 
molto applaufo. Molto altre cofe dir si porreb- 
bero: ma per quanto è direttamente di feopo 
roftro, gli avverfarj quando ci fanno tale ob- 
bjczzione non si ricordano, che i Cardinali in 
que’ tempi morivano incapaci irremiifibilmente 
di Teftamento, onde tutta la loro eredità , fo 
non l’aveano profusa viventi in buone opere, 
applicavasi ad usi pii, e si poteva ripetere da 
qualfiafi possessore: onde neminenq un legato 
di dieci feudi eran padroni di lasciare a’ loro Pa- 
renti dalle rendite di Chiefa. In che dunque an- 
davano a finire le loro pingui Provviste? Or- 
dinariamente in dar pane a una quantità di Fa- 
miglie, che vivevano alla lqr corte, in alimen- 
tare un numero prodigiofo di ingegni * de’ qua- 
li al loro tnecenatifmo fono obbligate le sacre, 
e le profane scienze: in fondare Luoghi pii , che 
ancor sussistono, fabbricar Chiefe, che ancor si 
vedono; e perfino armare alloro fpese Vafcelli, 
e grosse somme contribuì*©, coinè in parte ve- 
demmo, a’ Cattolici Principi contro le invafio- 
ni Turchefche. Lo (lesso Cardinal Farnese, ad- 
dotto per esempio in contrario, potrebbe di 
tutte queste cofe fomminiftrarci amplissimi do- 
cumenti (V. fopra nn. 34, 35 ) . Sottoscriviamo- 
ci adunque al parere dello flesso Signor Vec- 

■ chio- 
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chioni, che da quello stesso difordine ( p. 54. ) un 
grande ordine ne è provenuto. Ma che a ciò 
debbano le Romane Famiglie opulenti il loro 
flabilnnento ; e cosa che si può dire, ma non 
provare , e d’altronde il fu pporlo farebbe un cre.a> 
re degli fcellerati senza biiogno, quando a un 
Papa, specialmente a’ quei tempi, non poterono 
mancar modi fuori di Sagrefiia , da ftabiliresua 
gente. Tanto più che fe si consideri quali era- 
no le Famiglie , allorché diedero a Roma un So- 
vrano; non ebbero poi biiogno di elTer create 
dal nulla. I Sigg. Colonnari Chigi, i Borghesi, 
i Buoncompagni , i Panfili, gli Odefcalchi , i 
Barberini, i Corsini ec. ; erano pur qualche co- 
fa allorché # ebbero il Papa: e non pochi di essi 
vi guadagnarono molto poco. (1). Un’altra ri- 

fles- 

(1) Per esempio Clemente IX., più tosto propter 
importunitatem del Nipote, che instava per ca- 
vare qualche profitto dalla fortuna di avere a- 
vuto uno Z o Sovrano, gli fece un dono tatto 
insieme di Scudi cinquecento , che quél Signore 
distribuì in elemosine nel Cortile stesso del Pa- 
pa : E la Casa Pallancini , che si staccò per se- 
condo genitura della Rospigliosi; tutto il mon- 
do sa essersi firma ta.per un matrimonio di Fi- 
glia ereditaria, non per le sostanze Papali. A- 
gli Odescalchi , che diede il Ven. Innocenzo XI? 
A oca (Muratori Annal. ann. i6~6.) un Nipote di 
Fratello , cioè D. Livio Odescalchi ; ma noi volle a 
Palazzo, nè eh' egli avesse parte alcuna nel Go- 
verno , nè che ricevesse visite come Nipote di Pa- 
pa . Ed alJìnchè nuli restasse a lui di che dolersi' 
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flessione, e ho finirò. 11 particolar siftema del 
Principato Romano , che essendo aperto a qua- 
lunque Nazione, dà a qualunque un certo di- 
ruto di concorrenza, e quella probabilità di ar-’ 
rivarvi , che può esser congiunta col follevare 
all’opulenza, ed al luftro, Famiglie anche di 
efteri Principati ; pare un siftema , che per Ro- 
ma dovrebbe edere di grazia presso le Nazioni 
ftraniere , e fpecialmente d’Italia. La ftrada a* 
perta ad un Trono, ptr qualsiafi uom di merito 
di private Famiglie , e ua mezzo da divenir 
qualche cofa anche fuori della sua Patria; pare 
che sia vantaggio: e molte delle Famiglie , che 
abbiaui nominate, ed altre che quà vennero dal 
Regno, dalla Toscana, dalla Lombardia, dagli 
Stati Veneti ec. , realizzano l’ aspettativa . Ella è 
dunque una cosa, che (a fervigio, senza priva- 
tiva al paese del Tevere. Pare a dirla candida- 
mente, che avrebbero dovuto piuttofto i Roma- 
ni trarre quindi doglianza, e occafione di invi- 
dia , al vedere che eftere Famiglie veniflero qui 

ad 


per tanta severità, gii rassegnò tutti i Suoi beni 
Patrimoniali , che co proprj di esso Nipote davano 
una rendita annua di trentamila scudi , dicendo , 
che questo gli bastava per trattarsi da Principe,... 
All' Ambasciatore di un Monarca, che gli disse di 
avere il suo Padrone ricevuta sotto la sua prote- 
zione la Casa Odescalchi rispose: Che egli non ave- 
va Casa nè tetto ; c che teneva’ in prestito da Dio 
quella Dignità ec. Benedetto XIV., a’ suoi Lam- 
bertini cosa diede, nemmeno di Camera? Po- 
trei prolungare il dettaglio: ma basti questo. 
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ad arricchirsi . Eppure chi si sarebbe aspettato 
dalla loica moderna questi frutti eziandìo, che* 
la possibilità degli Uranici i di farsi ricchi in Ro- 
ma, dovesse predo gli ftranieri essere un punto 
di querela, e materia di odio? 

Riguardo poi alla gran Fabbrica della Vati- 
cana , che similmente ci si rimproverava nell’ 
obbjezzione a principio ; già dicemmo nel Capo 
V. quanto ragionevole fosse , che vi abbia con- 
tribuito l’intiera Cristianità. Io mi vergogno a 
dirlo . Da tutti i paesi del Gentilesimo si man- 
davano velentieri de’ ricchi doni al Tempio di 
Diana Efesina; il celebre Appollo di Delfo era 
ricco di obblazioni di tutta {'Idolatria: c alla 
Moschea detta di Santa Sofia in Cotta ntinopoli, 
e al Mausoleo della Mecca contribuirono , e con- 
tribuiscono le Reggenze Barbaresche, e i Mus- 
sulmani riabiliti al Coromandel, e alla Cina. 
Ma dentro 1’ unica Religione di Gesù Cristo , 
ormai siamo ridotti a disputare palmo a palmo 
il terreno, e a intavolar processi per un dana- 
ro / e a trovar male , che nel centro del Cri- 
ftianesimo abbiano eretto i Crifliani un monu- 
mento perpetuo della .loro pietà, e Religione ! 
La colà veramente genera ftomaco. Forse si 'te- 
me , che la Fabbrica di S. Pietro i Papi se la 
mangino una mattina , o cheti se la portino via 
in una notte? 

57. Obbjezzione V. Noi abbiamo difeorso delle 
rendite Ecclesiaftiche di Roma sul piede oveson 
ora ridotte , e non già di que^tempi , ne’ quali 
superarono di tanto tal fomma. Egli è vero dun- 
que , 
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que, che Roma {'pende in oggi più il doppio che 
non ritira : ma sempre non fu cosi . 

Rijpojla . Sia ringraziato Iddio. Dunque se in 
altri tempi si lamentarono delle esazioni Romane , 
poterono averne forse ragione ; ma ormai saranno 
almeno ottanta anni , che quel poco che refta si 
pagherà volentieri , i^ parte almen di compen- 
so; nè una bocca, nè una penna vi sarà più sì 
indiscreta che se ne lagni. Figuratevelo per fede 
voftra! Si ftrepita , e vuoisi ftrepirare ogni giorno 
per un perchè, che vi fu , o che repurasi che 
vi fu. E l’uomo si piglia oggi il carico di dire 
ohimè! per un altro che crede essere fiato bafto- 
nato cento anni fà . E a quefti ohimè (che an- 
che è peggio) noi siam coftretri a lèriamente ris- 
pondere . Dunque la rifpofta è già data' per tut- 
to il Capo VI. Vennero altre volte certamente 
in più copia gli ftranicri sussidj ( v. Gap. IV.), 
benché non siano mai venuti in quella somma , 
che il vulgo reputa. E allorché vennero piu co- 
piosi, che ne seguì? Che più copiosi partirono. 
Ne abbiamo avuto garante nella precedente ob- 
bjezzione , e di proposito , lo flesso Sig. Vecchio- 
ni , e i fatti d’altronde son troppo noti. La si- 
curissima cosa si è , che P Apoftolica Camera non 
si è trovata giammai in tante angufiie, in quan- 
te si trovò dal Pontificato di Paolo 111. fino a 
Clemente Vili. (v. nn. 43, 46 ), ne’ tempi cioè 
ne’ quali cotefte rendite furono al sommo grado; 
e ne’ luoghi , che abbiam citati si possono vede*- 
re le ragioni , per le quali la andò così . Certa- 
mente, che impegnare il Triregno, levare il- 

Ca- 
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Camcrlingato al Nipote per venderlo, pigliare 
ogni giorno danari fino al dieci per cento , e non 
over nemmeno da far le spese del Conclave , a 
de’ Funerali del Predecessore ; non sono cose , 
che ai Papi siano accadute sì spesso, Nèperav- 
ventura sarebbero mai accadute, se, per impos- 
sibile , di Jlraniera rendita non avessero mai avu- 
to un bajocco. L’ asserzidhe parrà un parados- 
so , ed è un fatto . Imperocché la ragione di 
attrarre fu perchè introitavasi , e i bifogni.ela 
carità fecero di lunga mano fuperar l’esito, su 
l’entrata. Se gli efteri non mandavano un foldo, 
forse non ne avrebbero potuto chiedere dieci, 
e certamente , che in oggi ove son ridotte le 
cose , credo , che di quelli sbilanci sì enormi 
ne siam fuor di pericolo . Dunque ne’ tempi di 
maggior introito, 1’ argumento piuttofto cresce 
per noi . Certe volte , che ci figuriamo tutti 
quelli , che vissero prima di noi come una tur- 
ba di baccelloni melensi ; noi (lessi siamo vera- 
mente curiosi . Eh ! che in ogni tempo le Per- 
sone seppero fare i loro conti; e nelle molte oc- 
casioni , che ebbero le Corti ttraniere di doman- 
dare danari a Roma; figuratevi se lo (lato attua- 
le de’ loro tempi somminifirò agli Ambasciadori 
rifpettivi, de’ materiali eloquenti da porre in una 
Memoria minitteriale , e dare a’ Camerali noftri 
una buona (Iretta. Figuratevi se il difcorso: voi 
avete tanto di quà ; di là tanto : tale è provvi- 
do . . tale altro . . . dunque damus , petimusque 
yicissim , fu un difcorso da dovere aspettare il Se- 
colo XVIII. a impararlo . Anzi lo feppero ado- 

pe- 
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perare, e a vantaggio. Nella Libreria Borghefe, , 
come riportasi meli ’ Antifeb. Vindic. (Tom. IV. 
Diss. X. Cap. il fin. p. 100.) il Codice 174. con- 
tiene le Lettere dell anno tOiy di Monsig. Vigi- 
liense , che era allora in Colonia: e in una fra 
esse, che è de’ 28. Oiobre, quel Prelato fauna 
lagnanza confidenziale degli Allemanni (d’allo- 
ra ) , che non rijinau» mai di domandare al Papa 
de' sussidii in pecunia , quando presso di loro le Chie- 
se di Magonza , di Salisburgo . e di Er bipoli , FI AN- 
NO PIU ’ ENTRATA, CHE LA ROMANA , Ep- 
pure rimaneva più «omodo il dirigersi altrove. 

58. Obbjezzione Vi. Si dimoflra , che se sono fla- 
ti grandi i benejicj , che la Chiesa Romana ha re- 
cati a tutti i Fedeli .... colta sua opulenza ; al- 
trettanti e più sono stati quelli , che ha ricevuti in 
ogni tempo ec. Così per espresso assunto del Ca- 
pitolo Ili. ( p % 6j- ec. ) della fpesso citata Dis- 
sertazione rifponsiva il big. Vecchioni. 

Rispofla . Noi non abbiamo' in tutta l’ obbjez- 
zione da dire altro, che su quelli altrettanti , E 
PIU' , Nel redo noi ringraziamo il big. Rispon- 
dente della notizia. Se ci riputò persuasi, che il 
Papa potesse fare de’ bencficj , e beneficj tali , 
senza riceverne da uomo al Mondo, ondei mez- 
zi di beneficare gli fossero nati nell’orto, o di- 
scesi dal Paradiso ; ebbe ragione di dolersi del no- 
ftro poco giudizio. Lo pregheremo dunque a 
persuadersi , che anche noi combiniamo con esso, 
che niun uomo divenne di oro nel collocai si sul- 
la Sede di Pietro, e che non avrebbe potuto mai 
mandare altrove un danaro se non avesse avuto 
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• ove prenderlo: che avrebbe potato mandarne po- 
co, se scarse fossero (late le sorgenti, e che Ta- 
verne mandato molto è una prova, che elleno 
furono copiose. Su quell’ altrettanto , e più,* di- 
cemmo avere le rifpettose noltre difficultà, e ciò 
appoggiati ad un fatto , che coflantemente ab- 
biaci villo nel corso di quelli fcritti, e che an- 
che in oggi é di pubblica notorietà } T enorme 
sbilancio cioè della Pontificia finanza. Imperoc- 
ché avendoci poco sopralo (lesso Sig. Vecchio- 
ni rammemorato come in altri tempi varie Pro- 
vincie , che ora riunite conf^ongono lo Stato del 
Papa, poterono feparate mantenersi con lullro, 
ed in opulenza anche in tempi di fazioni , dipe- 
» flilenze , di calamità: di poiché tutte insieme ap- 
partengono a un Principe, che come abbiain no- 
tato tovenre , prende'moderatissimo trattamento, 
non ha bilogno di elèrciri , ha un siltema di Ma- 
giftratura fommamente economico , e con tanti 
altri vantaggi; dovrebbe sicuramente avere avu- 
to, ed avere, per quello solo rapporto, i suol 
lloridi Stati nell’opulenza. Nè i beneficj fatti a- 
gli llranieri avrebbero mai potuto cagionargli 
* impoverimento, quando ne avesse ricevuti a vi- 
cenda altrettanti, e più. Sarebbe anzi per quello 
il ‘Romano Principato già ricco, divenutone ric- 
co, t più. Vi è dunque qualche tarlo fegreto , 
qualche sotterraneo emissario , che la naturale 
opulenza di quelli Stati ha cambiata in anguille , 
e si può dir francamente in villoso sbiiancio.il 
lusso, che quando si tratta degli altri Stati si di- 
pinge come una ^liniera della pubblica opulenza, 
. • non 
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non può essere flato pel Ducato Romano foltan- 
ro la funefla Iliade di tutti i mali: e feppure può 
avervi parte, non sò se agevol cosa sia dimoltra- 
re, che Roma in quello male fuperi le altre Ca- 
pitali, anche di noflra Italia, onde da esso solo 
possa avere avuto origine tanta ruina , quanta 
se ne vede appena cagionata altrove da un lusso 
maggior del' noflro , e da tante altre cagioni , che 
qui non sono. Sò che anche in altri Principati 
di Europa quello sbilancio di finanza ci è con- 
fermato dalla pubblica notorietà: ma dicon mol- 
ti , che il dispendiosissimo siflema militare , Io 
fpirito. di conquida, e le frequenti guerre rovino- 
sissime, ci moftrino così aperta la breccia, che 
non vi sia bilogno di microscopio per ravvisar- 
la . Ora da tutte quelle cose noi fummo sempre 
più lontani degli altri, e il siamo affatto da varj 
Secoli . E il peggio c, che di negligente, e ba- 
lorda amminilìrazione di noftre rendit# non è 
più libero agli Awerfarj di darci colpa . Impe- 
rocché avendo eglino flessi sempre dipinti i Cu- 
riali, come Volponi i più alluri nel cavar dana- 
ro da tutto, e saper volgere ogni cosa in aumen- 
to di Finanza: ballargli poi che su le rendite, 
che hanno in mano sono stupidi, ed infenfati, 
che non fanno cavarne frutto ec. ,• farebbe que- 
sto un fare ad un uomo stesso due caratteri trop- 
po diversi. Quando dunque accerratissimi Monu- 
menti , che in bastevol Copia abbiamo riferiti 
noi stessi , ci fanno vedere 1’ Apostolica Camera 
oppressa sotto una mole di bussidj stranieri , da 
cui non ha mai più potuto risorgere , e che la 

Q. ì co- 
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cosrrinfero a ipotecare Aie rendite, e fottoporsi 
ad un- debito, che ancor gli resta, le cagioni di 
tale sbilancio ci si offrono chiare nella Storia, e 
ne’ fatti , posti i quali tarebbe una cattiva regola 
di critica investigare più tosto altre cause con- 
getturando, le quali, sd pur anche si trovino (co- 
me anche io reputo), verranno ad aggiungersi 
alle altre accertate , e incontrovertibili, e senza 
però escluderle. Il privilegiato argumento adun- 
que de’ fatti distrugge in eterno tutte le specu- 
lazioni , con le quali vogliasi dimostrare che Ro- 
ma ha ricevuto altrettanta, e più che non abbia 
dato. Voltiamo dunque la proposizione a. rove- 
scio, e và bene appuntino. 

59. Obbiezzione VII. Le sole rendite di Can-» 
cellerìa , Datarìa, e Brevi abbiam comprese ne’ 
■odri computi ; eppure tante altre Carte ven- 
gono da Roma, per le quali si dì danaro. A. 
che dunque dissimulare quello Capo di rendi- 
ta proveniente da altre Segreterìe , e Congre- 
gazioni ? 

Rifpojla . Non v’ è bisogno minimo di dissimu- 
lare cosa alcuna. Ecco i fatti . Le più laborio- 
se , e frequentare Segreterìe, e Congregazioni, 
come la Sacra Penitenzierìa , il Sant’OtHcio, le 
Segreterìe de’ Memoriali , dell’ Indice , e della 
Congregazione del Concilio; spediscono rutto 
gratis ; nè vi è esempio di emolumento quanto 
si voglia piccolo, da cui redi compensata l’o- 
pera de’ Minidri inferiori, anzi ciò desso, che 
dicea Ivon Carnorense (Epid. 94.) calamus ,nec 
cbarta gratis babentur : eppure quivi gratis ha - 

ben- 
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bentur . Certamente, che il pagamento della pu- 
ra fatica , il rimborso della pura spesa , non si * 
vede come potrebbe ragionevolmente negarsi ; ma 
pure si rilascia a intero carico della S. bede . 
Non è così totalmente delle altre Segretarie, 
Vescovi e Regolari, Riti, Immunità, Indulgenze 
( comprefe alcune di quelle , che si spediscono 
pec Breve), Visita, Disciplina , e Fabbrica. In es- 
se molto similmente spediscesi senza minima spe- 
sa , e gli innumerabili Brevi di Indulgenze ne » 
perpetue , non esigono rimborso nemmeno di car- 
tapecora , sigillo, .scrittura ec. Tanto poi nel 
primo genere di Congregazioni, come nelle se- 
conde; già rutti i Miniftri principali, e superio- 
ri, Cardinali, Prelati, Consultori, Teologi, re- 
ftano al modo (lesso a pieno carico della S. Se- 
de , nè entrano punto ne’ compensi, de’quali ora 
trattiamo. Vi sono dunque alcune concessioni, 
nelle quali ritirasi emolumento; ma quale è poi 
cotefio? In Segretaria delle Indulgenze per In- 
dulto a’ Vescovi presenti paoli cinque; per Re- 
scritti di Altari Privilegiati , e altri , che ven- 
gano ex Audientia paoli tre : per Privilegio di 
Altare delle Confraternite, paoli uno: per l'In- 
dulgenza detta delle Litanie, paoli due. In Se- • 
greraria della Visita per 4 Rescritti paoli uno. E 
simile è la tassa alla Disciplina, e alla Fabbrica » 

All 'Immunità per alcune Lettere particolari pao- 
li sei . Ai Riti , per ogni Decreto Se. 1. <Sj. E 
finalmente ne’ più rari casi di Brevi di Indulgen- 
ze , e Altari perpetui Se. 3. 50. E alla Segretaria 
de' Ve situi per i Memoriali {di Udienza, e R«- 

4 scrit- 
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scritti ove occorra iT riflretto , paoli nove: e per 
la decisione delle cause òc. '3. 15, Tutti quelli 
emolumenti presi insieme , se vuol sapersi *a qual 
Somma circa pollano montare, balla riflettere, 
che prescindendo dalle Segretarie Vescovi, e Bre- 
tii , ove sono quattro, o cinque Miniftri inferio- 
ri per ciafcheduna; nelle altre ordinariamente 
non fono che due; cosicché non arriveranno 
fra tutti a trenta perfone , che in altrui servi- 
gio continuamente faticano. Una provvisione 
fida , sufficiente per avventura in altri tempi, 
ma troppo tenue pe’ noliri al loro mantenimen- 
to , essi ritirano fenza minimo aggravio degli 
• ftranieri dalle Segreterìe rispettive: onde tutti 
quegli emolumenti che abbiatn riferito, da una 
certa confuerudine fono flati fidati per dare un 
supplemento discreto a* precedenti Salar) , onde 
poteflero vivere , come è dovere , della loro fa- 
tica quelli che lavorano all’attuario, e a den- 
tiere , regiftrare, spedire ec. In fatti gli emolu- 
menti medesimi si ripartono totalmente fra gli 
esercenti , in proporzione del poflo che occupa- 
no , e niuno affatto, non che il Papa, entra a 
parteciparne un soldo. Ora quelli officiali del- ' 
le suddette Segreterìe , onorate persone , e quasi 
tutti Sacerdoti, vivono ^jotto gli occhi di tutti : 
e ognun sa", che non vanno certamente in car- 
rozza, nc Sguazzano nell’opulenza per quefli lo- 
ro proventi: anzi che non pochi di loro vivo- 
no a carico delle loro Famiglie, almeno per 
buona quota. Cosa dunque può imporrare un 
Supplemento per le pure necessità della vita per 
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10., o ?o. semplici Preti, che campano da pri- 
vati, e alla meglio? Ripartite catello rifultaro 
per tutto il Mondo Cattolico , e rileverete di 
quale oggetto sia la somma di tutti quelli pro- 
venti . Un altro, anche più preciso argumento 
di induzione . La Segreteria del Conciliò pren- 
deva anche essa , come le suddette , porzione di 
mantenimento de’ suoi Miniltri , dal provento av- 
ventizio di alcune spedizioni, che si regolavano 
come le altre ; e quella Segreteria è , ed era u- 
na delle più numerofe. Ma allorché nel 1775. 
ne ebbe la Prefettura il celebre Sig. Card, delle 
Lancie, preuiurofo di levare agli stranieri fino 
il più lontano pretellodi lamentarsi per interes- 
se, renne modo col Regnante PIO VI. , che era 
appunto al primo anno del luo gloriofo Ponti-, 
ficaro , che anche quella Segreterìa si riducesse 
alla clafie di quelle , che Hanno a carico totale 
* della S. Sede ; togliendo affatto alla medesima 
que’ tenui proventi avventìzj, onde tutto anche 
lì si speditfc onninamente gratis , assegnando in- 
vece un compenfo di aumento su la paga fissa 
degli esercenti: tanto più, che l’origine di que- 
lle esazioni non si trovava venire da positiva 
disposizione della S. Sede, e ‘si tratta di cose, 
nelle quali troppo è facile a entrare abuso . II 
Papa si prelìò, come suole, generosamente all’ 
incarico: diè il Breve: SacrofanUam Tridentinam 
Synodum : de’ 27. Novembre 177 5., pubblicato 
nell’ anno, llelfo alla Stamperìa della Camera: e 
con elTo abroga in perpetuo l’uso introdotto di 
que’ piccoii emolumenti; soggetta a tutte le pe- 
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ne de datìs , & acceptis , chiunque esigesse più 
( p. IV. ) alcuno benché minimo pagamento : 6 
prescrive, che ogni minore Officiale si obblighi 
anche con giuramento alla puntuale oflervanza. 
Addossandosi poi in proporzionato compenso 
l’aumento de’ respetrivi salarj ; gli riduce nel bre- 
ve (ledo mensualmente così: al primo Officiale 
Se. 25. al secondo, e al terzo Se. 15. al quarto 
Se. io. E al quinto che si aggiunse di nuovo 
per la probabilità delle faccende , che avrebbe 
fatte crescerei! buon mercato, Se. 5. Cosicché fra 
appuntamenti antichi, ed'aufnenro; quella co- 
piosa Segreterìa montò alla spesa di Se. 70. al 
mese > e niuno vi fece scapito , fuori che il Pa- 
pa . 1 Miniltri sono predò che gli ftcssb vivo- 
no , e servono come innanzi, nè hanno avuto 
a dolersi del cambiamento. Or dunque quella 
specie di officj , al Concilio, o altrove sono a 
un dipresso della (leda natura , e di simil frut- 
tato: sicché da tale efempio può aversi vicinif- 
fìma approssimazione del ricercato provento di 
quelle Segreterìe che cede in profitto dei Mini- 
fi ri inferiori delle medesime. E però consideran- 
do ogni cofa, fpecialmenre in confronto di ciò, 
che vale il mantenimento di tutti i Superiori , 
Confulrori , ec. di tutte quante: e la. fpefa per- 
fino de’ minori Officiali di quelle > che nomi- 
nammo a principio ( cose che rimangono a ag- 
gravio della S. Sede ) tutto considerato così, ben 
si vede , che non fi oggetto da averne nemme- 
no scrupolo . 


60. Ot- 
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6 o. Qhbiezzione Vili Piano un poco: e ciò 
che si prendono in Roma tanti Spedizionieri , 
ed Agenti ec. , non si conta per nulla? Eppure 
turta quella è spesa > a cui gli Efteri sono co- 
ftretti nelle spedizioni, che debbono fare in Ro- 
ma . Dunque la somma cresce. 

Rijpojla. Si noti, che le persone delle quali si 
paria, questi Agenti Spedizionieri, Curiali ec. 
sono quelli , che gli Esteri a lor piacimento si 
eleggono, acciò gli servano nelle loro occorrenze , 
procurino grazie , facciano Memoriali, Scritture, 
Informazioni ec. e dipoi pagano l'opera di chi 
gli ha serviti. Anzi spesso sono persone di varie 
Nazioni, che vengono in Roma, e quivi procu- 
rano affari de’ lor patriotti , che sogliono più fa- 
cilmente prender fiducia ne’ Nazionali , e ad essi 
far rifentire vantaggio. Ora anche nel sisreina 
civile, le Famiglie private, che hanno affari in 
paese ftraniero fa d'uopo, che abbian persona, 
la quale colà le assida, e la paghino in propor- 
zione: le Compagnie di commercio tengono A- 
genri, e case in diversi ftabilimenti , e pagano 
lautamente: ne si ode alcuno a dolersi,' che la 
cosa non vada bene. Ma in riguardo al Fapa . 
chi sà, che non si vorrebbe da qualcheduno , che 
Egli fosse tenuto a pagar del proprio gli Agenti . 
i Curiali, anzi i Servidori di ogni persona? 
Almeno nella obbjezzione sembra, che si voglia 
mettere in conto a Lui tutto ciò, che i parti- 
colari convengono di pagare,* pagano a chi gli 
serve. Che se mai intendessero gli opponenti di 
lamentarsi del siffema delle cose, per cui ranci 

• affa- 
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affari confluendo a Roma dal Criftianesimo ; ven- 
gono a esser cortretti a simile spefa: in tal caso 
risponderei loro , e se tante cose non venivano 
in Roma; pretendono forse che tutto si fosse do- 
vuto compiere per appunto in Casa di ciasche- 
duno? E anche in supporto di poter fare su le 
proprie porte ogni cosa; farebbero poi tutto tut- 
ti da se;? Ovvero in Patria troverebbe ciascuno 
chi lo servisse senza pagare un quattrino? Ma, 
a ftar più in ordine: se il sirtema di avere a 
Roma presso la S. Sede affari di religione, par 
loro incomodo, e che occasioni ertrazzion di da- 
najo; bisogna pur non ortante averci pazienza, 
o prendersela con G. C, che ha voluto cosi ( v. 
sopra n. 46.) . Se quello è un male , è assai vec- 
chio; ed è perchè siamo Cattolici. Delreftotur- 
to quello affare nel grossosi riduce a un solo Spe- 
dizioniere Regio, che per tutto il Milanese fu 
fissato nella persona del Sig. Marcobrani: per 
tutto 'il rimanente degli Stati Auftriaci, il solo 
Sig Bru nati,’ il Sig. Bonajuti ferve tutta /la Re- 
publica di Venezia, e la di lui incumbenza fu 
ertela fino a’ rescritti. La Spagna è fervita dai 
Sig. Datti , la Francia ha il suo Collegio di Spe- 
dizionieri in Parigi, che hanno una riftretta cor- 
rifpondenza in Roma . E se la Corte di Sarde- 
gna eziandio non adottò, che tardi quello pia- 
no; sono flato assicurato, che fu perchè quel 
saggio Monarca fu persuafo dalla dimolirazione , 
che fecegli il Sig. Card, delle Lancie, che agli 
amati suoi Popoli ne farebbe venuto a risultare 
un difpcndio anche naaggiote, che lasciando an- 
dar 
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dar le cose sul piede antico . Laonde, ecco in 
foftanza, e nel massiccio delle spedizioni più 
importanti , che la cofa riducesi per così dire 
al mantenimento di un uomo per ogni. Regno , 
da aumontare in partita, fuori dello Stato del 
Papa . 

61. Obbiezzione IX. Vi è però il fatto di una 
grande esperienza in contrario a tutte le allega- 
te ragioni . A buon conto, a misura cl\e hanno 
prevaluto i metodi di riftringimento , e che da 
ogni parte si è cercato ogni modo, che di pe- 
cunia a Roma non vada più; l’abbondanza di 
quella fallosa' Metropoli s’ è veduta deperire gra- 
datamente , e andar poi a terminare in qucll'ul- 
tima miseria , di cui più clamorosa esperienza 
non ha dato ne’ giorni nollri altra Città dell’ 1- 
talia. Segno dunque, che ne’ passati tempi quel- 
la dovizia, per cui si dilìinguevano le famiglie 
Romane , e nuotava nell’ abbondanza e nel lusso 
la Curia , la Corte , il Clero , il Papa medesi- 
mo, venivano ed erano soltenute dal danaro de- 
gli elleri, che ha fatto arrenar tutto, quando ò 
mancato . 

- Rispofta . Quella obbiezzione, che spontanea- 
mente mi propongo io medesimo perchè potreb- 
be fare imbarazzo a qualcuno, e nel miei ulti- 
mi tempi ho veduto che lo faceva nel capo di 
molti , che in Roma sperimentavano delle an- 
guille; dee sempr^ più dimojlrare , che nulla 
dissimulo , o indebolisco di ciò che può fare 
difficoltà al nollro assunto - . La troverete quasi 
prevenuta ne’ precedenti nn. 47. 48.-56. 57. 58. 

ma 
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ma non è male di dirne più espressamente. E- 
gli è dunque verissimo il deperimento dell’an- 
tica opulenza di Roma ne’ tempi ultimi: ma se 
la mancanza delle consuete rimesse ftraniere può 
molto avere contribuito alla povertà attuale, è 
però falsissimo che da esse sia (lata prodotta la 
passata ricchezza. Spieghiamoci fu dimoftrato 
dopo tanti altri, anche ’da Monsig. Vergani po- 
chi anni >ono , che lo Srato Pontifìcio per la sua 
posizione speciale , per là fertilità dpi suo Ter- 
ritorio eccedente rutti i bisogni della propria po- 
polazione , pel comodo de’ suoi Porti sopra due 
mari , pel vantaggio specialissimo del suo gover- 
no Ecclesialtico, e come tale, efentaro da più 
gravi fpefe per le miliziq e pel trattamento dèi 
Sovrano, e de’ Ministri e Magiftrarure ec. ; per 
quelli e molti altri vantaggi e risparmi econo- 
mici, Io Staro Pontificio aveva delle forgenti in~ 
triufeebe di opulenza , che si veggono da tutti , 
e che moftrano non esservi mai stata necessità 
di mendicare altronde la spiegazione di certe 
ricchezze pubbliche , o fortune private, che 
sovente si veggono nafccre e fiorire fopra tan- 
te altre Terre, anche meno feconde. Se fcri- 
vessi , o fossi buono da scrivere un Opera di 
finanza, porrei dare de’dettagli sorprendenti 
delle somme di sopravanzo annuo, che sommi- 
r.iilrahó a quello Stato tante derrate di prima, 
o di se andarla necessità, i grani e formentoni 
e legumi, l’olio, i varj belliami , le pelli agnel- 
line , la lana, là seta , le canape delle due Lega- 
zioni di Bologna e Ferrara, il famoso allume del- 
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la Tolfa ec. (V. sopra n. il.) Ma quelle sono 
ispezioni conosciutissime , e che non si dimen- 
ticano da molti , se non quando si mettono nell’ 
impegno di dimoflrare , che a Roma non vi fos- 
se propria come mangiare un pane se non per 
limosina edema. Ecco dunque i canali fogniti, 
e patenti, ed intrinseci delia ricchezza, ed i 
quali sono nel pienissimo diritto di essere rico- 
nosciuti di averla realmente prodotta , finché al- 
meno non si dimoftri che i loro sopravanzi ro- 
dano ancora seppelliti nel Tevere. Da che dun- 
que è provenuta l’inopia, a cui negli anni ul- 
timi s’ è veduta ridotta Roma c il suo Stato? 
Diciamolo di buona fede’: da tutte quelle cagio- 
ni per le quali ogni altro Stato può impoverire, 
quantunque florido; ed aggiungiamoci pure quel- 
la speciale della disgrazia di non essere raggua- 
gliato nel ptoprio avere, e troppo liberale su la 
speranza di non trovarsi poi abbandonato così . 
La ridondanza territoriale avrà generato la sua 
solita figlia la mancanza d’ indultria, e nutrito 
la poca cura del commercio e delle arti, dila- 
tato il lusso, multiplicata la passività dello Sta- 
to ec., tutto può essere, e tutto ciò non prova 
rulla di aggravio agli efteri, e non ha rapporto 
alcuna colle noflre spese di Chiesa. Se il Go- 
verno avrà male ammaeftrato il suo patrimonio, 
non. saranno che i sudditi dell interno a reftarne 
pregiudicati. Al di fuori si può anzi cavar pro- 
fitto perfino dal pazzo che butta la sua roba 
dalle finefire. Noi non dobbiamo mai 'dimenti- 
carci, che in tutto il noflro trattato, in tutti i 

con- 
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conri , in tutte le riflessioni , e in tutte le ob- 
biezioni non ci è da valutare che quel solo da- 
najo , che venga , o vada per caufe di religione . 
E la mancanza di quello danajo Ecclesiallico , io 
dirò nettamente in qual senso son persuaso, che 
abbia poco a poco^ contribuito al deperimento 
della romana dovizia, e non dubito che se ne 
persuaderà meco ogni Lettore imparziale, che 
abbia mediocremente badato a cjuanto si è rife- 
rito nel torso di quello Libro. Vale a dire, che 
a proporzione della larghezza, con cui ne’ varj 
tempi veniva a Roma 1’ argenro , più ampia sem- 
pre vedemmo la liberalità de’ Romani Pontefici 
nel rimandare ( v. Cap. VI.) soprabbondanti i 
sussidj per le occorrenze diverse, che abbiam 
descritto. Anzi egli è un fatto, che sul corso 
indubitabile della storia a me pare evidente, che 
la proporzione mancò, e la carità della Chiesa 
Romana , e fors’anche le speranze di una certa 
risorsa, che si era avvezzi a considerare nel da- 
naro , che poi ritornava per altre cagioni ; con- 
dusse spesso i Pontefici a spropriarsi oltre la pos- 
sibilità comune, e ad aggravare di debiti la Ca- 
mera , superiormente alle sue forze ordinarie . 
Chiunque vorrà considerare la profusione de’ 
Pontificati di soli due Secoli da Paolo 111. a Cle- 
mente XI., che ho riferiti nel citato Capo VI. 
e penserà con qual sopraccarico bisognava man- 
dar fuori il danaro, prendendolo fino al dieci 
per cento, e caricandosi di tanti censi vacabili 
su le rendite della Dateria , e di tanti Libri di 
monte su quelle della Camera, diflraendo più 
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di Venti millioni fruttiferi in soli 200. anni, e 
mentre Camera Apoflolica, ea in egeftate reperì a 
futi ut neque ipsius Pradecessoris exequi* modo 
fililo fieri poter ani , come ci disse (sup. n. 44.) 
nella sua Bolla de’ 18. Aprile 1555. Marcello II. 
successore immediato di Giulio 111 .; chiunque, 
dissi , vorrà pacatamente di tutte quelle cose 
aver calcolo, non sarà difficile , che vi ravvisi i 
semi principalissimi dell’ultimo impoverimento 
di Roma. Il volgo che non conosce che quan- 
to vede atttibuì il nollro deficit afta combina- 
zione di tante spese , che sono occorse nell’ ul- 
timo lunghissimo Pontificato . Ma elle non furo- 
no al più, che l’oncia ultima di una bilancia, 
che già avevano caricata enormemente gl’ impe- 
gni sopra fé forze di varj secoli . Circa 130. mil- 
lioni di debito in sola carta de’ Monti e de’Ban- 
chi , che si trovò aver Roma verso il tempo 
dell’ invasion de' Franzesi ; ci vuol’ altro a pen- 
sate che vengano da soli 24. anni ultimi/ 11 
Popolo quasi non se ne era accorto prima , per- 
chè la rovinosa facilità di accorrere alle malat- 
tie della carta con altra carta , ricuopriva la pia- 
ga con renderla più profonda e insanabile (1). 
Ma intanto si fabbricava sempre su le passate 
rovine , e i frutti di tante somme mandate fiio- 
■ R ri 

(l) Se si poteste avere un calcolo di tutte le Ce- 
dole che si son fabbricate per ragguagliare lo 
scapito delle Cedole, e di tutti i Luoghi monte 
nuovi, che si formarono per pagare 1 frutti de* 
vecchi ; il debito della Camera tornerebbe fbr- 
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ri (v. n, 46.) bisognava continuare a pagarli. 
Intanto col raffreddarsi della carità , e col per- 
dersi la memoria de’ bcnefìc] (v. Gap. IV. §. II.), 
le antiche rendite di rimborso s’ erano andate 
diminuendo , e di quella metà che proseguiva a 
venire , non poteva tornare alcun sollievo alla 
Camera, perchè quasi tutto era già (tato diffrat- 
ro a occasione delle passare sovvenzioni per i 
Vacabiliffi . Ed ecco il verme , che non a lenti 
morsi di tarlo, ma quasi a smembramenti di 
fiume , pose Te rendite Camerali in rovescio. Sì : 
qualora fosse ffato possibile , che il Capo della 
Chiesa non avesse mai avuto nulla da prendere , 
non sarebbe giammai fallito : perchè allora non 
avrebbe avuto nulla da darei e molte di sue 
rovine, per non dir tutte, son venute di qui. 
E sicuramente, che se in tal positura delle co- 
se , mentre prosiegue 1’ effrazione da un piccolo 
Stato di tanto numerario , il ringresso ne va 
ogni giorno diminuendo, si riduce a meno del- 
la metà nello- spazio di circa 80. anni (cit. n. 
4d.ec.), e di poi per giunta ne’ tempi ultimi 
si cade quasi nel nulla ; la corrosione debbe far 
tanto ffrepito , che perfino gli uomini della 
Piazza se ne accorgano bene . Eccovi in qual 
senso la mancanza delle flraniere rimesse ha in- 
fluito nel deperimento di Roma . Ma queffo scn- 

so 

-- ■ ... — — 

se tutto in circolo sopra quelle prime sue Car- 
1 te , che .vedemmo sovente con de Luca non ave- 
re altra data, che quella delle enormi sovven- 
zioni che doverono darsi al di fuori . 
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so medesimo spiega anzi viepiù , e rafforza il 
mio assunto . Se Roma era ricca quando si rim- 
borsava della metà del suo avere ; non se ne di- 
moltrerà certamente che il riscuotere per metà 
sia una speculazione che fa arricchire. Si im- 
poverisce di certo a non riscuoter mai nulla , e 
quello è verissimo , e si capisce . 

62. Obbjezziotte X. Ma in somma quello è uno 
fcandolo. Ecco alla fine un Libro tutto fatto per 
le cole di quello Mondo, e fatto in Roma', che 
dee essere l’efempio a tutta Crìftianità del più 
eroico dillacco , e fatto in tempi, che di quella 
edificazione vi. è più che mai di bisogno . O 
ttmpora , 0 moresì Cosa avrebbon detto i noftri 
Padri de’ primi Secoli belli, al sentir muovere 
quelle dispute? Difpute DI DANARO fra Eccle- 
siallici ! 0 tempora * 

Ecco un objezzione , eh’ io non illento a per- 
suadermi sarà la prima a affacciarsi alla mente 
di molti, appena letto il Frontispizio di quello 
Libro. Lo zelo flesso di religiose persone .quan- 
do accade che non sia fecundum'scientiam-, le por- 
ta quasi senza che se ne avveggano a cotella o- 
bjczzione , e ad applicare a sproposito il venera- 
bile oracolo: gratis accepiflis , gratis date . Tutte 
le cole di quello Mondo, fuorché il peccato (se 
pure è qualchè cosa) possono esser buone per lo 
Mondo di là, e anzi dovrebbon esserlo: e spe- 
cialmente le ricchezze bene adoperare col divi- 
no ajuro divengono mezzi di salute potentissimi , 
e illrumenti di somma gloria di Dio. Abbiamo 
noi (lessi veduto a prova in quale , e quanto 

R a spi- 
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Spiritual vantaggio del Criftianesimo , si volse di 
tutti i tempi la temporale opulenza della Chie- 
sa Romana; quanti Fratelli si tolsero per essa 
alle ftragi , e all' oppressione de Popoli non cre- 
denti, in quante Provincie si mantenne, o si 
portò per essa l’ onore del nome di Gesù Crifto, 
e la Fede dell’ Evangelio. Finche quelli mezzi 
abbondarono, finché le idee di Religione non 
divennero più deboli di quella di un vile interes- 
se, finché non si riputò male fpeso uno scudo 
per salvare un Fratello ; Roma potè accorrere 
a’ bifogni del Criftianesimo intero, promuover© 
fra le barbare Genti la propagazione del Regno 
di Dio, somminiftrare a’ Potentati Cattolici sus- 
sidi copiosissimi , ed opportuni , animare co’pre- 
mj i laboriosi Opera) , e i dotti Difenditori di 
Chiesa santa. E se i Romani Pontefici dimoftra- 
no impegno per non vedersi togliere i mezzi » 
per i quali tanto bene operavasi nell’ Ovile alla 
loro cura commesso: se tennero modo, che le 
Chiese opulenti non rallentassero i sussidj neces- 
sari alle urgenze comuni; perchè dee esser que- 
lla un’avidità di danaro, il quale non fu , che 
un semplice passaggió per le loro mani , anziché 
una lodavo! premura pel loro officio, e uno 
(limolo delia carità del Salvarore ? Si dee egli 
malignare a qualunque cotto » eziandio contra il 
fatto? Si può bene esclamare contro lamala.in- 
dolc de’ tempi, e la perversità de’coftumi: ma 
di quella, che ci rende tanto inchinevoli a non 
pensare che male , non dirò de’ Fratelli , ma de’ 
più venerabili noftri Padri. E l’avere intrapreso 
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Capo VII. «Jt 

a difendere la Chiesa Romana da imputazione 
sì popolare , e maligna , farà oggetto di scando- 
lo ? Sarebbe veramente lo scandolo de’ Farisei . 
Come ! Ignorasi dunque , o non si pensa al fa- 
nello efterminio , che quella accula di interesse 
ha ormai cagionato nel CrilHanesimo ? Diciamo- 
lo con santa libertà da Crifliani . Quella diffiden- 
za irreconciliabile, che si è tentato di radicare 
nelle Corti secolari contro la Ecclesiaftica Pore- 
ffà: quella specie di ferrea inquisizione, che ta- 
lora si vidde contro* tutto ciò, che si parte dalla 
prima Sede: lo scandaloso attacco, e Io fpoglio 
defolatore di tanti suoi più importanti diritti ; 
debbono quasi intera la loro origine a quella 
fpeciofa illusione , con cui si è cercato di tra- 
durre ogni cosa per altrettanti artifici da smun- 
gere l’opulenza delle Chiefe edere, e per altret- 
tante cabale da far danajo . Le ollinate difpute 
su le Riserve di Roma, su le Elènziopi, su’ Re- 
golari, su le elezioni de’Vefcovi, e di altri in- 
feriori miniftri, sulla dipendenza delle altre Chie- 
fe dalla Romana, su le Difpenfc matrimoniali , 
su le Apoftoliche Nunziature, su’ limiti delle due 
Poteftà ,• o non ^sarebbero fmpsse, o non avreb- 
bero incontrato potentissimi appoggi , fe non si 
fosse sorprefa la Religione de’ Principi, e la de- 
vozione de’ Popoli , calunniando , che tutta la 
premura di Roma per tali cose , veniva perchè 
ne ricavava interesse. A forza di dare quello as- 
petto agli affari , si è ottenuto lo feiaurato in- 
tento di avvilire ne’ Regni quella Madre comu- 
ne, di sollevare i di lei proprj Figli a mettersi 
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in una specie di guardia, come contro l’ impero 
di un invafore, e controle macchine d’ una in- 
saziabile usurpazione . Ed ecco disseminato lo 
spirito di alienazione, e di scilina , eccoci con- 
dotti appo molti a Sentire il nome del Vicario 
di Gesù Crido , con più ribrezzo forse che non 
fè udirsi un giorno nella preteSa Riforma Setten- 
trionale , dopo le declamazioni energumene di 
Lutero. Dcliatori infelici di quello incendio , ve- 
detene con gli occhi voftri , e misuratene a San- 
gue freddo l’edensione, e l’ altezza! Avete con- 
seguito pienamente l’intento? Ecco perdura l’ an- 
tica forza di que’ ledami, che ftringevano le 
Chiefe col camun centro, ecco alzati de’ muri 
di divisione dentro lo flesso Ovile di Grido, 
ecco ridotto in Servitù il Magiftero de’ Padori 
dell’Uomo Dio, perchè spogliati dell’appoggio 
del loro Capo: ecco tolta la regolar Disciplina 
ne’ Chiodai daccati dalle loro dipendenze: ecco 
confusi i limiti , che pofero i noltri Padri , tolta 
ogni efficacia alla correzzione , debaccare impu- 
nita la licenza di opinare e la feodumatezza 
ruotare in un vortice rovinoso i Popoli, per con- 
durli a turbare 1§ società, calciare la Religio- 
ne, e far crollare i Troni più rifpetrabili! Ama- 
ri frutti di queda fapienza animale, e terrena, 
di quello falso Spirito di Riforma, e di disputa, 
che poco a poco ha condotto i Popoli a non 
vedere nella Religione del Figliuolo di Dio, eh» 
un raggiro di Preti per dominare, c arrichirsi! 
Efagero io forse, o non dico assai meno di-ciò, 
che vediamo ora proprio con gli occhi nodri ? E 
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il cercare di togliere quello orribile scandolo, 
di ricondurre le idee all’unica verità, di (menti- 
re una calunnia , che ha fatto una lacerazione 
sì deplorabile nel seno di Chiesa santa; sarà un 
tentativo interessato, e importuno? Si doman- 
dava nella obbjezzione cosa direbbono a quelle 
dispute i noftri Padri ? Io desso ne domanderò 
agli Avversar): che ne direbbono? Se ci vedes- 
sero ridotti ove siamo che ne direbbono? Sòche 
i nollri Paoli, benché ci avessero veduti genero- 
si a fovvenire : omnes Fratres in universa Mace- 
donia (ad Thessal. IV. io.), pure ci avrebbon 
détto: Regamus autem vos Fratres, UT ABVbf- 
DETIS MAGIS. Sò che se avessimo modrato re- 
nitenza , o poca liberalità in contribuir danaro 
per i bifogni comuni; i nodri Paoli non avreb- 
ber temuto di comparire interessati nello stimo- 
larci , come que’ di Corinto (l. Corintb. Vili.) a 
vergognarci della nodra avarizia, coll’esempio 
de’ fratelli di Macedonia , i quali fupra viriate tn 
volimi arii fuerunf .... et altissima paupertas eorum 
abimdavit in divitias simplicitatis eorui/i . Nè avreb- 
bono temuto scandolo a ritornare più volte ( v. 1. 
Cor. IX. XVI. Acror.II, XVI. XVII. ad Philipp. 
IV. 19. 1 1. 16. ec. 1 1. Cor. IX., ne’ quali luoghi si 
parla anche di collette date per mantenimenro 
di Paolo desso, de’Carechifliec. ) a perorare per 
queda liberalità , c a rallegrarsi del buon succes- 
so delle fue perfuasioni ( Ad Corinth. cit. II. 
Cap. IX.) quoniam et Acbaja parata eft ab anno 
praeterito , et aewulmio ( Corinthiorum , che «i 

R 4 era- 



• Digitized by Google 



1*4 Del Danaro Ecclesiastico 
erano farri più liberali) provocava plurimo: . Ne 
allor si dolsero i noftri Padri di essere soverchia- 
mente aggravati, e tupra virtutem ; nè prefero 
occasione di fcandolezzarsi , e di formare mal 
concetto de’ noftri Paoli , per fentirgli ritornare 
così fpesso a foìlecitare i comuni Sussidi , e go- 
dere, che tali cose di quefto Mondo* venissero in 
larga copia, e degna anche talora, che Paolo 
(lesso si recasse in persona a portarle alle Chie- 
se perseguitate , ed afflitte . 1 noftri santi Mag- 
giori poi , eredi dello spirito di Paolo , e pieni 
di divozione alla Sede di Pietro; figuratevi cosa 
direbbono, se vedessero quefta Reggia del Cri- 
fìianesimo ormai tidorta da mille fordidi riseca- 
menti a dover softenere il proprio fplendore, e 
la preminente dignità, che interessa l’ intera So- 
cietà de’ Criftiani , a totale aggravio di quelli 
soli fra tutti , che vivono nello Stato del Papa ; 
a (pese di essi soli mantenere tanti Miniftri, che 
servono tutto il Corpo: il decoro del culto pub- 
blico, delle opere di carità ec. , pofare fopra di 
essi soli : e quasi ciò fosse poco , vedere in cal- 
colo, che de' Sussidi comuni a ^ a Criftianità, cir- 
ca la metà ne è ripartita ad aggravio di quefti soli 
Criftiani, che nacquero nelle Provincie Romane . 
Che ne direbbero a quefti conti ? 

6 3 . lo afpetterò, che al Padre delle Miferi- 
eordie nel fuo tempo accettabile, e ne’ dì di fa- 
iute piaccia, che forga quella eià più felice, in 
cui la Santa Religione di G. C. , nella mente di 
molti , torni a 'comparir qualche cofa, ed in cui 
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il Regno de’ Cieli si ravvisi di nuovo per quel 
teforo nafcofto , che si compra a buon prezzo, 
eziandio colla vendita di tutto il proprio. Cef- 
• ferà allora lo (bandaio , veracemente obbrobriofo, 
che per tutti i rami del lusso, per tutte le fu- 
perfluità della vita , per ogni inezia di moda si 
creda fpefo , ed cftratto il danaro affai più Util- 
mente , e di buona voglia, che non per oggetti 
di Religione, e di carità. Adora tante anime, 
che perilcono fenza foccorfo frà Genti barbare , 
tante Chiefe, che Iaaguifcono defolate, tanti 
Fratelli, che perdono, o non trovano la Fede 
per mancanza di banditori Evangelici: e l’augu- 
fta Sede di Piero J centro della Religione , Madre, 
e Maesrra di tutti i Criftiani , decaduta di molto 
dall’antica Maeftà Religiofa,eda’ comodi di pro- 
fondere in opere di carità; allora tutte quelle 
cose compariranno un oggettq meritevole , che 
vi si pensi, almeno quanto alla coltivazione de’ 
Campi , e al commercio delle Indie . Se , per non 
dir altroché quella, un’occhiata veramente Cri- 
ftiana poreffe darsi dentro all’ amminiftrazione di 
P/opaganda , e confiderai quante opere di font- 
ina gloria di Dio, e di dilatazione della Fede 
vanno a perire , o mal si reggono per mancanza 
appunto di que’ mezzi , fenza de’ quali nè il Va- 
' fcello fa vela , nè lo zelante Operajo foùentafi , 
uè le Chiese si edificano, nè si redime la veffa- 
zione dell’avido Perfecutore; detterebbe!! pietà 
in ogni cuor religiofo . Specialmente in quelli 
tempi , ne’ quali la Congregazione de’ Miflìonarj 

t, ette- 



i6<5 Dil Danaro Ecclesiastico 
«(Ieri, che foraminiftrava la Francia con tanto 
profitto delie barbare Genti ; minaccia irrepara- 
bil ruina; mio Dio! come potrà la Propaganda 
di Roma riempire il vuoto incommenfurabile , e • 
dar mano che non iì sradichi affatto in tante 
Chiefe il seme Evangelico? Il Padre comune del 
Crihianesimo pressato per una parte dalla carità 
del proprio Officio , che lo dimoia ad 4 accorrere 
a bilognt sì urgenti, e ritenuto per altra dalla 
giu(lizia,che lo impedì (ce di (premere nuovo ag- 
gravio da’ fudditi del fuo temporal Principato, 
già fopraccaricati di avanzo , e troppo più che 
non porti il loro giufto riparto; dovrà vedere 
tante anime , e tante Chiese ' polle - all’ orlo di 
perdersi , senza poterle ajutare , che co’ gemiti , 
ed orazioni : mentre tanti snaturati Figliuoli in- 
duriscono le loro viscrese su le comuni necessi- 
tà , ed anzi maledicono, e insultane come so- 
verchiamente arricchito, l’afflitto Padre reso 
impotente al soccorso. Noi non possiamo sapere 
se ne’ Decreti imperscrutabili dell’Onnipotente, 
sia segnato , che dobbiamo sopravvivere noi fles- 
si a migliori tempi, e di Religion più robufla : 
ovvero se voglia Dio affrettare le noftre anguftie 
all’ ultima rivoluzione . Ma senza esser un Figliuol 
di Profeta , nè un calcolatore profondo , poco 
occhio baila a vedere, che se le cose di noflra 
Fede si abbiano un giorno a cambiare in me- 
glio, l’affare de’ sussidj stranieri della Chiesa 
Romana non può rimanersi nello (laro, in cui è 
attualmente. 11 dannosissimo inconveniente , che 
« per 
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per i sassid} generali, i suddiri Pontifici portino 
un peso tanto superiore alle forze, e al dovere; 
e che non ottante tante opere di prima necessi- 
tà rimangano allo scoperto; non è cosa che cri- 
ftianamente possa lasciarsi in piedi . Sorgerà sem- 
pre ne’ Romani Pontefici un debito inevitabile 
di indirizzarsi , subito che possano farlo con pro- 
fitto, alle Chiese della Cattolica, colle voci di 
Paolo: ROGAMUS VOS FRATRES UT A- 
BUNDÉTIS MAGIS; come vive , e viverà nel- 
le Chiese medesime un dovere Maturale, e divi- 
no , di inoltrarsi docili a quelle voci . Tanto è 
lungi, che si possa rilasciare a noi di quel poco, 
che ne è Tettato, o che debba sembrare avari- 
zia l’ insittervi . Dopo tutto il dimoftrato fin qui , 
credo di essere in diritto di azzardare quello pre- 
sagio, e che sia in grado di sentirne tutta la 
forza chiunque abbia un pò di spirito di Cri- 
ftiancsimo. Che se quello discorso Viene in tem- 
pi , ne’ quali la forza della Religione è troppo 
debole in molti per superare il più robufto at- 
taccamento alle caduche miserie di quella vira ; 
mia la colpa non è, nè della causa che ho di- 
fesa. Alla fine io non ho un interesse di Patria , 
per le cose di Roma , e Dio sa che il solo amo- 
re della verità, che non dee eflcre llraniera ad 
alcuno, mi ha condono la penna. Quanto ad 
altri umani fini, e speranze, non pretendo che 
tutti abbiano a credere su la mia sola parola di 
non averne: ma sì, che niuno abbia a riputarmi* 
SÌ semplice , e cattivo concici iute de’ tarmi . da 
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non aver mai capito, che non è la mia, nè 
quella di tanti più abili Difensori di Chiesa san- 
ca, la ftrada, che dovrebbe oggi battere chi si 
proponesse di fare fua fortuna nel Mondo . Oh 
quanto, Lettor Criftiano, son mai vuote quelle 
fortune ! Dio ci dia grazia di viver sempre aspi- 
tando -alle ricchezze del Cielo. 


IL FINE. 


wvwwvwwv 


ERRATA 

Pag. 67. lin. 7. nominati 
173. lin. 6 . e però 
184. lin. ai. Grego- 
no XII. 

109. lin. 4. della no- 
ta il num.452.364. 


- CORRIGE 
nomi nati 
ed a prò 

Gregorio XIII. 

deve dire 766. 6oc. 


IN- 






a 69 

INDICE 

DE’ CAPI. 


r REFAZ 1 QNE Pag. iij 

CAPO I. Si dirnoftra ejfer conforme alla ragione , 
all' umanità naturale, e fpecialmente al Vange- 
lo di Gesù Crifto , che dalle Chiefè ricche si trag- 
gano ajuti per le Chiefe povere. Che vi sia uno 
che presieda a queflo riparto-, è utile evidente- 
mente alla cofa . È che quefti sia e debba ejfere 
il Papa lo dirnoftra la convenienza , e la tradi- 
zione Eccleslaftica . 1 

CAPO II. Per evitare ogni confusione nella mate- 
ria , si fifa come nel Trattato noftro non entra 
.il danaro, che venga, 0 vada per ragion del 
temperai Principato de' Romani Pontefici . ! 5 

CAPO HI. Di tutti i tempi la Chiesa Romana ha 
ritratto delle rendite dalle altre Chiese . La Di- 
sputa sul modo di percepir tali rendite impor- 
ta poco, quando il modo non sia meno one- 
sto. • 43 

CAP. IV. § I. In quali modi venga a Roma in 
oggi il danaro . Degli Spogli ( n. ìo.') . Delle Di - 
Jpense Matrimoniali o. il. Brevi n. 2-2. Prov - 
vide Beneficiali, e Annate n. 23. ec. Quindennj 
n. 25. Componendo Denefteiali n. 26. 6.8 

§. II. 


« 


* 7 ® 

$. II. Qual somma m altri tempi, quale ne' vojlri 
formino per Rema tutti insieme i Juddetti Ca- 
pi . , * . - } 93 

CaPO V. Come la Cbiefa Romana ancorché si fos- 
se ritenuta , e si ritenesse per i proprj usi gli in- 
dicati Sussidj Jlronieri , niuno se ne potrebbe do- 
lere a ragione , nè trovarvi ingiuftizia . 122 

CAPO VI E non ottante. Come i Romani Pon- 
tefici hanno impiegato, ed impiegano in ajuto del- 
le Chiese Jlraniere somme molto maggiori di quel- 
le , che sono provenute loro d'altronde ijo 
CAPO Vii. Obbjezzioni solite , e possibili a farti 
a quanto si è fi abilito . 21 1 

Obbjezzione I. Se il Principato temporale del Papa 
debba pensare a tutti que' Sussidj. n. 53. ivi 
Obbjezzione II. UJ'urpazione de' subalterni . nu - 
mero <;4- 217 

Qbbjezzione III. Se giovi dire, che il Papa non 
cava di borsa propria i Sussidj , che manda . 

nuin. 221 

Obbjezzione. IV. fabbriche di Chieje , Palagi, e 
Ville : Case Principesche ec. fondate con danaro 

. flr aniero •. n. 56. 227 

Òbbjczione V. In altri tempi le rendite furono 
- molto maggiori, n. 57. 240 

• Ol lìbjczzione VI. Se Roma ha beneficato gli efteri, 

ha ricevuto da loro altrettanto , e piu n. 58. 24? 

Obbjezzione VII. Altre rendite ecclesiajliche , che 
non si sono messe ih calcolo . n. $9. 24 6 

Obbjezzione Vili. Danaro, che si prendono in. Roma 
gli Spedizionieri, Agenti, Curiali ec. n. 60. *251 

Ob- 



Digitìzedby Go 


1 


* 7 * 

Obbjezzione IX. Come al mancare ielle rendite 
fir antere Roma ha sofferto /’ eflremo impoverimen - 
to ; così dee dirsi che da quelle rendite provetti - 
va la fua passata ricchezza . n. 61. • 275 

Obbjezzione X. Dello scandolo che reca il dispu- 
tare di danaro fra Ecclesiajlici . n. 62. 2% 9 

Conclusione . Non è gittfto , che le coje si rimanga- - 
no così : e come le Chiejkftr antere sono in debito 
di accrefcere i loro Sussidj . n. 62. ivi 


I • 


J3 J 14-2^ 

Digitized by Google 











